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(ILARISSIMO 

SIGNOR 
ALVISE MICHELLE 

P A T R I T I O 

VENETO? 

Mio Patrone Ofleruandiflìmo : 

R A tutte le uirtù morali, che fan- 
no ri/plender l’huomo, tiene il pri- 
mo luogo la uirtù della prudenzat 
quefta /opra ftaa tutte l'altre, per- 
che hauendo facultàdi congiunge* 
re il prefente col futuro, & far con- 
fidcrationc fino a quanto una uir- 
tu polla operare fenza impedimen- 
to dell'altra , uiene a poter mantenere una continua 
concordanza , & corri/pondenza fra loro : Perciò /à- 
uiamente dille il Guicciardino , in un fuo auucrtimen- 
to, che la maggior parte delia fiiuiczzadell'huomo con- 
fitte nel poter con l'inteiietto antiuedere le co/è futu- 
re, perche la notitia delle co fe pre/ènti è faciliflima a 
ciafeuno, c quello è otficio della prudenza, il che affer- 
ma Ariftotele nella fua Politica , quando egli ua cer- 
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cando chi tra gli huomini, per natura, e piu atto al do- 
minarci merita efler fatrò Principe e capo nelle Repu- 
bliche e ne'.ftati,rifpondc , eh e colui, che può cond'm- 
tclle^tto, antiucderc; E/i cqme non fi’troua oneràrie^ 
nc 'alcuna in quelle cò(e inferiori-, fòggfcrtcaP mbtdr, 
che non fia fottopofla al t^mpo ^ cosi r^n farà attio- 
nc buona , nò riitfci)à bene , (e non è regolata dalla 
prudenza , c fatta con giudicio; Perciò di/Tc Alchin- 
do,chc 1 * prudenza, & il tempo hanno conucnicnz^, 
e conformità grata de. infiemés Attefoche , le# tem* 
po e mifura del moto, che ò cofa fucccsfìua, e uaria- 
bile, così la jfrucf3hza£ noima’c regola , che indiriz- 
za l’operazioni dell'huomo circa le cole contingenti, 

4 che poflon cttcrc o non eflere-. Se il tempo ricerca fìi c- 
cettìonc , parimente la prudenza ricerca , che' 1 ’huo- 
mo prima che operi cola alcuna, la pònfi molto bene, 
ne lia precipitofo, inconfìdcrato efubito, eflendoche 
, l’incohfidcrazionc , & la fretta di tfcguire lecoféima- 
ginate cagiona difordine. Se il tempo òdiflinto in tre 
parti nel pattato, nel prefente, & nel futuro, parimen- 
te la prudenza rifguarda le cofc pattate , confiderà le 
.prefenti , e conferendo le prefenti alle pattate , trae 
giudiciodi quelle che hanno da uenire; perciò Ridet- 
to da Cicerone ,.che la prudenza abbraccia la memo- 
ria quanto alle còle pattate , l'intelletto , ò intelligen- 
za quanto alle prefenti , e laProuidcnza in rifpctto al- 
le future ; & fe Chriflianamcnte uorremo ragionare, 
dal mancamento di quelle tre parti nafee tutta la ro- 
vina noflra. Diceua il Profeta ne’ Tuoi Salmi , V tir, am 
fapèrcnt > che la memoria /t ricordattc delle cole già fat- 
te da Dio nel premiare i buoni , e cafligarc gli empij c 
JEt tritelli *cr cut , ehe l’intelletto futt*e perfpicace , limpi- 
do , e chiaro per poter ben giudicare , e di/ccrnere^ 



le cole preferiti; Ét nouìsjtmd prouìderent , che 1 anima 
fi procuraiffe i beni eterni promefli , & fuggire i ma- r 
li che lé lopraftanno. Quella virtù della prudenza , fe 
bene ricerca cognizione fpcculatiua , & acume d'in 
gegno,non perciò tutti, che fono di bellilfimo fpiri- - 
to & ingegno , fi poflòno chiamar prudenti , perche 
la prudenza fi fcuopre ncll'applicatione delle regole 
uniuerlàli a gli effetti particolari . La facilita della cui 
applicatiòne è cagionata da lunga pratica , molta e- 
fperienza, continuo efTercitio,& in lunghezza di tem- 
po. In Antiquis eft làpientia , & in multo tempore 
prudentia, dille Iob. Ariftotilc nell'Ethica dice, chei 
giouani pofTono elTer ingegnofi , hauer molta Ipecu- 
latione , ma non già prudentia, perche in loro man- 
cano due cofe principali, che fi ricercano ad un pru- 
dente, cioè la quiete dalle pasfioni,& affetti dell'ani- 
mo, e l'efperienza. Signum autemeft eius,quoddi- 
&um eft , & quia geometrici quidem iuucnes , & di- 
fciplinati fiunt, & fapientes in tahbus, prudentesau- 
tem non iiidentur fieri. Caulà autemquoniam &fin- 
gularium eft prudentia , qua? fiunt cognita experiem- 
tia;Iuuenis autem expertus non eft. Multitudo enim 
temporis faciet expcricntiam . Due colè, dice Arili o- 
tile nel fello delI'Ethica, rouinano la prudenza, e que- 
lla applicatiòne . Dele&abile & trifle peruertunt afti- 
mationem prudenti;* , l'amore & l’odio . Quando que- 
lle due pasfioni non fon ben regolate, ma rapifeono 
feco l’affetto, e lauolontà, uengono ancora a rapire* 
& a turbare l'intelletto , e la ragione , che non pua 
giudicare, nè difeorrere dirittamente. E perche ne" 
giouani dominano piu affai le paffioni , e gli affetti, che, 
ne gl'huomini attempati , perciò non pollòno effer 
prudenti . Manca loro ancora l'ciperienza , maeftra 
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delle cofe, la quale con il lungo ufo s’acquifta . Nella 
prudenza adunque, due cofe fi ricercano ; La prima è la 
notitia delle regole, c de’ precetti uniucrfali; La fecon- 
da èl’applicationedi quelli unìuerfalia gli effetti par- 
ticolari , & in quello fecondo atto la prudenza fi par- , 
te dalla IpeCulatione , e dall'habito della feientia , & 
diuenta arte, &. notitia prattica, e molte uolte erra, 
perche eflendo i particolari di numero infinito, eflen- 
do uariabili c mobili, è quali imponibile feruirfi del- 
le regole uniuerlàli , & applicarle bene , & in quello 
atto dell’applicatione fi fcuoprc il giudicio, il difeor- 
fo , e l'antiueder dell'huomo . Con tutto ciò gli.ef 
lèmpi,e certe regole uniuerlàli giouano infinitamen- 
te al uiuer humano, & alla conuerlàtionc degli huo- 
mini infieme. Di qui è, che molti Autori antichi, e 
moderni fi fono affaticati a facilitare il primo atto, 
raccogliendo molti precetti , molte regole , auuerti- 
menti , olTeruationi , confidcrationi, e difeorfi, caua- 
ti da molti cali feguiti, e dauarij Hillorici, accioche : 
dalla confideratione delle cofe pallate , conferendo-, 
le con le prelcnti,& ellàminando molto bene i tem- 
pi, i luoghi, l’occafioni , le qualità delle perlòne i & 
de'negozij /gli huomini uengano in èognitione delle 
cole future , le uadano preuedendo , & alla giornata 
con la pratica , & co’l proprio giudicio gli proueda- 
no . Da quella occafione molfo M. REMIGIO huo- 
mo uerfatilfimo nell'Hillorie antiche, e moderne dop- 
pò molte fatiche fatte nella lingua volgare, haueua in- 
cominciato a raccogliere quelle fue confiderationi ,& 
olferuationi cauate da molti Hillorici , e maflìme da M. 
iFrancefco Guicciardini nobililfimo fcrittore delle Hi- 
ftorie de' fiioi tempi , accio che a guifa di regole uni- 
fUerfali giouafiero a moki , e faciliralTero le attieni pri- 
llate^ 



■ nate, ma interrotto dalla morte Iafciò l'opera imper- 
fetta; perilche cfl’chdomi reftate nelle mani alcune prò» 
che, e rihauute alcune altre , non ho potuto mancar 
ali’obligo che io gli tengo , ancorché morto; ne me- 
no fraadare il defiderio di molti che mò l’hanno chie- 
fte; perciò udendole dare alla Stampa, e defideran- 
do,cheelleuenganoin Iucefotto il patrocinio e tute- 
la di qualcuno , che con la riputatione fua le dia loro 
authorità ; ho eletto V. Sig. Clarilsima , e ciò con gran- 
dilsima ragione. Prima, perche in Voltra Clarilsima 
Signoria lì trouanfo .queUe^còndxtiòùi , che fi ricerca- 
no ad un uerp Patricio, c gentil’huomo che polfa,e 
uoglia giouarè alla patria fua, cioè notitia , eflendoli 
ella Tempre dilettata de gli ftudij,edatta alle fcientie 
fpeculatiue e morali , in lei fi troua compita cognitio- 
ne dell’Hiltorie antiche e moderne , notitia di molti 
precetti e di molte regole, & auuertimenti per gouer- 
narfi nelle fuc operationi,& per infcgnarne ad altri, 
non lolo imparate dalla moltitudine de gli Autori Gre- 
ci, e Latini, ma praticate, e nel praticare imparate da 
molti grauifsimi Senatori . A quello s’aggionge l’efpe- 
rienza lunga fatta in molti maneggi honoratiffimi hauu- 
ti fuori c dentro , & il continuo trattenimento con pcr- 
fone uirtuofe , e ne’ maneggi importanti della Patria 
fua;lequaIicofe io tralafcio come manifcllc a tutto il 
mondo. Ma molto piu mi lpronal*amicitia,e familia- 
rità, che era tra il P. M. Remigio , e Voltra CJarifsima 
Signoria, eia fcruitù grande, & aflfettione che egli le 
portaua, della quale /empre ho defiderato elfer fatto 
partecipe, e doppo la morte lìiaelTerne herede, eflcndo 
(già molti anni fono) lèruitore delle lue molte uirttì,c 
nobililfime qualità d’animo . Volfra Signoria Clarils. 
dunque non guardi l Opera in fe ftelTa(fe non come 
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parto d’un fùo già afFettionati/simo feruitore & amico) 
ma l’affetto dell'animo mio , co'l quale gliela dedico , & 
confacro come un teftimonio della fèruitu ch'io tengo 
-con V. Sig. Clarifs. allaquale.pregandolc ogni conten- 
to, bacio le maui . 

Di Vene da il dì 20 . Giugno MDLXXXII. 
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HE ì| negar con efficacia di far una colà 
che tu faccia, mcttcilcerucllo a.partito 
a chi erede il contrario , , J *, . i 
Ilgoucrnarficol mcdefimocflcmpio, lèn 
za la mcdcfima ragione, e la medefima 
fortuna è molto pcricololo ^ 

Se fia lecito in occasione alcuna (cordarli 
de’ benefkij riceuuti,e moftrarfi poco grato al fuo bene- 
fattore __ 4 

Che chi comincia per fefteffo, o fa cominciar ad altri qual- 
che imprefa pericololà fenza confiderar al fine, mette le 
& altri in pericolo , & gli conuien far cole poco honofd*' 
uoli 5 

Chei mali Geni j , ò mali (piriti fi fon lafciati uedere & udire 
da gli huomini , c (bno appariti a molti, pronofticando lo 
ro molte cofe ■ & 



£ Ch’il motteggiare con huomini ualoroli ,e c’hann o, come lì 
dicc.lànguein ui(o,è molto pericololo 7 

7 N'd fatto 'drLo'douIco Sforza , quando miie a guardia ai 



Valenza Donato Kaff agnino, quello che li può auucr- 



tire 



8 Che il metterfi a rubare quando bifogna combattere e gran- 



de errore ,c fa perder molte belle imprcle 



io 



$ Chegti Ambalciatori deTrincipi non debbon inoltrarli po- 
ueri de partiti , ma li debbono ammolamente accommo» 



" dare alf’occalioni i 

y» Che tra gli amici riconciliati ogni minimo lofpetto può ge- 
p* aerar diffidenza tra loro,c tarli diueiuar punici di nuo* 
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TAVOLA 

li Ch’ITfar una legge in uria Republica'é poi hon l’ofleruare,» 
v mafiimamentea quei che l’hanno fatta c colà molto pÀ- 
ricolofa. . * 4 ! 

I a Che ncU’occorenze noftre piu fondamento fi può fare in chi 
afpettafcruiziodanoi,chenonmchirha riceuuto ij 

Ij Che chi li piglia piu autorità di quello che fi conuiene al gra 
do & officio Tuo, fa errorce fpcffon’ègaftigato - 1 $ 

14 S’un Miniftro publico di Principe o di Kcpubhchc deueitae 
fémpre dentro a termini delle commillioni che gli lon jrac 

Te -- " ~ V. ~ 

Ij Se Lodouico Poggio fece errore a non pigliar il pofTciTo^d 
Ducato di Milano a nome dd Re Alfbnfo p<y non haùer 
la commiffione \ • 1 9 

1 6 Che chi è infidcle al primo amico, può effer fidele ài fecon- 

do zi 

1 7 Negar al popolo le prim c cofe che domanda , è un farlo piu 

1 contento diquellechericeuee piu muucuiu huuuuuu* 

dare ' ** * 

1 8 Che nc l’elezione de’ Capitani G eneralih detie attendere af 

T lauiriu non alla nobiltà del langue,o all attezzion propria 
— ucrio qualcuno 

. 1 9 Che ne* tempi di guerre pericolole ii debbon preporre ai go 

tierno huoinini uirtuofi:c quando uno che non fii riufei* 

to ncH’imprcfc piccole fi uuol metter per capo nelle gran* 

»o Quanto fia pericololo^ch’in duoi ciercui nimiu,ueno ìoiuT- 
ti della meddima nazione 

iiChcrcTTerfacrre à credere cifiaro grande iuffgnrpcrfonaTe 
quefta facilità ha partorito molti mali ^ 17 

li Clielo fifar ofhnato a non uoler credere quel che gli è replica 
to piu udite da molti non rè fccaro 1 9 

9J. Cheroffinationcdi coloro che fon proporti alle cofe grandi 
partorifee molti difordini, JJ 

24 Che co' nemici opinati non giouano le corteficuc l'ufar be- 
nignità cgrazMjchc tutte riefeon uanc. 

Ch’i fofpetti aiutati c fatti piu grandi dalle cattiue relazioni 
d’huomini d’autorità, fanno diuenta qualche uo Ita gli 

i huomini crudeli j » 

%6 Che non bifogna neper burla, ne per altro difegno mctteri 

Prin- 

. = 



TAVOLA 

4 > Principi in gelofia de gli flati, perche e partito pieno di n« 

■ «1CUIU 33 

• >7 Dal fatto del Valentino c*haucndo domandato pallio e uetto 
uaglia à Fiorentini ,(i Ipinle auanti fenza alpcttar rifpofla, 
_ _ i^ucl.chclipuQanucmrc <4 

a a Ch*i~Principi e.Signorijnon debbon deprezzare chi.defidera 
audienza da loro,cmallimamentc qucllichc poffono afte 
dere a qualche grado ' jf y 

ip Che gli ftati mal gagliardi non fan pigliar partiti animofi , e 
ieicr nioluziomlon prete pia torto per forza che per uq» 
lontà&clczzione 16 

3 ° Ch'il fidarli di colui a chi s’è fatta qualche ingiuria e grande 
errore ^ ,? 7 

Ch'il tirare a fecon afhizia,e con arte certa Forte d’jiuomini 
pernfzioli per gafligarlidc’mali commclfijò per impedirli 

— thè non ne faccino piu^ion èi>ialimeuole. 4 r 

3t Ch un huomo quantunque trillo non fa lèmpre tutto il ma-» 

v le che puo/e bene hauefle animo di tarlo 4i 

U ^ imprefe latte a perlualìone di banditi, e di rfbclli, fon peri- 
colofe.e quali Fempre riefeon uane ^ j 

- ^ CCatl comme ^ 1 da familiari ò parenti de Principi fono 
1 ipdTo puniti nella perlòna de’ Principi che gli han tolerati 
Z e non di familiari che gli han conimeli! ^4 

3 5 Ad una Kepublica & ad un Principe e molto pericolofo il n ó 
ucndicarTingiuric fatte ad unpublico ^ 

3<5 Che chi li troua in buono flato non dcucbialìmarecoluijchc 
è ridotto da buona in cattiua fortuna,non fapcndocio 
c’habbiaauucnirafc 

37 Chele Rcpublichc forti egli hnomini eccellenti non debbo* 
no cflcrbiafimati le moftran di cedere ad una gagliarda e 
graueoppreffion di fortuna ^7 

- 3 8 Che chi de nimico uuoledcruentar amico , non fblo bifogna 

che li feordi ringiuriépaflatejma cheli leuid’auan ti tutte 
le cofe che glijlcpolfon ricordare • 5 » 

39 Ch e non fi deue dar fede ad un crror grande ebe fi ueda fare 
al ni m i co,anzi fi deue credere che lo faccia a pollale che ui 
fia lotto qualche inganno . jj 

^40 Vn Capitan nel tempo di guerra,deuein ogni tempo flar ui- 
.gilantc & ordinatOjpcr fuggir il biafimodi mal accorrci* 

da 



TAVOLA 

‘ «li non hauer fatto il debito Tuo. ' 54 

41 Che quando s’ha la nuoua d’una uitttoria è meglio attende- 
« • re a prouedimemipcr profeguirla ò confermarla ^chc a far 

< ne allegrezza Jdf 

43 Ra re uolte è fallace il far un’imprefa che fia molerà alnimi- 

co,ejdella quale fi Tappi ch-’cgli habbia paura 57 

45 L’ingiuriare le ftatue& l’immaginidc Principi, mentre fono 
uiui,e uendetta debole,ina pero può partorire molti dan- 
ni a chi lo fa. 78 

44 Vna Rcpublicaiò un Principe,quando hanno a far con nimi- 

co potente e bene armato,non debbon ricufar ogni hone- 
fto accordo,per dubbiofa fperanza di uincere 59 

45 Ch'egli è grade errore ch’i Confederati indugino a darfi foc- 

1 corfo l’un l'altro ne cafipericolofi 6 r 

4 6 Che quando ilfoccorfo che fi manda a l’amico ó confederato 

non è badante a cauarlo di pericolo e di trauaglio ouerò 
è troppo debole fi porta pericolo di uergogna c|di dan« 
! n o 6 1 

47 ch ’un Ambalciatorenon deueeurarfi d’efler tenuto impor- 

tuno dal Signore colquale egli negozia, pur che fatisiacia 
al Tuo Principe di quel ch’egli dehdera 
‘ 48 Di che forte debbono clfcr gli Ambalciatori e Miniltn che li 
mandon fuori ad altri Principi 63 

45? Che fi deue far fem pre ftima del nimico,perche chi lo difprc- 
gja,lo difpregia con filo danno 64 

50 Che l c buone operationi hanno fémprc piu prelentc ringrati 
tudine eh calumnia chela rimunerationc e lodi 66 

■^Jt I Principi debbono afcoltar coloro cheli lamentano de lor 

f ;ouernatori e Miniftri, perche il deprezzarli ècofa pcrico 

ofa * 6J 

. Jl Ch’i Miniftri publici de Principi debbono eflcr con clfempio 
gaftigati,quando fitrouanohaucr operato ingiuftanaen- 

' ?e __ & 

• 5 ? Che l’ufar atti de crudeltà ben fpclfo nuoce a chi gli ufa 7? 
3 54 Che non fi debbe dar fedene allcpromeffene alle fedirti 
’ -. d’unhuomo crudele cupido di regnare jt 

Quanto lij pemiciofo ad un Principe hauer duoi Capitani 
che garreggmo ìnlicme della precc<ieza,o chabbino en\u 
’’ la t ione ò inuidia tra loro ~ 71 

•. : CJhc 



/ 
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„ Che un Capitano Generale, un Principe o città, non deue fi- 

v , darfi di lugitiui,mcntrcla guerra e ancor in piedi 7J 

e 57l;Chc una parola (bla male intefa può partorire danno gra- 
' uisfimo 

« ,?.®ì chi firifolue a comunicar un fccrcto ch’importa la uita, 
r i ° l’honore ad un fuo fcruitorc bifogna che lì rilòlua a non 
r ghfàrmaidifpiaccre 75 

5 9 Che il uantarftòcon parole,ò con lettere, e (lato femprebiafi 

mcuole,e quanto erri colui che uanamentc fi promette la 
__ certezza degli eucnti dubbioli 76 

60 Dai tatto de bignon Veneziani, che non uolfcro acconfenti 

rech'un loro pentii'huomr» ^ 
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•Duca di Milano, che conliderazione fi può hauere 79 

6 \ Che ne’tcmpi di guerra il rilòluerfi a guardare! luoghi diffi- 
cili,e tenerci pasfi,non e partito ficuro ^ 

. 6z (guanto li) gioueuolc ad un Capitano, il Capere in che termi- 
: ne fi trouino i ni mici jfo 

- Pi A‘ Principi,» a Capitani d’elcrciti fon necettarrclc fpic, eco 
' e t rnel'huomofidcueportarcon efle 80 

% P 4 Che molti Capitani hanno dato rotte grandisfime a nimici 
j.i - 'I n con pochisfiraa perdita de loro foldati s8* 

Chele parole dette incófideratamentc.hanno partorito mol 

*i malleoli a chi le ha dcttc^omc ad altri 87 

Ó6 Che chi la qualche male, oucro offende qualc’uno con penfie 
ro che nons’habbia a lapcrc, li trouafpettoingannato , c 
i ne porta la pena 

P 7 Quanto Itia male ad un Principcil dire.io non pcnfauo,cchc 
t le imprcfeche fi fanno non debbono effe fondate in fperan 

1 ae uanc e fallaci 89 

68 Che il negare alcune dom ande a chi s’ha qualche obligo non 

fa l’huomo ingrato,ancorchc chi domanda l’habbia agiu 
i tato a confeguirc qualche gran dignità 90 

69 Ch’un buon configlioehc torni in beneficio della Patria, o 

del Principe, non fi deue tacere per timor che non farà 
i . metto ad effetto 

70 rChc le promette uolontariamente fatte fi debbon matenere, 

filmale che ne lèguc dal mancamento di quelle 9*' 

È 7 1 ^ promclfc latte per forza quando fi debbon mantenere 9? 

17 1 < 'dp an d° un Capitan Generale (lima troppo il nimico,c fi d»F 

< fida 
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fida fm Gratamente del proprio efèrcito, non pno far im« 
prcfc troppo lodcuoli 

lì Ch’i Principi non dcbbon dar carico di forte alcuna a gl'huo 
miniauari ■> p^ 

74 Ch’i Principi debbono permettere che i lorMiniftri e fami* 

liari diuentin ricchi py 

75 II perder tempo nell’efeeuir le cofe deliberate, e masfimene 

i cali di guerra è colà di grandissimo pericolo [pg 

76 Che i Principi chenontengon conto de Capitan i Generali 

chefidelmentegliferuono , anzi danno loro o ccafioncdi 
partirfi da’ loro Iòidi fanno gran disfimo errore 9^ 

77 Cn’un Capitan priuato che ferne un Principe, o un Genera-» 

le non deue ricener prefenti dal Principe nimico del fao fi 

. g*>« 101 

7» Che quando nn’Ambafciatore parla diucrfamentc da quel 
che fi uede far al fuo Signore merita d’efler burlato io» 

79 Quando 1 un'Ambafciatore fi riduce a termine d’haucramet 
t er in burlai! negozio ch’ei tratta, nón può riportarne al- 
tro chebiafimo . . ; J. u ; . ri: jqj 

$0 Chegl’auuifi de Principi grandi non fi dcbbon difprezfear 3 
niali deue tarne capitale,ellendo masiimamctcqùei Pri^ 
c ìpi amici * lc ^~ 

** Che un ribello rimefiò alla Patria , e che ticn la grazia dal 
Principe ditomarui,nondcuc dubitar della tede di quel 
Principe .. . 1 10 f 

fil In che modo fi deue portare un’huomo^he non ottiene una 
grazia dom andata al filo Principe t ptf 

fi* Che quel Capitano che la fci a mal gnardato un luogo forte, 
commeffo alla fua cura per andarne a pigliare un'altro, fa 
errore , o7 

«4 Chc tra nimico cnimico fi poflono ufar delle cortefie, e non 
meritano però d’eflerbiafimati X08 

85 Che il dira Principi i difetti loro, è colà molto pericolofa . 

io? 



q iiantnuquelia qualche uolta neccflana , wvt 

81 Che il pigliare 1 imprefc,e maslime quelle di guerra «lenza c 5 
fe derazione, c pazzia ll0 

$ 7 Che a gl'auuifi e lama de pericoli, ejcafi che polfono nuoce- 






principe é meglio prouedcrgli, che dileggiarli 



r 
JT* 



un 



TAVOLA, 

8 8 L’innocenza fa l’huomo ardito , e gli da animo a comparir* 

u in tutti i Iuoghi,& auanti a tutte le pedone n». 

8p Chclemalcdiccnzenon debboirtirarun'huomoafarcofccfi 

trala ragione,nc contri il giudicio,cmafììme nelle guer- 
re 

90 Che lo fuilireò con malediccuzcimpropcrarp altrui, genera 

odio contra a chi I’ufa,e fpeflo è galbgato 1 1 j. 

91 Ch’i Principi debbongaftigari maldicenti^ non gli tolcrar 

rea modo alcuno Uj 

9 2 Ch’un huomo innocente incolpato di qualche grauefalIo,n 5 
f" 5 "® deuc metterli a prouar l'tnnocenz a lua con proue incerte, 

e di rullata contraria j 

'' 94 Ch’itamiliari de l J rmcipiintrinfcci:elccrctarij poflono com 
metter molti errori per quali (tanno in pericolo della per- 
dita delia grazia ioro,ò delia uita i T g 

94 Quanto fia dnonore e d’utile ad un Capitano qualche uolta * 
piegarli 6c acconienrirc al dendeno de'toldati per mante- 
nerli la bemuolenzaloro 1 

9$ Che l'ciler notato d inconitanaa e leggerezza d’animo èbia- 
fimeuolc m tutti,ma in un Capitano c tenuto per trizio le- 
gnala to * 120 

96 Ch’un Capitano Generale non deueefler tocco nel honore 
quando mafìimamenteé armato Il4 

9 7 Quanto fia d’honore & utile trature di pace tra coloro che 
fono in guerra Ia? 

98 Che chi ua con carico d’importanza ne paefi d’altri deue acco 
v modarfi a i coftumi del paefe douc egli è,c non uoler uiuer 

fecondo l’ufo fuo r2A , 

99 ^uantoiTmyruru-coia tar oltraggio* ingiuria a foreftie*- 

« 777 ; j » 6 

joo Quanto fi jbiafimcuoleji uizio dell’ingratitudine in ogni fta 
todiperfonc 
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TAVOLA DELLE 

COSE PIV DEGNE 

CHE SI CONTENGONO IN QVESTI DISCORSI 
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42.4 



xA. uoglia 

Andrea D' or ia abbandona Frqncefco 
Battimento in duello primo re di tra eia nel Juo maggior 

di duoigionani io 8.2 bi fogno joi.i 

e ^Abbattimento in ^Andronico greco ammainato dal po 
duello di cechino pa polo di Conjlandnopoli 88.1 

doano,edi r Benedct- *Annibale conjìringe iSaguntini par 

ti-fi dalla propria patria con una 

uefiejòlaiu dofio 94.1 

t Antonello e Bernardin Sanfeuc^ini 
per fofipetto fi ribellano di nuouo a 

Ferdinando 14.1 

Mnton Maria conduce Lodouico in 



to Liberale da Man 
.tea 109.1 

\A\dbiade atteniefe amato da fiore- 
fieri 124.» 

^Allegrezza non fi può tener nafico- 
* fia 51.1 



jlìejf andrò attoscato da Teffialo Juo F -ancia prigione . 4 24.2 

medico 30.1 ciprio fia tagliar ilnajoe forecebioa 

jlkfifiandro ree d’ Epiro ammalato a ! Vaptemitano 70.» 

tradimento dafiuoruficiti di Luca- ciprio re d'Egitto {bagolato dafiuoi 
ni a 1 } . -riii, . 44.1 medefimi 71. 1 

tAlefis- rouina la città di Tiro 60.1 M'guda di confiamo 83. 1 

tAlfionfio re di T^apoli riconciliato con ^Arpago generale d'Mjlrige fi ribella 
Lorenzo de' Medici 4.1 da lui e l'ammazza 38.2 

'yipibaficiatore di vapa Cjiulio 2. fiat- Artificio del Duca Patentino per far 
to prigione da Enrico %,redlngbil‘ figrande 15.2 

terra per (pia e per contrattar con- Mjhagge Re di medi ordina che Ciro 
tra il fico principe 86.2 Juo nipote fila morto 38.1 

^twbaficiatore non deue curar fi di ^Afiluzja del Patentino 72.1 

qualche parola ajpra dettagli dal .Atto magnanimo di Moffimiliano 
principe con chi negozja C$. 1 primo 53.1 

lAmbitioneinconfiìderata di Lodoui- Muabzfia de’ foldati Jnglefi lo.j 

co Moro 6.1 Muarizja de’ Col dati Italiani ii.j 

Omicida per ogni picciola cofa firo- tsiuarizia de Stradinrti j 1 .2 

pe ma diffidimele fi reintegra i$. 2 M narici a dt uini/lri Tancefiroui- 
»/f micizia mai deue efifier difipreggia- nò la fielit i fiima imprefa di Lodoui 

ta di perfonà alcuna, fia chi efièrfi co duodecimo ne di Francia 96.2 

Babilonia 
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È B. • .heUìcmenon debbo» effer creduti , 

^ibilonìa\difito fortiffìmo affidi* tua feruta di tomenti ft dette d 4 

tada Bario 19 mcfi 74.1 loro cercar la uerita 29,1 

Babilonia prefa perfraude di Zopiro Comparazione tra F andata di "Pie* 
dovario 74.» de Medici al Re di Francia , e l’an- 

Bartolomeo Mutano fatto prigione .data di Lorenzo de’ Medici al Bf 

73 - 1 ■ % 4 lfonfo 3.1 

j Bernardo CotarinidifegnacFammaz. Comparazione tra F amante & il 

Zpre Lod.Moro,<!r e probibito da principe 33.» 

Signori Veneziani 75.1 Conftantia d'animo di (ffioan ^into - 

Bernardin corte ingrato a Lodouico nioOrfino jza.ì 

Moro 89.1 Configli fi debbon far a fangue freddo 

Bolognefì per batter oltraggiato la fia e mandarli in efecuzjone afangue 

tua di Giulio fecodo, qua fi rouinor caldo 9 8 . j 

no del tutto la , ppria patria 58.» Cofe d'importanza non fi debbo trat 
Borbone ribello a f rance fio primo B§ tar con burla IO 3 . a 

di Fracia,fufidatiffìmo a Carlo V, Credere facilmente ogni eofit denota 
Im P 22. 1 leggerezza di animo e debolezza. 

Braccio da Montone rotto, da trance* di ceruello 2 7. \ 

fio Sforza 66 . 1 Crudeltà di (fiottine Re dì Spagna 



a - Capitani co prestezza & audacia 
otte gono quello che molte uolte co 
benignità & amoreuolezza non 

barebbom 34.2 

Capitani deueno femprefiar defli & 



noti 



D. 



D On Diego da Mendozzanon et h 
randofi del auuifo dati oli dal 



Duca di Fiorenza del folltuamen- 
to di Siena, in gran pericolo 704.» 
apparechiati, accio in ogni ceca fio Domande di Carlo ostano Re di Fran 
ne poffìn puedere a cafi fuoi 55.1 eia avieri Medici 17. 1 

Capitani Spagnoli fatti paffar per le Donato Baffagnino da per trattato la 
■ picche come traditori 83.1 rocca di Valenza a F rance fi 9.% 
Carlo Duca di 'Borgogna feuer amente £ 

cafliga la citta di T^antes 39. 1 U eofit disbonorata abbandonar gli 
Ce/are ammazzato da Cafca e Brut- **“' amici ne fuoi bifogni per qua- 
to per non afioltar cbi C auuertiua luque occafione biche grane 41.1 



30.1 

chiamar ficcorfo da Trincipi difeofii 
è quafifempre poco gioueuole 61.1 
Clearcocon amoreuolezza placa i fol 
dati greci 120.2 

Coniatati ògrauemente fc fretti diri 



'ti 



£ impoffìbilc antiuedere e prouedert 
a tutti gl' accideti ibepofionoauue 
nire,e poi che fono occorra ripa- 
rami 26. z 

£ pazzia notabile il metter nelle m t 
ni di pochi tutto l’imperio e la firn 
b tua 



% 
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ma delle cofe 7 9 * 1 

Epa 73! a il credere ad aflrologi giudi 
•• cìarif 29.2 

Errare in non elegger i Capitani gene 
tali fecondo la qualità della guer- 
ci- rac fecondo i meriti delle perfine 
própofte et già ejperimètate 22.2 
Errore di Lodouico Foggio in partirft 
di Milano 21.1 

Errore nelT elezione di capitani fi fa 
induoimodi 23.2 

Errore et Alberigo da Barbiano 
loo.r 

Errore di Terd.Bg di Spagna 100 . 2 
Errore di Francefio primo He di Fran 
eia roo.2 

F jlbio Maffimo s'oppone in publi- 
co tonfilio a Tito 0 bacillo ma 
rito d una fita forela,ilqual procu- 
rano. d effer fatto confile 25.1 
) Familiarità di Trinci pi e un laccio 
d’oro li 8.2 

. Ferdinando e Don (fluito coniatati <2 
tra Mlfonfo Duca di ferrata lor 
fratello 45.1 

fiorentini non confidando nel Re di 
4 ' f rancia , ne in Beurttonte fuo Capi ^ 
tono per fero una belliffima ceca fio 
UediricuperarTifa j J.i 

fluirono faccbeggiato dà fran ce- 
fi 

francefio Sforma conchiude la pace 
tra Venetiani efìlippo Duca di Mi 
lana da fi file fernet mandate da 
Veneziani ip*l 

trance fio Sforma muoue guerra afi- 
lippo Duca di Milano-, fuofuocero 
■ 20.1 . , • . .. 
Ifrah. efco Guicciardini libera la città 
Udi-fhrcnga da ungrauijfirao imminè 
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tc pericolo » . 67.1 

francefio primo Redi Francia non Tf 
ferua i capitoli a cario fi. e perché 
cauja 93.* 

G. 

Mrfia TJicofio ammainato per 
fojpetto da Miaimo fuo padro 
ne 119.1 

(fioan Bentiuogli per fojpetto uano <3r 
Hermes Juo figliolo in una notte 
ammainano tutti quelli eh’ erano 
della famiglia de’ Muri fiotti , ò de 
pendean da quella 33. 1 

^ioan fiotta còte dì Cafirta mette in 
pericolo grauiffimo Ma fredi Redi 
Sicilia Juo fignore 40. x 

grandezza d’animo della fiepublica 
Romana 47.2 

Grandezza d’animo di fiidolfo Im- 
peratore s-> 94.2 

Cui elmo I. Re di Sicilia mai uolfe 
^credere che Maione fào fami tiare 
lo uolefjù priuar dei regno e della 
uita 30.2 

(j tùli elmo fie di Sicilia fa feortitare 
un fuo agente per hauer cantra fata- 
to alla gin Jhitia in una cauja ($9. 1 

H. 

H Vomini ofììnati non fono capi- 
ci di ragione, an^i quanto piu 
fono con figliati, tanto piu diuenta - 
no pertinaci & ofiinati 3 x.fc 
tìuomini molte uolte hanno dibijògno 
di coloro che prima difpreggiorno 
35.2 

Huomini non fatto ritener quella con- 
fidila d animo ne trauagli , ebepri 
ma neUeproJperitàmojìrauano 
*47.1 

* HuomiHi 
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flMOmini fuperbì con difficultà fi pla- 
no con l’humiliarfi a loro 50.1 

I 

Tricorno Caldora notato di leggere^ 
X -%a di cervello 121.1 

Il fatto dun fido non fa regola uniuer 
fiale 

imbai t Capitan Franccfefi burla di 
fiorentini 37* 1 

Jmettfi fi fanno fignori di Bgggiojcac 
ciati i reggiani firn amici 73 . 1 
Impotente non pigli [opra le fine {pal- 
le imprefa che poi non poffa mante 
nere 6,1 

Imprudenza di Tier de’ Aledici 4 . 1 
In duoi modi fi può hauer cognitione 
de’ difegni di n imi ci 8 4. 1 

Ingiuriare & ejfer crudele uerfo mor- 
ti è atto d’eterna infamia e di per- 
petuo biafimo 58.1 

Inferiori con firn danno freffo Strapar- 
lano de fitoi maggiori 110.1 

Inferiori debbon diymulare il sdegno 
conceputoyper effor flati rebuttati 
da lor maggiori ,o dal principe 
iod. 1 

Jnfidele al primo amico può ejfer fide - 
le al fecondo per cinque caufei 2.1 
Jnocen^a non fi dette /'coprire per uie 
incerte ne pernia di Dittilo 1 1 7.2 
Ippolito de’ Medici amato da Ongha- 
XÌ 12 4.2 

L 

L Mutrech per la fua oflinatione 
caufo le total rouina deir efer- 
cito Trancèfe>& afe fleffo finalme 
te la morte 3 T * i 

la 'trenti per uindicarfi delle ingiurie 
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fatte a loro ambafciato ri amm. Zri 

Zano Tizj° % il Bimani 46.1 
Leghe nel principio fon falde e nel fi- 
ne aggiacciate 62, i 

Legge di ligurgo * 7?,* 

Leggi ordinate da Valerio Cornino , « 
da Tiberio Graccco nell’efferci * 
to uy.x 

Legge del Appello indotta in Fioren- 
za dal Sauonarola 1 7 2 

Liberalità d a rtaxerfe 97 * 

Liberalità di Cofimo gra Duca di To 
fcana jq6.8 

Liuio Saldatore mette in pericolo ma 
nife fio t efferato romano 39. a 

Lodouico Moro fa paffare in Italia^ 
Carlo 8 .re di Francia j.% 

Lodouico Moro burlato da gl’ amba- 
fciatori Fiorentini I f. r 

Lodouico Moro fi fa chiamar figliol 
della fortuna 5?.» 

m 

‘ > ‘ 1- . ' » . K 

A /f Anlìo Torquato fa ammazza 
XV 1 re il proprio figliolo 1 8. z 

Mannello nipote di Vkefora Fo^a 
Imperatore rotto da Saracini 
24.1 

Manfredi con afluzia fi libera dal fai J 
fedio di Tsjocerra & fi fa fignore 
del regno di Sicilia 28.2» 

Maffimiliano non fi fida de foldatt 
Suizgtri 2(5.2 

m ilciade iAt tenie fe toma rouinato 
% conformata alla patria e con in- 
famia v 77-» 

MÌniftro dun vmcipe deue batter l’oc 
chio alle qualità e collimi deffo 
principe 7 9 . 1 . 

b 2 to/- 
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Miniftrìàuari fonùtaufa della roui- 
na del fuo Trincipt ,e della ribelliti . 
ne di popoli 9 < 5.1 

Mormorai ione de Fiorentini lóntra 
'il Guicciardini. 6 J. a 

Motto d’ un foldato, faceto ma perico 
Ufo 8.2 

Motto di Ferdinado mordace conira 
vii fon. -aedi "bipòli fuo padre 9. 1 
Motto arguto di Mario Capitan Ro- 
mano 114.2 

motto di Filippo Torta a Liftmacco 

1*4-* . i ■ T 

motto di Demetrio Fatano a Tolo- 
meo ìlO.t 

motto di Masfimìliano altambafcia 
t or Spagnolo 63.2 

motto ài un nobile Fiorentino, perche 
andana armato 65.1 

motto del Manhefe di vtfeara 83.1 
motto di Leon x.ad un fuo cameriera 
97. a 

motto d’ un'agente di cario V. al San 
fedonio vim b.Sanefe io 3 . a 
motto di Coftmogran Duca di Tofca 
na 107.1 

% 

vir fette fognato cantra f Mp. 

Greco 1 a 2. 2 

'T^ecesfità fa l'huomo prudente -, fag- 
gio, accortoci alle uolte ardito 90.1 
"3 'fida Mteniefe per fita temerità rot 
to.daCjilippo 65.2 

ficàia Conte di Campobajfo per uen 
detta tradi Carlo Duca di borgo- 
gna, e fifece foldato di luigi Re di 
Francia 40.2 

Nicolò Franco fatto appiccare per la 
gola in Roma 1 1 7.1 

Nobiltà d' unimmo fi delie confido- 
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rare dal fuo proprio ualore, etto dal 
fangue de fmi genitori 23.2. 

non Ji deue (predar quello che pubi* 
carne tee detto, ma tenerne conto • 
perche unapublka fama 0 "noce, 
par ibefta un parlar diurno 344. 

0 V ' 'V - 

O T inioni diuerfe , fe fi deue lepre 
far dentro i termini delle com- 
mi sfiorii 18. » 

Oflinatione fa gPhuominì crudeli e 
entra [e ftesfi e contrago altri 31.» 
Opinato elegge piu tolto di perire* 
che dimoìirare un tigno d’bumi- 
liatione 3 2.1 

7 * 

F 4 .ce tra Carlo V.e Francefco I.Re 
di Francia 123.2 

Tace tra Francefco, & Henrico otta- 
no Re £ Inghilterra 123.* 
Taolo citelli morto da Fioren. 1 7.* 
Taufanìa uccide Filippo ne de Mate 
doni 45.1 

poggia & ojlinagjonc di Cambift 
iiT-a * 

Teuandro T irranno ammalato da 
un fuo familiare 82. K 

T ìer de’Medici cacciato dalla patria 
3-1 

Tietro Brunoro traduce Francefce 
Sforga 121.2 

Tietro codiano Doge di venegiaam 
magnato per fuoicattiui porta- 
menti dal popolo 40.2 

piu lode s'acquifla col perdonare , che 
col uendicarfi 5 2.» 

popolo Milanefe riggiettato da Lodo 
uicoxij. Re di Francia a j .T 

Principe deue tener piu fpie, eh’ una 
■non tippia dell'altra 8 2 2 * 

iPtin- 
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^prìncipe dette penfar prima molto be ìj^. 

ne quando privatamente din ma Tì rimondo Bianco fatto detapfa 
le di qualcuno 110.2 JV tar da Federico re di Sic*- 

Trincipi debbon con ftderar la natura Ha 3 gg. 2 

di maldicenti e poi cattigar - Rimiro Orco Spagnóloiuogotenevtt 
li il ré romagna fatto squartare \pcr 



Trincipi hanno hi fogno di molte cq (e 
& è neccjfario a loro Jeruirfi di 
molteperfonc 44.3 

T rofaroe rabrigio codone fi torna ~ 
no alferui^io di Fardinando Be di 
Napoli 5.» 

Trofaro Co lonna per fua negligenza 



fuo i mali portamenti dal Valenti 
no 99. x 

republiche il piu delle uolte per faua 
ri danoi carichi d‘ importanza a 
pione indegne & inefperte 24.» 
rifalla di Clemente 7. a Tompeio Co 
lonna 



. - „ „ , 91 . 1 

& mauerten^a fatto prigione dal rifatta dotrtaxerfea Temiflode at 
Taliffa capitan di francefio pri- teniefe 99. x 

mo Rg di trancia 35.3 rifatta paT^ga del Sanfedonìo Sanefe 

Trouerbio piu fi /lima unferuigìo da algente di Carlo Scinto 102.% 

far fi che cento fatti 1 J.x rifatta d’ Alejfandro a “Proteo che gli 

Trudcnga e pacientia di francefco domanda jìcurtà effondo flato ri - 

Sforma 114*3 meffo alla patria t#5«x 

Yrudenga di Francefco primo Rj di rifalla del Be di Etiopia a gli Amba 
Trancia nella giornata con Sui^- {datori di Cambi fe m.jr 

^eri a Marignano 81.3 Roberto fatto prigione e liberato grtt 

Trudenga e fauiegja del buomo uin •gjojamenee da Bugierò fuo {ratei 

ce ogni cattiuo infiuffo 30.2 lo 9 j,f 

Vrudengadel configlio fi {copre dal fi Bpma per paura de Francefi abbanda 
ne e da l'eftto dell'imprefa confi- nata da Rimani 54.1 

gfirt* *91.3 rotta d'inglefi notabile ni 

"Prudenza di F ululo Capitan Bpma- rotta de Fiorentini fottoTifa per m- 
m 53 »a ganno del Mutolo capitanTifa- 






no 



54.» 



foraneo danno poffin fare quelli rotta di Francefi data da Suiggfj 
^C^che riportano par ole aTrin- n 78. x 

àpi, e fon lor (pioni 82.3 Rpgiero fecondo Be di ficilia fatto pri 

Quelle cofe che pojfono effer,ò non ef- gione in Palermo da Benrico quia 

fer non debbon con cerreta e/fer tolmperator con tre fue forelle ,-e 

affermate da alcuno 77 ,T cauatogli prima gli occhi & ite 

Quotro cofe ne Trincipi non debbon flint j fini [ a fuauita inprhio - 

rjfer foche nó.i ne 37.» 



T ■ A.rv- o L A. 
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Capere di che teme it tuo nimico i 
J utile , & è il principio <£ ogni buon 
fuccejfo 57 * 1 

Scipion Tifica odiojoalla plebe Ho- 
mana 8 • ^ 

gelinunte prefa da Cartagine fi per no 
. effer a tempo foccorfa da S iracufa 
2 

Siena fi ribella a Carlo V. e fida ad 
Enrico Hg di trancia <58.» 

Iberi^e di fuorufciti fono fallaci 44*1 
(biotti non debbon effer effaltatine ho 
norati con titoli , nè fattigli ma - 

ffirito appare a Jacomo Ccrujtco enfi 
gura di Ferdinando 6.1 

(tiriti fono di due fòrti , buoni e catti 

. v ui 

(birito ueduto da Saul in forma di Sa 
ntuele 1 } 

giriti a che forte tThuomini appari - 
fcono 7 * 1 

r 

T artaglia fatto decapitare da 
Yrancefco Sforma 10.1 

Temiflocle col ueleno ammaina fe 
fieffo 44-J. 

Terentio Votone rotto da Cartagmeji 

77.* 

Tetnpanio Cap. ({ornano ricupera gli 
alloggiamenti perduti, et quelli de 
nimici 82,1 

Tigrane Fé Armenia rotto da Ut* 
cullo Capitan ({ornano 6 o.i 
Timidiri e troppa diffidenza di Fra 
cefco Maria 9 5 * 2 

Toiefchi tagliati a -pezzi da guelfi 
fitto Siena f 1 - 1 

Tramogha di potelìà affolutas accor 



‘ da con Suiz&r'h co conditìonì a» 
cor indegne,fenzafaputadel Fé di 
F rancia 

Tumulto pericolofo nato in Fìorenz* 
libi 



V alentino al Fé di trancia I J.a» 
Valentino co afìuzja ritenuto da 
confaluo , e mandato prigione in 
Spagna 4 2 *^ 

Vendetta memorabile fitta da Ermo 
timo da vedafo nella perfino di 
Tanionio Sciotto 39‘* 

Vergogna maggiore è C offender , che 
l effer off e fi 3 7 ,z 

Viltà d' alcuni Cap. Spagnoli quai per 
tradirne to uolfero far ammaTga» 
il Lini ano in Vadoa 7 9 • * 

Vnatto filo di p*ZV a f a tener ^ u9 
mo paz_Zp ,&un atto d'ìnfidelti 
fa tener l'huomo infìdele 1 o 1 .» 
Vn bitumo filo, quantùnque fumo, no 
può preuedere tutte le cofe I 04* 1 
Virginio Or fino manda i fuoi figlioli 
al feruitio del Fé di Francia $ • I 
Virtù ne tempi di Tace fla negletta » 
e ne’ tempi di trauagli fi conofce 
a 8. * 

Vital Michele odiato dal popolo Ve- 
neziano 28,1 

Vitellio lmperator rotto da Vefpaft* 
no 11' 1 

Vittoria perfetta è quella che ti libe- 
ra da ogni timor, e del tutto t affi - 
cura 5^** 

Vittoria imperfetta è ilfeme,e la ra- 
dice d‘ un' altra guerra 
Vittoria è occafione di molte infolen 
tie } e di molti uitij 
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TAVOLA DE GLI AVTTORI 

CITATI IN Q _V EST’OPERA. 



A Sabellico 
•**-^4ppiano lAlejfandrino 
! 'Bartolomeo f afio 
Bembo ’ 5 

^Bernardin Corio )lv.ivVU: 

Comparino Vcfcouo 
CornelioTacito ‘ 1 

Diodoro Siculo 

Erodoto ■ '~'> v V:\ 

Francefco guicci ordini ■ 
CioanBattifta Toffeucrini 



Gioivi Villani 

Leone de bellico apparata 1 - v « 
Luigi %Allmani Fiorentina 
Matteo Villani 

Mutio Jufiinopolitam • I '• • 

Tiero 1 ufi ini ano 
Tlutarco 
SaJJòn ( framatico 
Tito Liuto ;■<! 

Tomafo Fanelli 
Tucidide , 
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TAVOLA DELLE LETTERE FAMI- 

. , y ' ; V J 



LI A RI DI M. REMI G I O. 
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À £ Mag.M. Lorenzo di Buon ' 
vtccorfo Titti gentiCbuomo 
Fiorentino : One fi moflrano 
quante , & quali fuffero l infirmi- 
ti di Job, e fi dichiarano molti luo 
ghi di quel libro x 50 

•*/#/ mag.M.Girolamo Cerini Fioren- 
tino mercante in cincona : One fi 
mojlra quanto pre^jo fu uenduto 
chriflo , e fi dichiara che cofa fio 
V argenteo 153 

%Al Beuer.M. Francefco Corteccia Co 
nonicodi San Lorenzo in Fioren- 
a.Douefi ragiona fefjiuda morì 
quando s'appiccò , opur uijfe poi 
che fi fu appiccato • 155 

Jil HeticrendifsMonfig. Giulio Tari 
fono di Tolentino Vefcouo di I\i- 
minii al qual fi mandon certi di- 



fcorfi fopra i Salmi di Dattidi 59 
villa I{euer. Signora Qineura Cumini 
nobileFerrareJe , 1 unjolando a nel 
la morte duna fua nipote morta 
gioitane 170 

villasignora vi'effandra Strofa 
Confolatoria nella morte di fua 
tnadre,che morì uecchiffima, doue 
fi mofira,che all'hora è bene il ma 
rire , quando il uiuere è noiofo 

*V 3 . 

M uno amico ch'era cieco, concian- 
dolo & e fonandolo ad haucr pa- t 
cien^a, douc fi difcorre circa la na 
tura, bellezza, & utilità de gl’ oc 
chi 177 

Ad un mimico ch'era in colera , per- 
che gli era fiato detto baftarda 
iiBi 



TAVOLA. 

fydun'ttmho ch’era in trauaglio pei gegnoftfattp in quell}/ fapprefc 
hauer fatto fiecurtà per altri ; Oue fio buoni ficrittori fe ne trottano 

fi mojbra ch’il prometter di pagar 197 

per altri non è frnpre bene 1 5 1 *AlTifteJJo in Fiorenza : fe un uerjò 
r jll M ag.eB/u. Signor Cofimo Batto Heroico,o Efametrofi può metter 
li Vropofio di S. Cjiouanni , fegli in uerfo uolgare de noftri , di mte- 

mandati alcuni uerfi 1 84. mera , che tutto il fenfò d’uno fila 

%Al Mag. M.Loren^p Bon’giani , gli fi tutto nclT altro a 00 

manda un frammento del Diluuio *dl molto mag. m. Cefare Vàuefi da 
venuto in Fiorenza tanno 1557. t Aquila, oue fi tratta de’ primi in 

de fcritto in uerfi fciolti 185 uentori delle infcrittioni delle fe- 

%Al Signor (jieronimo Buf celli, glifi polture,& glifi mandano Epigea 

manda un fonetto in morte di Cor mi funerali Latini e uolgari, degni 

loV.corretto 188 d'effier letti da begli intelletti 20» 

% 4 l Sig. innibai Caro , fe gli manda tAl mag.fign. cataria Mali pierò no 
un madrigai in uerfi fiopra le pen- bile Penetiano: Alquale fi manda 

ne dell' inferno 18 9 no alcune imprefe in difegno 109 

idi mag. M. Vieto di Dominico Bo- Al mag.fign Anconitano: Do 

ninjègni , fegli mandon alcuni uer uefi dichiara un prouerbio che già 

fi fatti in poma con l’occafione di s’ufaua in Milano, cioè l’anniuer - 

figliar le fiacre ceneri il primo gior fario di Loiouico Moro ara 

no di Quairag, 189 'Ad un fiuo amico in Fiorenti; doue fi 

idi Beuer. .... de Bptfi Peficouo dimoflra che per un' errore, che fae 

di Vauia t fe gli manda un fonetto eia un amico , non fi deue romper 

inmorte del Cardinal Bembo 191 tamii iti a ji* 

\All flluSìre fign. Camillo di Pittilo ^ t/dl mag.fign doue fi cerca fè 

-go Pi telli, doue fi moflra, chel'ac- l’andar perfionalmente a riconci- 

1 que che corron,come fon fiumi , e fi liarfi con uno , che t’habbia offefo 

mili,fipoffionoattosficare 191 fia bene aij 

’%Ad un'amico che fi flaua in uilla per %A m.Varafio Micheli Penetiano ,pit 
debito t oue fi moflra quanto fia tore eccellenti fi. fi moflra come fi 

brutta cofia thauer debito , e pi- potrebbe dipinger l’infamia 217 

gliar danari ad inter efifio 194 tsf m. Fr ance fico Salutati pittar ec • 

asfl magn.fign . .... in v Ancona : celienti sfimo ; oue fi moflra come 

Dell' inuent ione de’ uerfi Latini in in diuerfi modi fi dipinge la fortu - 

Bpma detti Leoninit delle cofe in- np 217 





Jl Fine della Tuttofa. 



CONSIDERATIONI 

CIVILI 

SO TRAE H 1 STO R I E 

j 34. Frane e fio Guicciardini , & 

d'altri Hi fiorici. 

Trattate per modo Hi Difcorfo da M. 
Remigio Fiorentino . 

v .... v ■ ' ■ . . -,Y ■ ... , • .. . ì: ■ ... ■ 

v. Ch'il negar con efficacia di far una colà che tu 
, faccùunette il ceruello a partito a chi crede 
il contrario. Confideratione Prima. 

1 LORO che fi mettono a far qual- 
che imprefa , & hanno dcfiderio per 
qualche lor difegno , ch'ella non fi fap- 
pta, an\i vorrebbon pure che fi crede f 
fi ile ontr ano, per condurla meglio, Ó" 
per tenere addormentate le perfine, 
c on tra lequah tentano di fare quella 
imprefa,non hanno mtglior modo , che 
lauorando ( come fi che e ) fot t’acqua, negar manifestamente, 
& con molta efficacia di far quel che fanno : & la ragione è 
quella , perche non potendo efier conutnti n ì rtprouatt con sì 
manifesti tndt\q, che non fi pofiino f cu far e , o coprire , o inter- 
pretare altrimenti di quel che fono :& non bufando ancora 
il creder che fia così ,per connine e rii , è fir^a che l’animo di 
chi ha qualche fifpetto di loro, vedendo quella gagliarda & ef 
fcace negatione retti ambiguo,& glifi metta il ceruello a par 
tito,& che gl’ indtsuij & la credenza ch'egli ha del contrario , 
... A'’ non 




TAVOLA. 

ttdurfmko tif erà in trauaglio per gegnofifattp f a PP rf fr 

bauer fatto fecwrtà per altri ; Otte Jo buoni fcrittori fe ne trottane 

fi mojbra ch'il prometter di pagar 197 
per altri non èfempre bene 1 5 % M’iReffo in Fiorenza : fe un uerfo 

r Jll Ul.ag.eBfu. Signor CofimoBarto tìeroico,o Efametrofipuo metter 
li TropoftodiS. Cjiouanni , fegli inuerfouolgarede noflri,dima- 

mandon alcuni uerfi 184 mera, che tutto il fenfo d'uno fta 

\ 4 l Mag. M.Lorengo Fontani , glifi tutto nelT altro »oo 

manda un frammento delDiluuio ,Al molto mag. m. Cefare Tauefi da 
venuto in Fiorenza fanno 1557. tequila, oue fi tratta de' primi in 

de fcritto in uerfi fciolti 1 8 5 uentori delle infcrittioni delle fe- 

%Al Signor qieronimo Bufcelli, glifi polture,& glifi mandano Epigra 

manda un fonetto in morte di Cor mi funerali Latini e uolgari, degni 

lo y. corretto 188 d’ejfer letti da begli intelletti 20» 

Ul Sig. Unnibai Caro ,fe gli manda tAl mag.fign. cataria Malipiero no 
un madrigai in uerfi fopr a lepen- bile yenetiano-.Ulquale fi manda 

ne dell' inferno 189 no alcune imprefe in difegno 209 

Ul mag. M. Piero di Dominico Bo- Ul mag.fign Anconitano: Do 

ninfegni, fegli mandon alcuni uer uefi dichiara un prouerbio che già 

fi fatti in B?ma con l’occafione di s’ufaua in Milano, cioè l'anniuer - 

pigliar le facre ceneri il primo gior fario di Lodouico Moro 212 

nodiQuairag . 18 9 Ad un fuo amico in Fioretrgà; doue fi 

'Al Bfuer. .... de Bpsfì Vefcouo dimofira che per un’ errore, die fae 

di "Pania , fe gli manda un fonetto eia un amico , non fideuc romper 

in morte del Cardinal Bembo 191. tamii itia 3 1 2 

Alt fUuilre fign. Camillo di Vitello^ tAl mag.fign doue fi cerca fe 

yitelli,doue fi mofira, chef ac • l'andar perfonalmente a riconci - 

que che corron,come fon fiumi, e fi liarfi con uno , che t'habbia offefo 

miliìfi poffono attos ficare 192 fiabene ai 5 

Ad un'amico che fìflaua in uilla per A m.Varafio Micheli yenetiano,pie 
debito , oue fi mofìra quanto fia tore eccellenti ft. fi mofira come fi 

brutta cofa thauer debito , e pi- potrebbe dipinger l’infamia 217 
gliar danari ad inter effo 194 t/f m. Frante fio Salutati pittor ec- 

v/flmagn.fign. .... in Ancona: cellentisfimo ;oue fi mofira come 

Dell' inuent ione de' uerfi Latini in in diuerfi modi fi dipinge lafortu- 

1 \oma detti Leonini , delle cofe in- nf a 1 7 

* Jl Fine delia Tamia. 
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CONSIDERATIONI 

; civili 

SO PRA L H I S TO RIE 

, ■ di M. Francesco Guicciardini , & 

\ d’altri Hi fiorici, 

'■ Trattate per modo' di Difcorfo da M. 
Rem igio Fiorai tino . 

V.y . • * . Ù ; * > . ;*vV*«*A y? 

i Ch'il negar con efficacia di far una colà che tu 

, faccia,mette il ceruello a partito a chi crede 
il contrario. Confideratione Prima. 

O LORO che fi mettono a far qual- 
che tmprefa , & hanno defìderio per 
qualche lor difegno, ch’ella non fi fap- 
pia , an\t vorrebbon pure chef credef 
fi ilcontrario,per condurla meglio ,& 
per tenere addormentate le perfine, 
contra lequali tentano di fare quella 
imprefa,non hanno mtglior modo , che 
lauor ondo ( come fi dice )fitt‘ acqua, negar manifestamente , 
& con molta efficacia di far quel che fanno : & la ragione è 
quella, perche non potendo efier conuinti n t nprouati con sì 
manifesti indi\q,che non fi pofiino f cu far e , o coprire , b inter- 
pretare altrimenti di quel che fono :& non bufando ancora 
il creder che fia così ,per connine erti , e fòr^a che t animo di 
chi ha qualche fifpetto di loro, vedendo quella gagliarda & ef 
ficace ne gallone retti ambiguo,# glifi metta il ceruello a par 
titoj# chegl’indizàj & la credenza ch'egli ha del contrario, 

■ . . A" non 





cu. 



- y ConfidcrationiCiuiH 

Tuta fi tu fino rifila ere dtterminatatnentt nell affirmathtA* 
Xiftre a questo quando le éofi uengono con certa tffìt <tt unt- 
iate ,fc ben colui che le nega è in concetti di bugiar do , tutta 
ut a fare che da quella pertinacia & fermerà , nafeafenon 
pirfuafionc, aline hi fifienfion d animo,potendo efifire ebevrf 
huomo quantunque filmato in fide te, cr bugiardo, pofia qual- 
che volta dir e il u ero t & fi può qualche volta di maniera co- 
lorir la bugia con quefia efficacia , ch’ella farà tenuta efier la 
uerità . Et quello fi n ha vn manifefiifsimo efiempio nejt H i 
GakcJi. i. Storie del Guicciardini stella perfina di Lodouico Moro Duca 
Lodouico di Milano , ilquale hauendo mofib Carlo Ottauo Ré di Fran - 
paflarc In cta * a . p a Jfi re in Italia per l acqttifió del Régno di N apoli , an- 
ìtalia Car- cor che la fama di questo fi fife publica ,& de gli indiai/ quafi 
Re di'iun man t nondimeno egli negaua cofi còfiantemente al Re di 
UQ Flap oli, & al Pontefice j& a Pier de Medici di far quefia c ofa > 
<h‘ et gli faceua Ilare ir re fiuti, & dubbiofi del sì, & del no: & 
fiora credeuano che Lodouico gli trattenere con bugie, & ho 
ra pe/ifiuano ch’il Re di Francia fi mouefie per fuo c apri ceto, 
& non per ejfir chiamato da lui, & agl'indiZfi c he s haueua- 
no del contrario, riffiondeua artificiofamente,cbe per la ne cefi 
fità del feudo di Genoua,& per la confederatone ch'egli haue 
ua con la corona di Franciajion haueua potuto negar e al Re 
quel eh' cigli haueua domandato. Et alla famafiarfa diceua , 
che gli fapeua male di quefia inclind^ion del Re, de fine Staua 
mal contento,conofiendola non men pericolofa per lui, che per 
tutta Italia: & Sofferma di tentar di rimuouerlo da quel pen 
fiero ; Et eofi efficacemente negaua a quei Prencipi d efjcr e* 
gli che lo mouefie, che ne fiauano ambigui, & bora lo credeua- 
no,& bora non entraua loro nel ceruello . A n^i Lodoui co era 
tanto gagliardo nel negar quefio fatto , che quantunque foffi 
di già appiccata la guerra , &fofferofiipendiati molti huomi 
tu d’arme & fanterie, che lìauon nel Ducato di Milano , ajpet 
tando la venuta del Re , egli pero non reftaua di uoler perfiua- 
dere al Pontefice ,& a Pier de Medici , lui non efiere ilpr omo- 

tordi 
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W (liquefa sofia, & prometteuatfi dauaJperariZd di far or* 
JÌ4(Umo(lra\ionc quant’egli /offe inchinato alla quiete & fi- 
euri a dltoha.Per tanto quando il Guicciardini ha ben dim # 
fiato l/trfifao delprocedcr del Duca di tytlano in quello n» 
gp$io,foggiunge con molta auuerten\a quefi e parole : 
$lonpu'o quafi e fiere, eh e quello che molto efficacemente saf 
fiermqatoffiaccia qualche ambiguità, etiandto ne gli animi de 
terminati 4 erodere il contrario : Pero fe bene alle promcjfe 
fu e non fife prefica fi de , non era pereto che per quelle non fi 
Otlknt afferò in qualche fané hmprefi deliberate. Dalle quali 
far ole j& dal quale efiempio e fiata canata la Regola fopraàet 
ta, toccata ancora dal me defimo Guicciardini ne’ fiuti Aura i 
tonfigli, al fùtifiglia 0,6 - fecondo I ordine degli Jlampati in 
F rancia. 

Jlgouernarfi còlmedcfimo ertèmpio, fenza laraedefr 
jnuragione,& la ■medefima fortuna,è molto 
perìcolofo. Coiifid. I L 

Sfendo p affiato in Italia Carlo Ottano Re di Trau- 
cia,chiamatoda Lodouico Sforma Duca di Mila- 
no ,per far l'tmprefà di Mqp oh con tra gli Arago- 
nefi, eran cimentate tarmi Tran cefi tanto for- 
midabili m Italia,che ogni huomo ne teme uà . Et perche nel- 
t andata de T rane efi nel Regno di Nap oh, eglino fi deliberaro- 
no di farcii viaggio della Tofana , & particolarmente per il 
Dominio Fiorentinojl Re con ogni diligenza coreana di tira- 
re ì Fiorentini nel! 'amie iti a fua,allaqualegran parte della cit 
fa ,cosi de nobili, come del popolo , era grandemente inclinata 
per Itberarfi dal prefinte peri colo. Ma Pier de Medici, che con 
molta auttorità maneggiaua le cofè della Re public a di Fiore » 
%a , continouando nell'amicitiadegli Aragonefi», non haueua 
voluto dar orecchia alle domande del Re, ilquale chiedendo tl 
p affi tf erma molte condizioni, fi gli era conceduto,& aggiu- 

A z gneua 




« •' Confiderationi Cibili 

'gruma n, ohe mi vacci e, fi non lo damano. Stando dunque Pte- 
* irò in fili trattener il Re .con dire , che non fi poteva dar riffe 
fi a {uhi t a , perche ; Cittadini erano alle ville ( che cofi richie- 
deva la fiagione ) & fferando negli aiuti del Re di Napoli (fi 
della C 'bìefia , non fi rtjolueua ne di far lega fico , ne di darliil 
Fini za no pafiò : Onde i Francefi fi rifolueronc di pigliacelo con t armi , 
tò ialraa (fi an d»ti a ^ a v 0 ^ ta d* Pontremoh ,fiaccheggtaron bruttamelo 
cefi. te & con molta crudeltà Fiutano ; dipoi andati a Serenami, 

ilqual luogo era fiato fortificato da Fioritivi ana non a baftan 
xut cotra tanta forfa,(fi con tra fi potente nimico, non voleuoH 
p affai amati, fi no efpugnauon la prima Città che s era oppofia 
loro . Laqual co fa fu cagione ehm Fiorenza fi tonimelo gran* 
demente a temere ,(fi a parlare alla libera contea Piero, et big T 
• • Jtmar lei fua osi mattone , (fi dir e, eh e il non hauer egli Voluto 

far fecondo il configli de Cittadini che lo configliauon bene. j, - 
‘fnafèc ondo il parere d alcuni temer arij (fi arroganti, hdueua 
condotto la Patria in quel pencolo, & tiratofi àdoffo vna guer 
ra di tanta tmportari\a:& ri era per l'vntuerfàle odiato . 

Faolo Or Contmuauano in tanto i Francefi t afe dio di Serenano, & 

fino rotto ' di Scr tranello, & hau tuono ancor rotto Paolo Orfino al fumé 
a* ^lla Magra, eh' andana con camalli (fi confanti alfoccorfo ai 

Ma» m . ' Serenava : laqual nuoua tntejà da Piero & confiderai a la ma 

-la fodisfattionc della Città di dentro, & il gran pericolo della 
guerra di fuori ; c fi uedendo che gl' aiuti degli Aragonefi , (fi 
quelli della Chiefà non vemuano , mojfo da precipito fi delìbe- 
rationefinfoluedandaratrouarlafàlute da nemici, laqual 
non poteua hauer dagli amici : (fi imitando l effcmpio di Lo- 
renzo fuo Padre , che con finiti modo di procedere con Fer di- 
pan do Redi Napoli riporto alla Patria la faiute public a ,& À 
fi ite fio la priuata penjo che riufctfiè a lut col Re Frac e fi quel 
ch’era riuficito al Padre col Re dt Napoli . Cosìgittatofi nelle 
bracchi del Re Carlo fila cut fu riceuuto piu con buon vifo,che 
con buon àttimo, gli confegno Serenava, Sere^anello, le fortefif 
dt fifis ^ dàmno.dr eoncefiè al He tutto quello cheifep 
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fé domandare ; onde ritornato a Fiorenza fi/ mal veduto dal- 
U città , drfinafment e c ac c iato . Da quello fatto di Piero ,fi m e dki cac 
fuo cavar quell’ avvertimento che fauiamete ne cavailGuic- c,a, ° dalla 
ciardinojlqual e quefto. Che il gouernarfe co gli efsepi altrui* l ' atria * 
fi non concorrono in generale in particolare , le mede fune 
ragioni da me defihna prudenza ,dr la medefìma fortuna , e mot 
topericolofiò. ■ Dico dunque primieramente* che quantunque 
t attieni bumane per la maggior parte ften talmente connef 
fé infieme,che paia che quel ch'è pr e firn e fi a (lato, & quel eh e 
e flato h abbia ad ejficrc , nondimeno fino fi varij gli accidenti 
r he figuono dietro a quelle, che chi non ha piu che gradisfìma 
prudenza* non può governar fi fempre bene nelle co fi prefinti, 
coC efifimpio delle p affate., Se Pier de Medici hauefifi bilanciato 
bene le ragioni fue,& quelle di Lorenzo fi/o Padre, & confide 
rato ch'elle non eran fi medefime , forfè che per l efifimpio del 
Padre, non fi faria confi precipitosa deliberazione gittato net- 
te br ac eia del nimico. T re cofie haueuauo a cocorrere infieme , 
accio che l’andata di Piero riufe fife come quella di Lorenzo, 
cioè la Ragione Ja Prudenfa,& la Fortuna, & bifognaua che 
ellefofifir o le medefime . Le ragioni ch’indufifcro Lorenzo a pi- 
gliar quel partito furono queste . 

Prima egli conobbe db aver a far con duo nemici efierni* Co *»para. 
& ambiduoi potent filimi. L’vno de quali era il Papa, l'altro il rondata'™ 
Re di Napoli, & conofcendofi inferiore a poter refifiere adv» Picr de Me 
fido non che a due, pero egli prefi quella r fio lut ione : & quefii di^FrancU* 
nemici nonvoleuon nè tregua,nè pace, nè lega conefifò , ma lo & l’andafà 
•voleuon cacciar difilato , & vno di quelli Jiaucu a prima cer- jJ Lor «® 
tato di t or gli la vita. , tonfo'. A ** 

Secondargli confederava che la Città di Fiorenza era libe 
fa, et molto affuefatta a dir male, onde ne' publici ragionarne n 
ti per le piazza, & per le cafie private , fi diceua mal di lui , (fi* 
conofceua che non bar ebbe potuto lungamente reggere al - 
t invidia de Cittadini, ch‘ invidiavano la fina gloria , & la fua 
riputatone, ~ - ..... 



r Gonflderationi Ciuili 

' 'Ter^a , egli fitpeua che il publico errario era molto efaullt 
di danari, & che bifognaua feruirft della fede publica,& de 
danari priuati per mantener quella guerra, ile he non poteud 
andar troppo in lungo. 

Quarta , egli conjìderaua che quella guerra cominciaud 
édefer mole/la agli amici fiuoi , perche pareua ch‘ ella fi fojjc 
prefa, non per difefa della libertà pubhca,maper mantener U 
riputano» d vn filo. 

> Quinta fapeua che’l Pontefice Sifiojl Re Ferdindndo ,fàr 
cenano intendere a' Fiorentini dhauer mojfi quella guerrq 
pon per priuarli della libertà della Rep. ma per leuar via il Ti 
panno rimetterli nella libertà loro, & fi gouernajjer o c onte 

liberi j ér non come dependenti dalla volontà d'vnfolo , tic hq 
Gdcc.li.' gli accrefceua grandemente hnuidia contra. 

Se fi a , conjìderaua eh' una crudelifiima pefiilen^a teneud 
occupata la Città , & che non potendo i Gentili h uomini ftar 
nella città per cagion della pefie, ne andar alle lor ville per ca 
gion della guerra,non eronper fiopportar lungamente cofi fiat, 
to difagio per amor fuojie perder la roba & la ulta, per man- 
tenerlo in riputa^ione ì & grandezza. 

Settima, conofieua che gli eran mancate le JJ>eran\e degli 
aiuti foreftieri , che confifteuon nella Lega , pere he lo fiato di 
Milano era in tran aglio per cagion del g ouerno d vn Put to & 
dvna Donna,& per la difeordta de fratelli Sfor ze fichi :& per 
» che i Venetiani ch’eron l altro fondamento , e’I ncruo delle fue 

fieran^e/volendo piu tofio ftar a vedere , eh' implicar fi in quel 
laguerra,non fi rtfolueuon di mandarlijoccorfi, fecondo tlfuo 
bjògno. , 

Slue si e furon le ragioni chemojfero Lorenzo : ma la pru- 
denza fu a fu, che poiché egli hebbe prefo il partito jon figliato 
con fico fiejfi , & con la grandeT^za dell animo fuo ,fiferuì del 
beneficio deltempo,perche venuto il verno,procuro & otten- 
ne la tregua per duo meftjielqual (patio di tempo sacquifio la 
beniuolen^a del Re Ferdinando, a cui egli fcrijfi , che confida ■ 

' • • , • to 
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'ìoneJTinnoccn^à fra , volt ad andar a. trottarlo , & rimettér 
nel (ito giudicio ogni differenza, filtrando difetta farlo in tutto 
quel che fojfe d honefta, & di ragione ; & quefia fu la pruden- 
za ch'egli vii) circa le cofe di fuori. .Quella ch’egli vsopoi cir- 
caU cofe di dentro ,fu ch'egli elefiei MagiJlrati della città 
de' fu 01 piu confidenti , & affé tfto nati : raccomando lo flato a 
Tomafò Sode rini h uomo di molta filma, & per fra cautela, 
quafi per oft aggio della fede, meno fico vn figliuolo di lui\& ha 
nendo deliberate ogni co fife ri andò a Napoli , doue trouo an- 
cora la Fortuna benigna pierò che il Re , benché piu tolto im- 
mane, che crudcle,& follecitato da' nemici di Lorenzo a farlo 
morirceli mantenne la fède, & con apparato Regio lo rac col * 
fe ; & poi ch'egli Ih ebbe afe oliato in fiere to ,marauigliatofi 
della grandezza dell animo fio , della fra fiuieZgat , & della 
fr attica delle cofe ciuilt,& militari fece pace & lega fico , & 
lo rimandò a FiorenZa con maggior riputazione di quel che 
ferìerapartito . Pietro feto figliuolo, per contrario , non hebbe 
le mede fune ragioni jion vsò la medefima prudenZa , negli fu 
fauoreuole la medefima fortuna ; per oche egli volfe perttna- 
cernente perfiuerar nella Lega degli Aragonefì contra Carlo 
Ottano A per fu afone de froi ministri inefeer ti delle cofe della 
guerra , Ó“ difpreZfio quella del Redi Francia, dalla c afe dei- 
quale , la famiglia de Medici haueua rueuuto molti fau ori, 
non confederando eh' egli era Principe potentisfimo perfefief 
fo,& aiutato da forZe molto gagliarde in i talea. Non confide- 
rò che Carlo pieno d ambinone , & di gloria combatteua per 
fuo proprio inter effe , & non adinfìanZf d altri come haueua 
fatto Ferdinando, nè che i froi Cittadini ej fendo inclinati a 
Francefi faueuon per male,che gli fi fic effe quella refifi enZa, 
t non saccorfe del pericolo frofe non quando vi fu dentro in fi 
no agli occhi,&n hebbe anco meffo la fra Patria. N on vso an 
cor a la medefima prudenZa , perche non confiderò cheli Re 
Carlo Jhauendofi già imbrattate Umani del fingue Italiano, 
& eh' egli volendo far quella firada in ogni modo , non uoUua 
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\ Confldeiationi Giuili 

* lafcìarfi a fialle terre ritmiche , non gli bar ehi e ceduto co/k 
\ alcuna ; (fi andato a trovar vn nimico irritato , (fi caldo per 
lafrefca ingiuria,voleua (come dire) farvna cofa imponibi- 
le > cioè levar dal fuoco vn vafo d acqua bollente , & raffred- 
darlo in vn (ubito. Non fi governo ancora con prudenza are a 
le cofe di dentro della Città , perche non accomodo le co fi con 
fuoi affezionati, non participò la fua deliberatone con quelli 
che gli poteuon dar buon con figlio, ne sasfteurò tlmantentme 
to dell’ au fiorita fua , ma confidato in fi filo , (fi governando fi 
col fuo filo penfieroprefe quel partito . La onde precipito/*- 
mente ,efionfigliato,gittandoJì nelle braccia dvn nimico adi- 
rato ; fu ancho abbandonato dalla fortuna ,p eroe he bifignb 
eh egli conc e de (fi al Re tutto quel che domandava, che furerò 
dimando immoderate , ch'egli obligaffc la Città a quel ch’ella 
non poteva fi disfar e, & con pochisfima riputazione fi ne tor- 
no alla Patria,laqualc sdegnata contra dt lui , lo mando via . 
Saviamente adunque il Guicciardmo da qUefio ricordo. Che 
ilgouernarfi con gli effempi altrui, non concorrendo le medefi 
me cofe emoltopericolofi, 

\ V* •' .. ~ . V 

Se fia lecito in occafione alcuna feordarfi de' benefici 
rìceuuti , & moftrarfi poco grato al fuo 
benefattore. Confid. IIL 

lÀ e»«#n , V . 

* • * WS i*' 

Gniuno or dinariamente biafima la poca gratitu- 
dine, eh’ vfano gl hnomini ver fi i loro bene fatte 
ri, (fi certo , che chi con malignità d’animo fi 
moftr a ingrat o/ion merita fi non deffirgraue- 
mentertprefi. Con tutto ciò , fi trovano alcuni, 
che non per propria elctttone, ma indotti da qualche prefinte 
necefsttafono coftretti a moftr arfi poco grati verfi quelli che 
han fatto loro bcneficio>& cono fiondo di non poter folleuare il 
benefattore da qualche imminente pericolo , fi non contea* 
trami ancor e/st t (fi perirvi di compagnia con loro , eleggono 
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fi* lofio di lafciarui il benefattor filo , che d Andar in inai bo- 
ra con lui ; Ile he vien fatto da loro , è per non perder quello • - 7 
ch’egli hanriceuuto,ò per confiruar quello che far ebbono in * r 
pericolo di perdere /volendo figuire la pesfma fortuna di chi * 

gli ha beneficiati . Duo ejfimpi memorabili fin toccati dal 
Cuicciardino di poca gratitudtne/vno degli Or finiti altro de’ ' 1 

Colonne fi , C vno occorfo nel venir di Carlo Ottano in Italia , 

Caltro nel par tirfine . Virginio Orfino era (lato molto benefi- Guicc.li.j. 

' ciato dalla cafa d Aragona, & per vfar le parole dell Autiere, Virginio 
era aSìretto con molti vincoli di fede, d obltgatione , d honore, j a 1 fuoì'fi- 
& di congiuntone difangue, ejfindo General dell' ejfcr cito Re ? l,uoli 
gio,gran Contcfiabile del Regno di Napoli, & pofieffòr dimoi- Fuócrfìl* 

. ii flati in quel Reame. Con tutto ci'o vedendo egli non poter fai 
' mare il Re fuo benefattore dall’ armi viti or io fé di Francia , ne 
parendogli lecito d andare in rouinacon e fio, confimi con ma 
rauiglia ancora de’ Franctfi,che ifi oi figliuoli s’accordafiero 
con Fr ancia. Onde fi può dire, che Virginio con grandisfima 
necesfità,& amaritudine d'animo facejfi quefio , ejfindo gt in 
teresfi propri] di tal natura , che fanno fior dar e i beneficij 
quantunque grandi ; Onde Jt può dire , che fe la poca gratitu- 
dine dell Or fino non fu lecita, fu nondimeno efeufabile . L’al- 
tro ejjèmpio fu di Profi ero,& di Fabritio Colonna , iquali ha - 
uendo fatto per il Re di Francia molte honorate ptoue per tac 
quifio di Napoli,& ejfindo (lati da quel Re molto honorati,(fi 
riceuutoda lui molti benefici nondimeno quando le cofi del 
Re di Francia cominciarono andar infelicemente in Italia , 
dopo la giornata delT aro. Profilerò & Fabritio confederando 
che Carlo andando fene in Francia, non poteua confiruarli in 
quell tifati ch’egli haueua donato loro,& che Ferdinando fuo 
acerbo nimico, cominciaua gagliardamente a preualere, con- 
fìretti ancor esfi da necesfità , (fi dal defiderio di confiruarfi 
in Sfato j accordarono con Ferdinando , & l andarono a (er- „ . 
mire, aiutandolo a ricuperar quello Stato ,cbe poco au ariti tha 
neon difaiutato per farglielo perder e v Scu fitronfi ancora tà 
1 :/ ejferfi 
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' *Jl e rf f èrtiti dal Re di Francia, perche Virginio Or fino , &àl 
JrofpCTo e Conte di Htigliano^r ano fiati ( ferina nfpetto de meriti loro) 
Fabritio molto accarezzati dal Re,di che sdegnati come d ingiuria rf- 

^°rnTnoal ceuuta,pafiarono al firuitio del Re Ferdinando. Onde fe la po 
icruitio di ca gratitudine de Colonnejì verfò la corona di Fr ancia non fu 
fcrdmado ^citafu almeno in qualche parte efcufabile, hauendo ordina- 
riamente negli animi noftri piu for^a C ingiuria ch’il benefi- 
. , il : ciò : & chi fa ingiuria per necesfità è piu fcufabile che chi ì 

ingiuriofo per proprio volere , tlqualnon ha mai Jcufachefia 
buona. 

fc ' , . j 

Che chi comincia per fe fleto , b fa cominciar ad altri 
qualche imprefà pericolo fà,fènza confidcrar il fine, 
mette fe, & altri in pericolo, & gli conuien far cole 
pocohonoreuoli. Confid. II li. 

N A delle parti principali che fieno in vnhuom» 
fauiojriZgla maggiore e la prima,} il considera- 
re il fine d’vna imprefà , che così nel cominciarla 
come nel profèguirlafia molto pericolofk ,cof per 
lui che la fa , come per quelli che fonperfuafi , & mosfi da lui 
ad entrami dentro ; per eh e, chi nonfipropon quefl o fine mol- 
to ben prima ponderato ,& confighato , & non auuertifce , dr 
non dtfeorre infino all’ ultimo danno , dr pericolo che vi pofia 
effere,non fideue marauigliare fe poi confuo danno e ver go- 
gna, & biafimo e danno d’altrui, è sformato a far cofepocoho - 
n or cuolt . Et chtpervnafatisfattionprefente , &per cauarfi 
come dirvn capriccio,entra in sì fatte imprefefen\a auuer- 
tire al bene, che feruendoft della ragione potrebbe antiuedere, 
dr antiueduto abbracciare, certamente non fa dafauiofr chi 
cerca con perfùafioni dr apparente di metterai altrui fi quel 
lo eh’} perfuafo ,&‘efortato ad entrar ui non falamedejima 
confider aZione fi può dir ch’vn cieco meni l altro, dr che tutti 
tafchino nelprectpiZio,& fon forati *hi a lafciarui la riputA 




Di M.Remigio Fiorentino. 6 

^tonCychi la /acuita >c hi lo flato, e chi la vita. Egli e vero, che 
pareimposfibile il p fi ter di/correre infìno all’ vltimo danno, &. 
ultimo pericolo che pofl/a tirar fi dietro vn imprefa pericolo fa, 
nondimeno il conflderare i danni piu vntuer/ali,&piu vicini 
alt vltimo efterminiofiion par molto difficile a chi ha punto di 
pr attica delle cofe del mondo, & masfimamente delle cofe deL 
la guerra \ per oche chi fi conofce gagliardo a poter comincia- Chi * ìm- 
re vna.fi/atta imprefa ,& anco (ottenerla, può arditamente 
pigliarla jna chi fi conofce impotente non deue ne principiar- Je lue fpaùc 
la , ne la/ciarfi per/uadere a muouerla da coloro chan piacer ™J r ^j nS 
diftar a vedere le Tragedie d altri Jqualt qualche volta effor po flì man 
tano alcuno a far male ad vn altro ,& non s accorgono del ,cnerc * 
danno che per ejuefio può uenir loro addoffo ; & pentiti di quel 
chaueuon detto prima , fono confiretti a rauuederfi dell error 
loro quando non vi pojfon piu riparare ; V na delle r agioni,/e - i;. tt 

condo che dice il nofiro Auttor e ,ch e moueua Aleffandro Sefio 
a non concordar con Carlo Ottano, quando e glifi orreua Vit- 
torio fo per il paefè di Roma, era quefia , perche egli fi rie or da- 
ua etefier fiato deprimi ad incitar con efficacia il Re di Eran 
eia all imprefa di Napoli & poi ferina occafione alcuna gli ha 
ueua fatto refitterila con ogni dimofiratione di mal animo Jj a,, 
uendoui adoperato lauttoritafil c'ofiglio,& l'arme, llche non 
eraproceduto da altro ,/e non dall tneonfideratione del ddno, 
ér male, che poteuon partorire Carmi d vn Re potente, che do 
ueua p affare per limerò delfico paefie, volendo ch’egUcflèquifi 
Ce quella imprefàfitllaquale egli t haueua e/or tato. Eefiecution 
della quale, non poteua paffar fen\a qualche fuo ine ommodo e a mbitio . ' 
trau aglio . La me de firn a tneonfideratione ancora, hebbe Lodo 
vico sforma , ilqualmofio da vnafiua propria fatisfattione che Lodouico 
egli haueua di prefente ì & per cauarfi vn capriccio , & fiati/- Mo “>- 
far ad un (uohumore eh’ egli haueua di dominare , & dtffo-. 
gli are de ilo fiato il Nipote, chiamò i Eran cefi in I talia ; & per. 
che s accorfe dell error fuo , quando non ui poteua metter ri- 
medio je‘ confiderò in ultimo quel fine , ch'egli doueua c unfide- 
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rare nel principio ; pero il poco prudente Prencipe iti per& 
meramente lo fiato , e lauita.E quefio. tnteruerra fempre 
a tutti coloro , che fen{a conjìderar all ultimo fine , cominci e* 
ranno, o faran cominciar Cimprefe di molto pericolo . 

4 W v 4 » 

Ch'i mali Gcnij, ò mali /piriti fi fon lanciati uedere , & 
udire da gli huomini , & fono appariti a molti , 
pronofticandoloro molte cole. Confid.V. 




ON ho voluto pajjar ferina confidar anione quel 
luogo del nofiro Autore, dove egli racconta l ap- 
parita dello fiirito di Ferdinando Redi Napoli 
al fito Cerufico , le cui parole fon quefie : E' fa . 
ma etiandio ( fi pero e lecito tali co fi del tutto non di/pre^za- 
Galee. li . , . re) che lo fi ir ito di Ferdinando apparì tre volte in diuerfi not 
Spirito ap. ti a lacomo primo Cerufico della corte , & che prima co man-, 
tomo* cd f uete P ar °k >P ot con molti minacci gliimpofi che dice/fi ad 
micio m Alfonfo infuo nome,cho nonfieraffe di poter refifiere al Re di 
Fadinido FrAnci * finche era defiinato che la progenie fua travaglia- 
ta da infiniti cafi,& privata finalmente disi preclaro Regno, 
sefiingvefie&c. Sopra le quali parole ho giudicato effir be- 
ne ragionar e, & domadarefi quefie apparizioni fon vere, & 
reali sion imagi nane ne fantastiche ,& di quefio fé n’hanno 
tante teflimonianZ>così nelle jdcre , come nelle profane firit- 
ture , che faria temerità &herefia affermare il contrario . 
Spiriti fon guanto al fecondo fi dice , ch’effindo gli fiiriti di due fòrti, 
« buoni* aoe ^"ont & cattivi, così quelli come quefii apparifeono , & 
il buoni fin mandati da Dio ,&i cattimi per diurna permisfio- 
nefino cofiretti da male arti à lafiiarfi vedere, ò per propria 
loro volontà fi muouono a far quefio , come fu quello che fon- 
tane ament e tentò Chriflo nel deferto .1 buoni /pinti e manda- 
ti da Dio fon per beneficio de gl huomini jna quelli che cofiret 
ti da male arti , come la Magica ,fino fi e (fi nuntif di male . . 
guanto al terTp, die osti e sfi apparifeono ò in corpi affanti i. 
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infònno d chi dorme, (fi q netto è commune così d buoni come 
d‘ cattiui, perche C Angelo dt Tobiafiaueua prefò corpo huma 
\ *o,&j*cldt Saul medefimamante per me\o della Maga ò Fi 
Honifft,prcfe la fèndi an\à di Samuele perche i mah /pinti par julo °da * 
K che h abbino quefia proprietà di la [et a* fi 'vedere m quel modo Saul mfor 
che fi defidera da chi brama vederli . Onde a Saul che defide S *' 

rana di vedere & parlare a Samuel Zapparne in fimbianTg di Regum i. 
Samuele , perche la frittura dice eh ’ei lo conobbe allhabito, Ci P’ 

& al volto. Appari/cono anchora in diuerfi forme , & per lo 
piu informe monfl r no fe,& (pane nte noli: fi come fi può u edere 
difeorrendo per dtuerfi hi fiorie. Dice Pini arco,ch‘ limalo Ce- . rI 

nto di Dione Stracufano gli apporne in forma et una Donna * 

che fcopauala c afa, nettila di negro: che gli mtfi tanto tpauen J ffr 

to ch’egli haueua paura a dormir foto. A Bruto apparue il (no a ■» 

Genio in (èmbian\a d vn’horribil corpo humano , all entrata 
del fuo padiglione fecondo chefcriuono Appiano Alefandrwo 
Ó" Plutarco , (fi ilmalo [finto fi lafiio vedere dall Imperator 
Giuliano Apofiata in forma d vn’huomo macilente, cr pallido 
infaceta , (f haueua il cornocopiam mano , coperto con un 
panno negro. Apparirono anco in fogno a cht dorme , (Ir que- 
Jlo è fatto ancho da’ buoni fi come fi legge qui dello fpinto di 
Per dina n do, eh' apparue al fuo Cerufìco . guanto al terfo, A ^ 

' cioè a cht fi mos trino fi dice, che fi lafcton vedere a glthuomi- ce d’huo- 
ni molto Jpiritofi (fi buoni , agli hu omini molto antmoft (fi tri- 
fh, (fi a chi crede veramente che fieno : Apparifccnc i mah de 
montagli huomini molto jpintoji (fi buoni , come fi legge di 
molti Santi: Appari fiono a perfine molto animo fi & cattine, 
come s e detto di Dione obi Bruto ,(fi di Giuliano: l'vno dequa 
tifi mostro troppo licentiofi hberator delta Patria , t altro fu 
ingrato & traétor di Ce far e, & ilterTg rinego Chrifio.Si mo 
ttr ano anchora a chi ha fede , (fi crede che fieno: onde limalo 
defiofi Ltjcfo uedere a Bruto >& nona Casfio , perche Casfio 
non credeua per effirF.pt cùreo,& però quando Bruto gli dtffi 
' ebaueua veduto quell tmagtnefie ne rtfi , (figli diffi che egli 
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thè dicono fi dice che nonpronosliconfèponmaU r {lfkcj 
no o con voce# con fogni# con parole ambigue, & ancora co# 
efirefie & rifilili e determinatiom.Con noce che Sode predio# 
M il mal futuro’* come fece quel che rappre[cntaua Samuel, 
che prediffe a Saul la rotta dell esercito , la morte fua (fi & 
fuo figliuolo^ tutto quello che fucc effe nel fatto d’arme al mo 
te Qelboe . Con fegni pronoliicano il male , come fu quello, che 
apparfe a Dione in forma duna monfruoja Donna , che con 
una feop a in mano andana (ponzando la caft : per oche poco 

Vaselli nd tempo dopo quef a uifoneDionefu ammalato peruia di con 

» . libro dd giura Jtn fuo figliuolo ch’era già gr anàefi gitto giù dun tetto 
a u P er bum or maninconico,(fi Succìfe , (fi Areta fu a mogia e , (fi 

Sicilia, un figliolino che gli era nato in prigioni Anffomachajua 
forelUtó’ apparino nipote di Dione , furono annegati in mare 
da le et a amico già di Dione , (Neofiti Dianolo gli mofiro , che 
la morte gli feoper ebbe la caft, cioè e sìinguerebbe tutta la fica 
progenie : & con un contrafcgno mofiro a Giuliano Imperato 
re la fu a morte, quando fife ce ueder col ufi mefio & c operto 
SU negro ,ch’c fógno de’ Mortori] : Con parole ambigue (fi trre- 
folate pronofi icario limale ,, come fece il fuo malo Genio a Bru- 
to, che gli dtjfe : lo ti riuedro nel piano di Filippi, & c on paro- 
le e fi rc Jf e e rifilate , come fece qui lo finito di Ferdinando al 
Cerufico.che glt pronoftico efireffamet e la perdita del Regno , 
{fi chejìqran progenie fi doueua efhnguere . Ma ba/h fin qui 
hauer difrorfo fopraquéfio luogo ,pcrchemeritaua che S ba- 
rn effe in qualche confideratione . 



Ch’il motteggiar con huomini ualorofi,& c'hanno, co 
me fi dice, (angue ili uifo, è molto pericolofo.Cófi.VJ. 

L A poca c enfi der astone che Sha quale he uolta nelconuejr 
far con gli huomin^fa cafcar le perfine in cerai errori de 
uuali non Saccorgono fi non poi che fon fatti -,(fi rie ripor toni 
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uitergtgna o danno . Nel numero di cofiero fimo alcuni , che 
facendo profi. fan di burlare ,& di motteggiar le perfine , n» 
t accorgendo che quando fanno questo, o ne fono esfi tenuti de 
boli fò entrano tn certi perù oli, che gli fan poi pentire dhauer 
motteggiato e bui lato. Sxolpajfar il motto trale perfine egua 
htO quafi t guati, o ira il maggiore & Ì inferiore, o tra l infetto 
re el maggi ore, & quando pafia tra le per Jone eguali, e fi a piu 
tofto bacio chi morfo canino, e toler abile, & non u entra peri “ 

colo, come fit quello di Lodovico Sforma con Pier de Medici, vi- q „ j CCi | iif 
qual Piero móitndofi fu far e, che per hauer fallito Lodouico la 
ftrada ned andar ad esercito Francefi , nonl'haucua incora 
tratoper far tgli andato ad incontrarlo per fargli riueren- 
^ar; Lodoutco argutamente gli riffe fé* Vero e, che un di noi ha 
fallito la a rada , ma farete forfè uoi Piato quello che l ha falli- 
ta* ma lefìto della co fa moslro che l uno fé f altro thaueua er 
rat a. Se poi il motteggiar paffa tra maggior e, & minor e, e' fifa 
alla prefèn^afua , il maggiore farà fempre tenuto debole nel 
mordere uno che fiafuo inferiore , & per configuen^a di piu 
rifpetto è forfè di poco animo, & chi La fiotta fe ne sdegna , & 
fa giu dicio che co lui non parlerebbe così , segti hauefic a fare 
con perfona chauejfe il cuore in corpo . Quefio motteggiar 
de’ maggiori co minori, porta fèco qualche pericolo , per oc he 
fi trouano delle perfine , che fe ben polle in minor grado , fio no 
pero d animo generofi,& non uogltonfintire punture dimo- 
fche sic toccarfi ned honore,& portando tl motto fimpre co» 
fico qualche fpetie d tngiurta,& per confi guen^a diminuito» 
d honorejion lo uoglion tollerare , & quando il minor digra- 
do , ma egualdi ualor d animo a chilo motteggia non può ri- 
fonder e, nè far rifintimcnto adhor affiata luogo e tempo di 
uendicarfi , & il ualor e se trouato qualche uotia in perfine, 
che non fi faria mai creduto ne tmagtnato : ti quali a luogo & 
tempofi fin ucndicatc delti perfine , che col motteggiar thauf Sfip[<)nNj 
itono ingiuriate . Sc/pion Nafica,motteggto un Manouati Ro- fica odiofo 
mano 3 & lo domando perche egli haueua ti man callofijci ca 
■ minava 
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minaua con le mani come le belile co piedi : Onde il Man otta * 
le tenendoft ingiuriatole ne dolfe con la plebei gite io mtJeJn^ 
tanta disgrafia , che quando Scipion domando il Con [olato, il 
popolo gli fu contrario, & fu fatto cadere dalla (ita domandai 
Penandro pen andrò T iranno d Andracia, motteggiàdo un giouane mol 
mazza to ” 1 t0 (*° domeftico troppo licentiofamente , il giouane fi sdegni 
da un fuo tanto di quel motto , che deftatofì in lui il ualorr. , non ostante 
creato . c f Jf f D jg ( tant0 pjf 0 dome fico gli tolje la uita, & lo fato r. J£ue*. 

_ , fli motti chan del morfo canino non fi debbono ufare con per-, 

fona alcuna, portando con feco pericolo , ma quando fòro gra^ 
ttofi,& hanno del falfo, & no tt fuergognano fi pnfion telerare* 
Motteggiano anco gl'inferiori i maggiori , (fiquefio anche 
non e fenica il {ito pericolo,masfime quando il motto punge, pec- 
che a fi a con le par ole ,ò con le fritto, fimpre ut è vògiuntutin 
giurtajér stpre ch'il maggior pofià frifentirà cifra il minor, 
che Ì ha burlato, fi egli far a huomo cordato,& che non uoglia 
ircfche intorno. Era condotto un fidato condannato alta mor 
te, alla prc fenica del Re Antigono, che era cieco d un òcchio, & 
dicendogli coloro che lo conduceuano , che (peraffe bene , per- 
che quando eghfojje dauanti a gli occht del Re, facilmente po 
trebbe ottener gratia,riJpofe facetamente jna con puntura 
Motto dì j 0 ftò frefeo , s'to debbo Jperar gratta , quando farò dauanti a. 
faceto^ ma $ occhi del Re d‘ Antigono . Fu riferito al Re questo motto 
pcncolofo. del fidato jlqual pigliando le fise parole come ingiurio fedo fe- 
ce morire.Volf Pietro Aretino burlare & motteggiare il Sìg. 
Piero Strozza , quando egli diede Marano a Vene ti ani , egli 
fece un Sonetto, che cominciaua 

Mentre il gran Strozza Arma uìrumque cano, &c. 

Ma il Signor Pietro come huomo ualorojò, & che non uole- 
ua fu e burle ne fitoi mot ti, gli fece intendere , che attendere ad. 
altro, perche lo' far ebbe ammazzare infin nel letto . Onde il po* 
c . .■ uero Aretino , che cono fetta il Signor Pietro huomo piu da. 

farlo che da dirlo , fi mi fi tanto fpauento , che ferrato in capti, 
ne dando ingreffo a per/òna alcuna ,guardoua pure fi. ipu« 
t. .. gnali 



Dia 



Di M.Remigio Fiorentino. 9 

gnali pìoueuano , & meno giorno e notte una fitta infelicisfi 
ma, e per fin che lo Strozza Bette in paejè de Veneziani , non 
ardì mai vCcir di cafa : & di quelli che fin capitati male per 
motteggiare i grandi 0 con parole, o con gli fcr itti fi ne potreb 
bon darejfèmpi infiniti. Ne bifigna feufarfi con dire , che con 
gli amici e patroni fi può motteggiare, perche in quello l'amia 
co fi potrebbe dolere per due cagioni , cioè per ildtfprc7g,o fi- 
fra t (quale è fondato il motto a per C amici tta, da cui deue deri 
uar piacere non trtfiefga d'animo : Coloro che non hanno 
a dubitar di rifèntimento pofiono allargar fi nel motteggiar al 
tr ut, come fece Ferdinando Re di Nap oli, ver fi Alfonfi fuo pa 
dre , ilquale eficndo infermo e vecchio mordacemente lo mot- 
teggio , benché fi potria dire , che quelmotteggtar fuo fojfe di 
quelli che fin fatti verfi di coloro , che fon di poco animo . 

• H aueua Ferdinando r ac qui flato il Regno di Napoli , dopo Gujcc ^ . 
la partita del Re di Francia d’ Italia , & ritrouandofi in Sici- 
lia col Re Alfonfi fio padre , Alfonfi faceua infiamma a Ferdi- 
nando di ritornar a Napoli prima che mortjfi. Ma Ferdman- Motto dì 
do chef sdegno della domanda del Padre , con mordacità ar- ^* r r j'^ do 
gufagli ri(pofi,& difie.Io fin contento, ma affettate tantoché lonrraAU 
io vh abbia di maniera con fili dato il Regno , che voi non hab- fuo 

beate vn altra volta à fuggiruene . La fomma dunque del tut- a tc * 
to è que fi a, ch‘ egli è meglio tacerebbe con fuo pericolo mofirar 
<t ejfir arguto e faceto, per che gli amici fi sdegnano , quelli di 
buffi grado fi vendi can quando pofjino , & i Principi gafiiga- 
no y et e bene offiruar quello c’hoggi mai è paffuto in prouerbio , 
cioè: Non dar che dolga, e non burlar che fuergogni. 

\ tilt • ì . 1 • 1 ■ 

Nel fatto di Lodouico Sforza , quando mi(e a guardia 
di Valenza Donato Raflfagnino , quel che fi 
può auuertire. Confid. Vii.' 

‘ AV»)W :t>\ wt viv.Yitt» <• WV.-.dfcfe* ■ \ 

T A prudenza degli h uomini ricerca, eh e teffifnpio et altri, 
nefiavn ammuffir amento di quel che debbiamo feguita- 
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re.e/pe editando fi nelle cofe auuenutc ad altri .confederar quel 
le che pofono incontrar a noi. Ognun confejfa > ferina contr a- 
di^zione alcuna > che la maggior federatela che pofa c om~ 
metter vnhuomo e il tradimento , & che la piu brutta infa- 
mia che fi posfi acqufiar'vna per fona è quella d effir c Inuma- 
tole mojlrato a dito per traditore . Quindi auuiene chelaiu- 
fliZfa temporale fimuoue piu feucr amente contr a cof oro , c he 
contra alcun altro mal fattore .giudicando che nonfì posfi co- 
metter peccato piu grande jie piu pcrnftfofo , che fiail tradi- 
re-^ fi come no fi poffon trouar parole eh' a (uffici e n"[a lo bia- 
fimino.cofì non fi poffa trouar fippliao , che a bufi anza loga- 
sìighi . Lodouico Sforza Duca di Milano , non confederando 
il tradimento di Donato Raff agnino .ilquale haueua tradito 
Cioan Galeazzo fio nipote .& laDucheffa Bona madre di 
detto Gioan Galeazzo, con dar a Lodouico medefimo vnapor. 
ta della terra di T or tona,oue a nome del picctol Duca,& del- 
la Madre era fiato pollo a guardi a . nel tempo defiuoi traua 
gli ( tenendo non men conto del tradimento . che deltradito- 
Tonato re ) Sf* diede la cura della guardia della Città di Valenza . & 
RafFagni- lo mi fi quiui come C afe llano. Ma Donato che non haueua mu 
tr adirne! " tat0 ^ natura fi ^ ene haueua mutato Padrone . corrotto dal- 
a Fràcefi la lepromejfe di Gianiacopo Triufiuo, diede la Rocca di Valentia 
Vakaza di A frAnce f l nimicidi Lodouico > &glt introduffe nella città ; 

’ & ac c toc he la cofa hauejfc ad efier piu degna di memoria, que 
ilo tradimento auenne nel medefimo giorno .nel quale venti 
armi auantiyil detto Donato haueua tradito il picctol Duca 
Gioan Galeazzo . & data la città di 7 or tona a Lodouico fuo 
Zio .Nel qual fatto fi può auuertire , eh' ejfendo i traditori huo 
mini pe sfimi *t ritenèdo fimpre la medefima natura maligna , 
non bifogna eh ' alcun mai fi ne fidi , & masfime quando fino 
fi op erti una uoltaper tali , & chi fi fida di colui c ha fatto vn 
tradimento, ancorché fia tornato in fio vtile , fa grandisfimo 
errore . & faggio fa chi gli da gouerno , & carico di impor- 
tanza . 

Ch'il 
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Ch'il metterli a rubbare quando bifogna combattere 
è grand’errore , & fa perder molte belle 
imprefè. Confid. Vili. 

ESSVN A cofa mi par che fia piu attaaroui- 
nar’vn effer cito quantunque grande, & ben or- 
dinato quanto e l'auar fifa de Capitani, o la fo- 
uerchia ingordigia de fidati, piu defiderofi di 
ru bbar e che di combattere : Perche lanciando il primo pen fie- 
ro della vera milizia, eh' e la vittoria, <jr l’h onore, fi voltano al 
fic ondo, eh' è la preda, e f vtile,& non fi ricordano, che chi re- 
ila vincitor delle perfine sella ancora in pojjèjfi della robba , 

1 o party adejfi di quell' auanfia ch'entrane Capitani ,e ne' 
fildati , quando fi vede apparecchiata in vn medefimo tempo 
la uittoria e la preda, fi lafiion traportar piu dall'appetito del 
utile, che dal defiderto dell honor e . 

£uefia auarfiia dico sfiata cagione della perdita di mol- L . Juantia 
te belle imprefe,an^i fha di maniera corrotte , ofiurate,egua de foId.lt! C 
ficchi Capitani o fildati, che fono stati autori di quella perdi deOpiw* 
t a, oltre al danno della vita , hanno confèguito laperpetua in- nl'dt tutte 
/àmia del nome s queft 'è vn male , che difficilmente fi può me- le belle tm- 
dicare nella miffiia moderna, laquale-, fe non del tutto, abneno prcfc ' 
in grandisfima parte è diuentata corrotta . 

Ella aduque fa molti maliche fiono,Ch' ella impedifie la uit 
torta prima che fi combatta . Mentre che attualmente fi com- 
batte ci la toglie di mano,& mette in pericolo di perder quel- 
la che di frefio sì ac qui fìat a . E dalla verità diquefii capi , 

(e n hanno chiarisfimi efiempi . SaJionG ramai ico, neiprimo ' 

libro delle fite hifiorie della Dacia fapendo quanto fu ffè perni Gramatico 
zàofi e d impedimento d vna chiara vittoria , tl defiderto del- llbro P ri - 
lapreda,& lauarfifa de' fidati jnduc e il Re d Inghilterra a 
dir quefi e parole quando egli efjortaua a combattere i fuoifil 
daticontrail Re di Dacia. Nefatigctis milites opum one 
remanuspradio deftinatas,ac fritote, triumpiiumante 

B 2 carpen- 
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carpendum quàm cenfum . Proinde auro fpreto , auri 
dominos infequamini, nec?ris, fedviaoritffulgorem 
miremini : meminiifeque vos decet , fatius tropheuiTi 
penfare, quàm quaeftum, potioremque efle metallo uir 
tutem , cioè : Non affaticate,o fidati, colpefì delle ricche 
quelle matti, che fon defiinate al combattere , & ricordate- 
la che bifora hauer prima la vittoria che la preda. Per tan- 
to, di (pregi andò l'oro,perfiguttatei padroni delt oro , & tene- 
te gli occhi f sfi nello fplendor della gloria , non nella luce dei- 
toro , (fi ricordatela ch'egli è meglio acquistar thonore che 
t ville ,& chela virtù fi deue piu apprezzar eh' il me tallo . 
fpuefio ricordo fu mal efèquito da fidati Inglefi ,piubr amo fi 
di predar , che di combattere : onde ne fi guì , che tu^tt furori 
tagliati a pefzi dal Re di Dacia , che gli afialto mentre eran 
carichi di preda : & il cafo fu ccefie a quefi a foggia . Protone 
Re di Dacia, offendo entrato nell Inghilterra , faccheggio mol- 
ti luoghi, & carico di ricchtsfima preda , s'auuiaua alla volta 
della Scoria, per far quel medefimo ch'egli hauca fatto nell In 
ghilterra. Sentendo fi dagli Inglefi il danno fatto neltlflada 
quei di Dacia, & la partita lorofubtto il Re d Inghilterra con 
grojfo ef eretto andò loro alle (palle , con intenTfon di fargior- 
nata con es fi ,& per forzai d arme racquiftar* lapreda. Ma 
Protone vedendof i ritmici vicini , & che gli Inglefi e Sco ^ 
\efigtà mesfi in arme gli erano adofifo fi nfoluè d abbandonar 
la preda ch'egli haueua canata d’Inghilterra , & la fece get- 
tar alla campagna ,Jpargendo qua elaboro ,& l’argento , & 
d altre robe eh’ erano fiate degli Inglefi, con penfiero che fi do- 
tte (fero fermar a r ac cor le , & cofi carichi poi affaltarli (fi op- 
primerli , & ancor che vn certo Capitano vecchio chiamato 
Trochillo , contradtceffe al configlio & voler di Protone , con 
direbbe i foldati mal volentieri lafciauano quello, che con tan 
to pericolo della uita haueuono acquifiato, & che non era con 
ueneuole che fi lafciafe la preda à quel nimico , che non sera 
ancor veduto in vifo-, nondimeno il comun parere di tutti fu. 
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che fi lafici affé la preda , & fecondo il comandamento del Re 
s andajfieffargendo in diuerfi luoghi: Ar rinati gli Inglefido 
#e eranofiarfie le lor ricchezza , il Re comando ch'elle non fi 
toc c afferò, ma s’andaffc dietro al nimico , perche uwto quello, 
harebbono hauuto commodi tà e tempo di ripigliar le cofi per 
dute.Rlavn Caualliere Brettone , opponendo/} al configlto dr 
comandamento Regio , dt/Jè ch'egli era cofa da poco fiuto e 
molt o pauro/òjjauer timor di ptg/iar le cofi , douunque elle fi 
trouauano \ cr poi che i turnici la fi iati on loro ffontaneamen- 
. te quella preda, che esfìvoteuon racquiflar per fiocca, de met- 
terai la vita per ribatter la jton gli pareua conueneuole,chefi 
comperale col /angue e col pericoloni ò che fi poteua pigliare , 
e p offe dere pacificamente . Piacquero le parole del Caualier 
auaro a’ foldati auansfimi , & fenica vdire il comandamento 
del Re ode Capitani, fi pofero con molta fordidefca, & ingor 
dt già n raccoglier di terra le loro ffarfe r ricchezze, & ritor- 
nar fi ne adietro,carubi d impedimenti, e di bagagli e . Fr olo- 
ne intanto hauendo in te fio questo a enne lor dietro ,dr ra^gtun 
tilt , e trouatili stanchi non men dal camino che dal pefò , & 
molto inuiluppati ne carnaggi, e ne gl' impedimenti, gli taglio 
tutti a pe\za,dr valorofiamcnte racquifio quello che molto fil- 
marne nt e haueua gettato via : e gl' Ingle fi volendo p iu tolto 
attender a predar, che combattere perder on mi fieramente la 
preda, la vittoria, e la vita. Quello errore commeffero i fiolda- 
ti de Veneziani Canno MDJX. quando contra quella repu 
blic a eran coniar ati quafi tutti i Principi Chrifliani, per oche 
hauendo f efferato Veneziano guidato da Bartolomeo Liuia- 
no,prefio T reui in fi la faccia de' n ernie i,trd quali era il Re di 
Francia in per fòna,i fildatt fi mifiero fiubitoa fiaccheggiarlo , 
nel qual tempo mentre che i fidati predati ano , C effercito del 
Re comincio a pajfiare il fiume d' Ad da, ferina pur ch’vn mini - 
mo fioldato s aff ac ctajje a far refilìen^a a primi che p affina- 
no. E quefto nacque perche i fio Ida ti eran tanto intenti a f'ac- 
oheggiare e rubbare,c he non fu mai posfibilejiè per fautori-, 
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iìjie ferie minaccie de Capitani , nmuouerli dal predare . 

£ benché t Aluianoper leuarli dalfacco , & condurli a com- 
batterefiacejfè metter fuoco in T reni , tutta uolta egli non fu 
a tempo : Onde p affato l’cjfercito del Re, con fuo gran commo- 
do & agio,& battuto tempo di metter fi m ordinanza jtefigui 
quelmemorabtl fatto d arme di Giarad Adda ,dt cui fen^a 
i dubbio alcunofiàrian (lati vincitori i Veneziani di lor fidati 

in cambio dt rubare fi fof èro posti ad impedir il p affo alle gen 
ti di Francia ,peroche ò l’harebbon dijlrutte a poco a poco , b 
conf rettole a combatterdifordtnatamente, e con difauantag • 
gio sacramente a ritornar a dietro , ile he faria flato loro ca- 
gione di manifesta ftma , & illufirisfima vittoria , la qual fu 
. .. "lor tolta di mano da’ loro foldati,che ripieni d auariTfit.uolfi . 
u£ù ropiu prefio fidar fi di preda, che dt gloria, ma non v andò 
italiani. p;olto,cbe perderon t vna e l altra . Per quejlo inconueniente 
ancora di rubare, fi perdono toc cafoni delle vittorie non fola- 
< mente prima chefiucngaalle mani, ma ancora mentre chef» 

combatte attualmente ; e quejlo fi vide nell efiercito Veneto , 
di Lodouico Sforza,& de gl' altri collegati, in quella memora - 
Cute . li. « . fai g l0rnata del T aro , contra Carlo Ottano Redi Francia , 
per oche l efferato della Lega fu rotto, ouero non hebbe tinte- 
‘ gra vittoria ,per t auari^ta de gli Stradiotti de Veneziani , 

peroc he mentre che fi combat te ua il paffo del T aro, volendo il 
Re pafiare per andar fine tn Francia , & volendolo i Collegati 
impedir e, Francefilo Gonzaga Mar chef di Mantoua ,& Ge- 
neral dell effir cito della Lega haueua benisfimo ordinato il 
tutto ,&fi vedeua t efifercito de ' F rance fi in qualche dfiordi - 
ne ‘ eh ar ebbe hauuto la vittoria , fi gli Stradiotti Greci » 

4»ui. * che uiddero i cariaggi, e le bagaglio Reali abbandonate, & la 
fidate co fi a posta fatta per con figlio del T riulciojion l hauefi- 
fiero affali at e , e cominciato a rubare . Onde i Frane e fi (pinti 
da quefitoccafione,riprefo ardir e, cominciarono a fùnger lef 
finito della Lega , & lo mt fiero in fuga , con dannofafirage di 
miti Capitani di It alias he vi rifilarono morto o prigioni Me 
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qua/ per Mitro accidente poteua auuenire co/i fanghino/* 
giornata che per qucfto del rubare, efendo l’e/ercito Italiano 
fupenorc di numero , & e guai di virtù ai Francefe. Et co/i 
a aperfe il pajfo del fiume al Re ( ch’era il puntiglio dedhono- 
re,&laprtma contefa)per laquals erauenuto al fatto dur- 
one . Etaccioche i Frane efi (pinti dalla mede/ma frdidaaua- 
rizàa , non haue/Jeroa la/ciar/ufcir di mano cofi bella vitto - 
ria,mentre che fcguìtauano quelli che fuggiuano, fi ricor da- 
nonl un Ì altro Ja giornata di Guineguaf adequale è una uiL Rotta de' 
la di Piccar diaydoue al tempo di Luigi vndecimo Re di Fran FranCffi * 
eia, per cagion del rubare haueuon perduto il fatto darme 
contro Masjìmìliano d Aufiria » che fu poi Imperatore , già * 

quafiuinto da loro \ilche c quel ferino male che fa fauarìzàa 
de foldati , cioè metter in pericolo la uit torta già acqui/ a- 
ta ; nelqual pericolo fttrouarono gli Ar agone/ pre/f Fran- 
gete ca/elde Uà Puglia , al t empo di Carlo Ottauo Re di Fran- 
cia, pere he hauendo gli Ar agone/ pre/i il Ca/el di Frange- 
teti foldati / diedero tanto ingordamente a /echeggiare , 
che l'autorità de' Capitani non giouaua per rtmuouergli dal 
fàcco , & non er an punt o ob editi i loro comandamenti . On- 
de s i Fr anc e// riflueuon d a/faltarli mentre erano intenti 
al /echeggiar e, non e dubbio che toglie uon loro di mano quel 
la vittoria , laqual fu il principio della declinazione e cadu- 
ta della rtputazàon loro nel Regno di Napoli. SforT/fi dun- 
que i Capitani di t enere i lor fidati in officio > & ricordar lo- 
ro ch'il fin della guerra none il rubbare , ma utneere , & che 
vinti i nimicifi pos/ede la /acuità loro , & \ fi n\a timore o pe- 
ricolo dopo la vittoria/ gode • 



Confiderationi Ciuili 

Che gl’Ambafciatori dcPrincipi nó debbon moftrarfi 
poucri de partito, ma fi debbono animofamente ac 
. comodare alToccafioni quando uengono.Conf.1 X. 
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Ra le parti principali e piu ne cesarie , che debbono 
efferc in un Ambafciatore di Principe o di Repub. 
questa mi par i he jia nel numero delle prime , t ef 
fer ricco di partiti e di rifolu^iont, accioche in tut 
te l’oc corone che non fono state anttuedutefappia pigliar mol- 
to & honoreuol partito cofi per (è come per il Principe fuo,e 
che fa d h onore a l'uno, e di fattsfa\zione a t altro. E dico que 
Ho, perche egli occorre quali he u otta, che n afono certi acci- 
denti , squali ni- il Principe gli ha potuti antiueder con tutta 
la fua prudenza , ne i Secretai nq metterli niìl’ tnttruftone , di 
maniera che in cofi fatti cafi è for\a rifoluerft , la qual r fin- 
zione conftte tutta nel ualordel Ambafctatoreie chi e mal 
pratico, e pouero de partitole fa confu fo,o rimane fuer gogna 
to con fuo poco honoreja qual vergogna ritorna piu fòpralap 
fona del Prtncipe,che fopra quella del Mimjìrote questo maf 
firn amen te auuiene , quando f negocia con Principi ,t quali fi-, 
mandoft accorti & asiutifì ptghan piacere di uedercjt di rnet 
ter altrui in trauaglt e frangenti d importanza. Non era posfi 
bile chela Republtca Fiorentina , L anno 1496. nei mandar i 
fu 01 Ambafcta tori a Mas fimi li ano Re de Romani antiuedeffè 
quefì accidente >che del nego ciò che fi trattau a tra lui c quella 
RepublicaeglirimmetteJJè la ribotta al Nunzio Apostolico, 

' e che il Nunzio la nmettejf nel Duca di Milano : pero fu ne- 
eeffàrio che gli Ambafciatori Ftorentim eh’ erano ...e Fran 
cefco Pepi.ptgliaffero una rifluitone, per laquale refajjè bur 
lato chi uoleua burlare loro , & il cafò fu quefto . Hanoi ano i 
Veneziani prefò la tutela di Pi fa contra 1 Fiorentini, e difènde 
uanotPifani gagliardamente &i Fiorentini per contrario , 
ufauano ogni forza per racquifarla . Venne in tanto Masfi- 
mtliano Cefare in Jtalia,e Lodoutco SforZa perfuadeua i Fio- 
rentini, 
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reni ini a de chiavar fi e collegarf con lui, e rimetter le dfferen 
Ze loro in Ce far e, il qual ueduta la differenza ch'era tra loro 
CT i Veneziani darebbe quella fèntenza chefufe giusta . Ma 
i Fiorentini rifpondeuano,che non uoteuon dechiararfì, ne ri - 
metterftnlui ,fè primanon fi refttuiua loro Pifa,enonfì 
mètteuano in pofefo di quella. . .Qgefta fu la cagione , che i Fio 
reatini mandarono i laro Ambafciaton a Genoua.doue era la 
per fona di Ce farete quiui trattato il negozio ,s djpettaua da lo 
ro la rijpofìa di Masfmilianoja qual fu questa , ch’egli nel tm 
barcharpmfu'lmoto di Genoma, dtffe a Fiorentini, ch'ilNun - 
zìo A pojloli co direbbe loro quanto occorreua : Andarongli 
Oratori Fiorentini al NunZio al qual non dtjfi loro altro, fe no o 

ohe il Duca di Milano efporebbe loro la uolontd e mente di Ce 
fare.Seppefiin Fiorendo come er a p affato il negozio , e fu de- 
terminato chi loro Ambajciatori (enfa affetta altra rijpofìa 
fé ne tornafero.Haueuatn tanto Lodouico Sforza per of ci- 
tarla fu a eloquenza, e per burlar i Fiorentini fatto apparec- 
chiar una bellisfi ma (ala e ben ornata per re/pondered Fio- 
rentini a nome di Ce far e, don e haueua conuocati tutti gli Ora 
tori de Principi eli erano apprejjò di lui in Mdano,per dar lo- 
ro audienZafdoue entrati all bora determinata ,e detto loro, 
che efponeffrro quel ch’esf haueuano a dire: il Pepici cui tocca 
tea a rifondere dife.Che effóndo esfiuenuti con molto loro di- 
fcomodo da Genoa a Milano per tornar fine a cafa haueuon no 
dimeno fatto uolentieri quel camino & allungatolo, per licen- 
ziar fi da lui, e fargli nuerenZa prima ch'egli ufcffero del fio 
fato, compendolo per Principe amico > e che molto amaua la 
Fepublica loro. Dijfe alt hora Lodouico c haueua a dar loro la ' p 

rijpofìa a nome di Cefare,e t Orator rtjpofe che non haueua co- 
tnisfione d’afe oliar lo, ne di negoZtar con effo . Onde sdegnato Lo( j 0tt ^ 0 
Lodouico dicendogli Oratori Fiorentini ,e tutti que’ ch'egli Moro retta 
hauea chiamati riceuendo in fe parte di quella burla ch’egli 
mole a far ad altri. Sieno adunque gli Ambafciatori rifiutile gì, Amba- 
ticcf/i di partitit& ingegmnf d efer breut & accorti nelle ri lua,on F ‘® 
« (foste, IC “ 




% 
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/poste. Accio non tettino beffati da Principi attuti, &posfi- 
wo in ogni cafo non antiueduto & accidente non prouifio ,pi+ 
gliar buona rtfolu\ione ,& mantener la dignità loro,& di chi 
gli manda. 

Che tra gli amici riconciliati, ogni minimo folletto 
può generar diffidenza tra loro, c farli diuen- 
tarnimicidinuouo. Confid. X. 

Ncor che non fu inconueniente alcuno , che chi è 
ttato gran nimico posfi diuentar gran amie off co 
me fi può di grand' amico diuentar gran nimico , 
Ogni può- tuttauia egli e piu difficile r attaccar la cofarot- 

cacofapuo tacche romper l'integra e falda : perofi come ogni piccolo sde 
clTia l ma g n <> o piccola ingiuriaypuo dar mal gutto all'amico , e romper 
molte fi i n l' amichiamosi ci voglio n poi molte co/è a ricongiugnerla infie 
rifar**. 0 * ch’ella è rotta vna volt acquai fempre porta fòco il nm 

me di amicizia riconciliata^ quefta riconciliamone fuot efi 
Jer negli amici riconciliati quel eh' e lo Jlucco e la colla ne va- 
fi rotti -, & fi come ogni piccola per coffa rompe piu facilmente 
ilvafo nell’appiccatura , che doue egli è fatdo , cosi ilfoffetto , 
quantunque fal/Oyvn ombra di ingiuria , &vn imagi ne dima 
lafatisfazàone tra gli amici riconciliati ha piu valor di ttrac 
car t amicimajhe no ha la colla della riconciliamone in tener 
li attaccati & vniti . Laonde ff vede tra gli amici riconci- 
liati, che fpefio perla memoria delle paffkte offefe , o perfiffet-\ 
to delle nuoucjion dura molto quella fi fatta amie 1^1, e masfi 
me quddo l' inimici tie fino fiate antiche è di molta importala, 
Citiceli, j. tra lequali( per ufar le parole del nojlro Autore ) è difficile fi a 
bilirc fide le ricociliamone. Di quefio nh abbiamo 1‘ efiempio in 
Antonello e Bernardin Safeuerino fratelli , uno Principe di Sa 
terno , f altro di Bifignano Baroni honoratisfimi del Regno di 
Napoli. Haueua Bernardino Principe di Bifignano ingiuriato. 
, £ uu Greco nella perfona della fua moglie jlqual Greco , disfimu 

landò [ingiuria Affetto luogo e tempo di uendicarfene . Era- 

no 
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no intAntofìtcceJJe nel IR egno le guerre del Re di Francia con- 
tr*gl* Aragonefi , nelle quali i duoi Principi fratelli bonetto» SbZ* 
co» ogni lor potere fan or ito la parte Francefr ,& aiutato a din Sanf '- 
cacciar del Regno il Re Alfonfre Ferdinando. Et poi che il*ff™J\ 
E e C ar lofi n era tornato in Fr ancia Jjaueuon continuato nel ribcllanodi 
la mede/tma amicizia, & aiutato i Francefr contro Ferdinan " uo "° * 
do e conira Federigo, eh’ andauon racquifiando il Regno. A » - * 
dando finalmente le cofr profrere per gli Aragonefi ,i detti 
Principi di Salerno e di Rifignano 'fi ri conci Uomo col Re Fede ? 

rigo, & 'vnajera tra l altre u fendo Bernardino Principe di 
Btfignano di caftelnuouo di Napoli , fu grauemente ferito da 
quel Greco nominato di fopra. Onde Antonello Principe di 
Salerno fuo fiat elio hebbe tanto fpauento di quello fiat to,& gli 
entro tanto (ofretto chequeflo nonfojfe fatto per ordine del 
Re,peruendetta delle ojfefepaJfate,chefubito, non disfimulan 
do la caufit del fojpettofe n andò a Salerno . E quantunque il 
Re Federico mandajfe prigionquel Greco nelle fu e mani per 
dar li fati sfattone Air asficurarlo del buon animo fuo,& certi- 
ficarlo del cafre ome erafeguito , nondimeno il Principe non fi 
potette mai piu dtjporre a fidar fi di lui : & diuentatoli di nuo 
no nimico , elefie piu tosi o per der lo fi ato , che uiuere apprejfi 
fornico riconciliato in continuo fojpetto della uita. 



Ch il far una legge in una Rep. Se poi non l’ofleruare, e 
maffimamence da quei chel’han fatta, nè difender- 
la contra chilauuol rompere, è colà di mal dTcm- 
pio. Conlide. X L 



OLT 0 pemiRìofo & di granfe ondalo, uer amen 
te e in una Republicail far una legge ,uincerla 
per partito, e decreto publico,& poi non l’ojfirua 
re, e masfimamente da quelli che t ha» propofia e 
fatta uincere amzi nel tempo del bt fogno d offiruarla , non di « 
fenderla contro chi la contradice 0 [interpreta male, pero- 

. che 
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che F autor della legge fi mofira in quefio fatto di foco giudi* 
%io , e di foco animo , & dà occafton di fcnfarc eh' ci t h abbia 
fropofia fer gualche fuo caf riccio , & non ferche la giudicaf 
Je buona fer il ben commane. Emendo la Refub. di Fiorenza, 
il e al tempo di fra Girolamo Sauonarola .fiata riordinata nel (ito 

gouerno .mediante il fuo aiuto , e gran credito ch’egli haueua 
in quella Città per le fue predicazioni , & hauendo fatto far 
una leg^e fer as fi curar e i Gentilhuomini , che dalle fé utenza 
Legge dd- del Magistrato degli Otto , & della Signoria > date in caf di 
Fioféu°in ^ ato fip ote fI e appellare al Pofolo ; quando fu una unita bifo- 
trodorta gno d oJferuarla,non fu fatta da lui ojfrruare , anchor che per 
dal Sauo- ott ene rla e farla uinccre.fifufre con molte per fu a foni, & efir - 
r ° a ' tastoni in molto tempo affaticato , & finalmente l'haueffe otte 
nuta.Peroche foco tempo dopofuron condannati a morte fer 
fentenza della Signoria fer conto difiato cinque gentili) uo- 
mini, che fauor tuono i Medici : & uolcndo i condennati af- 
follar al. popolo. & feruirfi della legge nuoua del Apclk.non fu 
rono uditi , angp rimeffai autorità di terminar quel negozio 
in alcuni pochi Cittadini fu di [cu (fife la legge del A fello fi do 
ueffe profigiiitc.o prohibirla in cafo di fiato, & in materia ta - 
le, & in fomma con molta prefi cfza fu fatta l'efe cupone ne' 
condannati , e tagliata lor la testa , & non fu offeruata la log + 
ge. La qual cofà tolfe tanta riputatone al Sauonarola , che no 
potete mai piu hauer quel credito ch’egli haueua hauuto pri- 
ma .per ciò che egli non parlo mai piu in fauor della Legge prò 
pofia i e fauor ita da lui,& i fuot fautonfuron quelli che finga 
gliardamentc.& con maggior calde \zad animo s adoper or - 
no .che quei Gentiluomini fuficro fatti morire , nonostante 
F Appello interpofto,& con molta fua infamia pafso questo co. 
fo jion hauendo egli per fuafo d fuoi figuaci , che facejfrroof- 
feruare una legge così finta , e /'aiutare alla Repub. come egli 
poco tempo auantil haueua predicata , & con tanto feruor di 
animo profiguita.E dette gran carico a quel Padre la uioldg- 
Guicc. k*’ t one d* ^ ttta •' finche fe quell Appello era utile , come 

.y. tante 
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ianteuoltc egli hauea detta, ègfidùueitA r Ceti ogni fuo potere 
farlo andar aitanti, e fi non era utile non bijognaua che fi fife 
tanto s/or \ato di metterlo a partito, e di far lo utneere. E tan- 
to piu fu notato quello accidentejjuanto che il Sauonar ola do 
P° La morte di quei cittadini tn nejfima fitta predica ( che pur 
ne fece molte )ne biafmio,nefcuso chi haueua molata e rotta 
la legge , perche btajtmar non uolea , per non mofirar deffer 
contrario a JefteJfi , nefeufar lo poteua , per effier Stato tic a fi 
tanto manifcjìo,e la repuifà delloftruan^a della legge tanto 
noto riti, eh ella er a inefcufabile . Coloro ch'han difeorfi fopra 
fi fatta aZgàonc hanno mejjo t ejfiempio di Virginio e d' Appio 
Romani,ma per non multtplicar in ejfempi bafiara dire che 
chi fa una legge la deue far ofieruare ancor che vi andajfi 
l tnter effe proprio. E quantunque s dgitajfe alt hor a in Fioren 
t{e di cofa appartenente allo Stato , forfè ch’il popolo harebbe 
giudicato ilmedefimo ,o harebbe permutato la pena ad arbi- 
trio fico :ba/la che il delitto fi fùria gafìigato come meriteuole 
di quale he penale la leggefifarebbe ofieruata come buona . 

Che nell'ocorrenze noftre piu fondamento fi può fa- 
re in chiavetta fèruizio da noi, che non in chi 
l'hariceuuto. Confid. XII. 
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| Erisfimo e il configlio del Guicciardini, che di- 
ce. Che piu fondamento fi può fare in uno cha 
hi fogno, che tn colui c'ha già rtceuuto il bene 
j fcio,perche piu forzai ha ne gli animi noftri il 
defiderio di riceuere ilfiruiTpo, che non ha la 
memoria delriceuuto . Di qui auutene ,ch e quando uno ha bi- 
fògno d un altro , fitte de ch'il bifognofi figuita , domanda, & 
importuna colui, che gli può far il benefzao, e per configutrlo 
farebbe gran cofa per lui: ma poi che egli l ha riceuuto , non fi 
muoue piu con quella caldezza , ne gli ua tanto auerfo come 
prima# ricercato dal Benefattore di qualche cofa importan- 
te , 
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tfijnon furia cefi calde a fruirlo , come faria flato au otiti alla, 
riceuuta del ferufifio# nel de fidar io dì ritenerlo Sut onde ne fi 
gue efier nero quel che fi dice quafi per prouerbio . Che piu 
p " fìfiima un fìerutTfo dafarfi,che cento fatti: e quefio fi uedra ef 
un feruizio ferfimpreuero in ogni genere et offici, e di perfine , perche 
cento fiuti! ^ * n f omma de fiderà quel che non ha,efacilmete fi fior 

da di quel che egli ha hauuto.Per tanto quando l huomo fi ri- 
duce a termine d'hauerfi d fruire nelle fu e occorrente delle 
perfine, effe quel difegnare/ quel far t cale uh ch’egli dice in 
quel configlio che è il / jS atei ordine de gli slampatun Fran- 
cia prometta fi pur fimpre,e faccia piu fondamento per fauo- 
re dr aiuto Jn colui eh affetta firuigio da lui ahi in che di già 
Artificio thariceuuto.il Duca Valentino',chefaceua tutti i fuo i nego- 
Jd Duca zàj aft ut amente e con difigno , e nelle fue alcioni procedeua 
V fàrfi tU |5 fi m P re con fintmo artificio di fignaua di farfi grande , & ha 
de. ° ueua conceputo nel fuo fmifurato p enfierò dì far imprefi gran 
disfarne /na confide rondo che le fùe forza fole non b a stanano a 
colorire il fuo difigno, cominciò a confidi rare agli aiuti di fuo 
ri,chc lo poteuano fauorire a confeguir il defiderio fuo.F. per- 
che poco poteua confidare in coloro che haueu on rie aiuto be- 
neficio da lui, e fruito dal fommo Pontefice filo padre, perche 
eran pochi sfimi e debolisfimi pero egli uoltol animo a coloro 
eh’ afpettauano fauore e feruizio da lui , confiderando acuta- 
mente ch i defidcritj de’ gran Maeftnfino ardenti, e per con- 
fi guirli fi metter ieno a far ogni gran cofa.Per tanto, uoltatofi 
Gukc li dRedi Francia Lodouico XI I.tlqual defideraua di repudiar 
* la prima moglie : come fterile e brutta , e br am au a grande- 
mente di congiunger fa in matrimonio con Anna Due beffa di 
Brettagna ch’era stata moglie del Re morto fi eh’ a quefio sag 
giungeua un altro gran desiderio del medefimo Re , ch’era di 
ueder Cardinale Monfignor d ’Ambuofa Arciuefcouo de Roa- 
no, fitto fauoritisfamo,e c haueu a fempre figuito la per fona del 
Vallino al Re in tutte le fue fortune de quali cofe /tonfi poteuon far fin^a 
RediFran- Jefif enfia & autorità del fommo Pontifico fero il Duca Valen- 
tino 
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tino andò inperfona a trovare il Re, fondato in fu quello auui 
Jò che piu fi può Jperare favore & aiuto da chi afpettaferui- 
\ iojch’in chi C ha ricevuto, e portata al Re la dtftenfa del Ma- 
trimonio *1 cappello per Roano attenne dal Re , ciò ch’egli vo- 
leva, tlquale gli diede titulo di Duca di Valenza con ventimila 
franchi d entrata : la condotta di cento lance e la promejja 
d aiutarlo aracqutflar alla Chtefa le Città e terre di Roma- 
gna il che poi fu ojferuato dal Refidelmete quddo venne in Ita 
lia . Potrebbe fi dire ch'il Re di Francia haueffi hauuto tl me 
defimo difègno, perche vedendo ch'il Valentino haueua btfò- 
gno di lut per confegutr ilfuo defi derio della dijpenfa e delcap 
fello fece fondamento nella uoglta c haueua quel hu omo di va 
lerfi delle forile Frane e fi , e chef uno e Coltro proccdefjc con 
questo ifiefjò pender o.Facciafi dunque maggior difègno nelle 
nofire occorrente piu in chi de ftdera,che in chi ha ricevuto , 
perche chi brama è caldo, e chi piu non ha defiderto è tepido , 
ò freddo. 

Che chi fi piglia piu autorità di quello che fi conuiene 
al grado & officio luo, fa errore e Ipefio n’e gaffiga- 
to. Confid. XIIL 

lafcuno che per commisfìon daltripiglia qualche 
cartc0 -> onero da qualche fuo maggiore e pollo in 
ammtnt fi rampone & officio di molta importanza, 

■ * l . -TT deve con fiderare molto benebbe C autorità fita no 
è‘fitprema,& principale jna dependente da una fuperiore , dr 
2 r fretta tra certi termini,che p affandoli non fi può far fè no 
errore., et incorrere in pericolo di dar malgufto difcalfiuperio 
re j vero d’effèrne gadigatofod incorrere ne linfomi a eh teme 
r ario e prefintuofi.Et ancor che a un Governatore d una Cit- 
tà, o vero ad un Generale d un efferato ,'oa fìmili perfònaggi 
d hanno carichi publicifidieno qualche volta le commisfioni 
libere ,dr una certa autorità eh in apparenta ha del affilato, 

e del 






f >««!> 



i ar 



. ConfiderationiCiuili 

% O v 

o del Ubero nondimeno la prudenza e fauiefga h umana ricer- 
ca che tale autorità non fia ufata da chi t ha riceuuta come 
fua propria , ma deue hauer fempre l’occhio a colui che per 
qualche tempo gli £ ha conferita fi penfare che nel arbitrio [ito 
ftail tonargliela uia fecondo t oc cafoni che ad ogni bora gli 
pojfono occorrere , e ch’egli ha render ragione del ufo & a ufo 
di detta fua aut boritale deue confederare, che fe bene egli può 
far ogni cofia,non gli t pero fempre lecito et ejfe e diente il farla. 
£ quando femili perfine fino in maneggi de negoZfe apparirne 
ti al wtcrcjjè publicojanto piu debbono andar confederate ,c 
ritenute quanto piu il far il contrario e di molto danno , & ap- 
porta (èco inconuententi maggiori . Nelle cofe cintiti ne go- 
uernt delle Citta fuddite a Principe o Repub dotte fon manda- 
ti ordinariamente Gentili huomim dello fiato, create pero dal 
Magiferato fuprtrno ,ogni uoUa eh un fi fatto Rettore fi uolejjè 
ar rogar maggior autorità di quella che gli fe cenatene, e uolef 
fe proceder con modi affoluti di Principe, non e dubbio che con 
feto poco h onore farebbe richiamato da quel gouerno emefejo 
(come fi dice )a federe e priuato o per quale h anno, o per fem- 
pre d andar in Reggimento alcuno , in rmeompenfo de Ila fua 
poca auuerten\a,e forfè datoli, qualche gafttgo per farlo efeem 
pio degli altri -.perche dando quefei moda di procedere piu lo- 
fio induqo di mal animo io di temerità o d arroganza , che al- 

. trimcntt omettono in fojpetto altrui, e lo fanno odio fi alla Rep. 

di cui e Cittadina, o ài Principe che gli ha dato fermi gouernoi 
per , lo qualodto o fiffeato^fieffi èpofio in carcere perpetua fi 
mandato tnrfilto , opratalo tn qualche modo della utta-Pìero 
de Medici dopo la morie di Lorenzo feto Padre fi attendo confi 
gutto nella RepubUca Fiorentina quella medefema autorità 
c’haueua hauuto.il Padre , la qual era che per coufeglio feto fi \ 
■ face u ano tutte le deUheraàfgaofikpubìichtsintexMemua alU 
Giticeli!, crea^ton di tutti Magiflratixìr nuche (feefefeò difetto confenfeifi 
perfetta tntercesfeoneCtconferiuano ad Alcuni raccomandati 
da Uà. Manon contento Piero dt quefta autorità, , che fu con 
... . y fom- 
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forma modeftia lungo tempo tenuta & amminiffrata dal Po- 
dre , fi voi fi arrogar autorità maggiore di quella cheli per - 
mette» a la fu a Patria . Perche nel tempo che Carlo Ottano 
pajsìo di Francia in Italia ,per t acquino del Regno di Napoli , 

Hauendo Piero deliberato di far nell’amicizia d Alfonjo dA- 
ragona Re di Napoli, non volfe mai dar orecchia al Re Carlo , 
che lo ricercaua che entrajfe in lega con ejjo , con offerirli af Comedi 
faisffme condizioni : alla qual lega ,p arcua che tutta la città jfp rancai 
ptegafe ,come inclinata alla beneuolenZa della ndZjon F rance Pi« de Me 
fi, Quando poi Carme di Francia cominciarono a preualer in d l£u 
■Italia j-r ejfer il nome di Fran cefi formidabile a che le co (è de 
gli Ar agone fi andauon fempre peggiorando . Piero pentito del 
la fu a deliberaZione, per mitigar C tra di Carlo/ andò a trouar 
a Pietra Santa in perfina,douericeuuto dal Re piu con buon 
vtfo che con buon animo gli fece domande imoderatisfimeje 
quali fumo, che (àbito gli fuffiro confegnate le forteZze di Se 
rezana e di SereZanello,che fonie chiaui del Dominio Fioren* 
tino, gli fuffe data la forteZza di Ltuorno e quella di Pifà,e ch 't > 

Fiorentini per (ito meZpgli preft afp.ro dugento mila ducati, & 
a quefla foggia fujfero prefi da lui in protezione. Piero cofin- 
ti a tutte quefle domade,et atribuendofi piu autorità di ql che 
glifi couemuafice fu bue la cofegna delle fortézze, fi nZa confi 
gito de Cittadini, fi nZa decreto di Magi (Iran, e seZa (aputa del 
la Rep.la qual coja intefafi in FioreZa,ccmo(]e tato gl animi de 
Fior et ini coirà di lui che ritornato nella città, fu malueduto , 
et a furor di popolo cacciato del palazzo e della terra, e dechia 
rato ribello: Ma s‘ in cafo alcuno e mal ficuro ,anZ^ pericolofisfi pier<,<: Mc 
mo ilpafiar i termini del’ autorità riceuutaa uoler far il Prìci 
pe doue no bifogna afflo maffmamete inter utene ne' carichi tk za. 
guerra fiou e ogni atto di cefi fatta forte comeffò da vn C e nera ‘ 

le, e b affate a metter tata gelofia ne gl’ animi de’ fiuperiort a fin- 
tato (ometta la fu a fede al Principe che t ha codotto oche rio fin 
za preludi zio della fama e della ut ia, ncn può effer leuato da 
qlgouer no. Paulo V tulli, humo valor ofisjimoje nel età filanti 
.u C numero 






V 



' <*■ 



ci 



Confideiatiòni CitliU.'T i'T 



tf>Vi fn. 



zìizL 



■nùhiho de pr imi e famofì Capitani .emendo fiato condotto da 
Fiorentini per Generate delle loro genti, e datoli il carico della 
guerra c onera i Pi fant, mentre ch'egli erano in tutela e prote ^ 
%tov de Ve infuni, per vn atto falò d arrogarfiptu autorità di 
-quel che gli fi conuenirta,mtfc tata gel ofia, e fijp etto negli unir 
nude Fiorentini , ch’esfì interpretando poi ogni fina anione 
in mala panello priuaron finalmente della vita , Costui trend 
doft nel Ca fi ntino contra le genti de' Veneziani , condotte dal 
Duca d Vrbinofid Bortolameo Dui ano , da Aftor Buglioni , e 
da altri honorati Capitani, che baucua fatto loro r offenda ca 
tanto gran valor e, che non fola haueua loro impedito il pajjo , 
mal baucua afe diate con primi lor Capitani in Bibbiena ca - 
fi e Idei Cafentino. Amalo sfì in quel affé dio il Duca dVrbino, e 
chiedendo al Vitello faina codotto per partirCi , et andarfiame 
die are: Paolo ptgliandofi troppa autorità , ferina far intender 
. coja alcuna a commeffanj de Fior e tini fa per fona de quali rap 

prefentauala Republica, diede ilfaluo condotto al Duca & a 
Guicc.li.4_ Giuliano de Medici ribello de Fiorentini : Qttefl' atto lo fece 
grandemente fo (petto alla Re pub. di Fiorenza , c comincio! fi 
ad ojjcruare ifuoi modi di procederete credere ch'egli hauejjc 
qualche fe creta intelligenza con n imi ci . Onde uedendofi poi 
che fenfa oc cafone alcuna, egli abbandono la fortezza di Sta- 
pacCtprefa per forila, e che potendo feguitar la vittoria cotra 
i Ptfant,non la fcguit'o ,e che arrogandof pure la fu prema auto 
r ita fuo il campo da fifa fenza [àpula e licenza de commi fsa 
rtj Fiorentini,esfi cominciando hauer per chiaro quel che te - 
• f> neuono per dubbio, pleuarfi quel (o/petto dall animo , e per dar 

Paolo vi- c Jf m p t0 a gf filtri l° ro condottieritgli tolfero per man della iu- 
tcili iufli- fti\ia la ulta: Forfè che per qualche fimflro uccidete, 0 ( fugir 
Fiorentini gufile he manifesto e uicino pericolo , no è ine ottenute pigliar f 
più autorità di quel che fi couiene,& anche promettere quel 
che non e in fina potestà di mantenere fi come à tipi de nofiri 
ite echi fece Mon. della T ramo glia, ilquale effe rido p Lodouico 
XI I. Re di F rada Cenerai della guerra, che Arrigo Vili. Re 
•i . va j din- 
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i 1 nghilterr aglifac eua a Terroana,&a Tornai: et battendo 
egli intefo eh' un eferctto di 2 0 mila Sumeri, sera pofio all af^Z^oic 
fi dio di Digion,metropobdella Borgogna, p conjlrwgcre il Re 8* 
di FraciaA cedere alle ragioni del Ducato di Milano ,ettiTr a 
rnoglia uedendo in quanto perico lofi irouaua il Regno di Fra- siizzi feé 
fiaprefiafipiu autorità di quel che doueua,e promettedo quel có 

che no poteua prometterete haucua comifion di promettere , dig™ ^ 
venne à ragionamento con Capitani Sumeri, c • promejfi loro 
ch’il [ito Re cederebbe alle ragioni dello fiato di Milano , e per 
asficurarli,e farli certi della fuapromeffajic de p ostaggi qua. 
troget db uomini Fràcefi. laqual rifluitone e partito fu pre 
fo dal T r amoglia per conofcerecbefi Digtonfiperdeua,e non 
fidiuertiua quella nasone da offendere il Re di Fràcia, impii 
cato in quetrauagli di guerra, gli Sùperi da una bada, gl In 
glefi dal altra poteuanofenza ofi acolo alcuno andar infino alle 
porte di Parigi, guelfa medefima confider astone potete forfè 
hauer Piero de Medici nel capitolare col Re di Francia,tteden 
do fopr affare alla fu a patria quel grane pericolo per effenl Re 
Armato,vitt or iofo, mal fati sfatto di quella Rep. e vicino a Fio- 
r en\a/na quel popolo belhcofo efacileamuouerfia sdegno, in ^ 1 l ! 

t erpr et ado L ozione di Piero diuerfamtte da quel cb' eoli l'ha '« ■ 

ueua fatta, fece quel nfintimeto fi [àbito di cacciarlo e de chi a 
tarlo ribello. Ma lafomma è questa vfar rnodt ratamente l au 
torità nceuuta,e portar [idi maniera, eh e non sh abbia a met 
ter il [sto maggiore ut Gelofia,ne uoler far il Principe , effendi 
inferiore e mimfiro,& e meglio mofirar di far e [lima del Prin 
ctpe col fargli intender le tue dekier anioni jbc co tenerne po 
co conto dar ombra di uoler fi parreggiar a lui. 

S‘un Miniftro publico di Principe o di Rcpu. deuc ftdr l £ > 

. Tempre dentro a termini delle <k>iniflioni che-£li fon 
fatte. Confili. XIIII. 

E ifi^ol domandare, svn agente di Repulsi di f inoipe^ 
de u e di miniera far legato dentro a termini, 'ielle co* 

. - mt {[i 0f l l , nonferuddfa matpfffi^ 

C j re: 
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Dmerfc opi resela corion di q ut fi a domada,nafce dalla occ afone che tu» 
« ifpr« iUr ogni bora occorrerceli giouar al fuo Principe , #/r <v« dette 

dentro i ter comi sfiorii, e. nuocergli volt do ojfiruarle. Circa a cjjlo dubio fi - 
«orni ilio ni! no fiati alcuni c hanno battuto opinione,che fi 'debbo di manie 
ra ofieruare le coinisfiom riceuuteehep qualji voglia oc c afio 
ne di far bene i fatti fuoi,rio fi debbo abbrac ciare, per no tr anf 
j gredirc i comàdamcntt riceuuti.Alcuni altri hanno detto che 

quàdo a t Agente viene o cc afone di giouar al fuo Principe sii 
deue guardar alle comisfiom jna abbac dare , e tenere stretta 
la Fortuna che gli uied'auàtijtededo il partito buono, et vtile 
e l'honor manijefio delfuofìgnore.Ma dicono , che b fogna mol- 
to be prima piftre,a f ville & al danno ch’c nel negozio chef 
trattai metti do ogni cofa in bilama, e cofìderato diligetemele 
il tutto, alt bora nfoluerjì di fermar fi detro,o d ufi ir fuori del 
le comisfoniydicèdo , che non e cofa da Minijlro prudet epder 
t oc capone, e no voler fare fino quoto gli e rimefio dal fuo Pria 
cipejlqualno potèdo an ti u edere tutte le coj'e & accidenti che 
poffon n afiere fi rimette alla prudèza del (ito Minijlro . Mala 
^ jeuerttà di MàltoTorquato, potrebbe sbigottire ogni minijlro 
qnalo i.i ebe volejje vfiire de T ermini delle comi sforni-, ilqual rio f dono 
ammazza la vita al fpno figliolo c bau cu a trapalato ilfuo comadamen 
%ST t0 ^ no ribattere etneor che fuj fi reflato uittoriofo. E fimilme 
te potria fareftar in cerne Ilo un Ministro la co ftder azione del 
fatto di Publio Crajfijlqual cibai- tendo la Citta det ijòla di S . 
Maura, già detta Lai cada, nudo a dire ad un fuo ingegnerò, 
che gli madaflc il piu lungo , e piu grò] fi albero di naue eh egli 
hauejfi netti armatale he ne uolcuajar vri Ariete da batter le 
mura. Ma l ingegnerò attedi do piu a cjl ch’era btjògno del pa- 
drone eh’ a ql eh ‘et domadaua,gU modo un albero, no il maggio 
re ne il piugroflfijna il piu atto e piu comodo a far t ariete. On 
de il Cijòlo non fi tenedo fatisfatto e giudic ado che ri andajfi Id 
reputaTpon fu a e del popolo Romano fi non s’efigutua con t ef- 
fètto e non col configlio do che fi comandaua, monetò per l’ito 
gegnero, e lo fece frustare dicendo : Tu doueui far quel ch’io 
ttcomand(WO t enonqueUheparcuA(tte • Per tanto io direi 

‘ eircA 
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cìrCd a quelìo/h’ogni Mini ih o donerebbe conftderore co che 
qualità de fuperiori egli ha da farete silfio Principe e cono- ripe dote 
/cinto da Ini ejjèr d animo ofiinato,di cernei dnro, e di bestiai ^ cr 
'natura , non efca mai delle commis/ìoni preferite li da lui /in- qualità e 
cor che fot effe giouarli notabilmente ufccdone: perche potreb 
he effère ch'il Principe eutrofie in cocetto ch'il [no Mini fir o ha c ip c . 
uefie no luto fir affare, e mostrar/ piu fauio e piu accorto di lui: 
e tene do poco grato il beneficio riceuuto dargline qualche ga- 
si tgo. E quando egli occorra ch'il Principe gli dica tu doueut 
far coft e cefi /gli può fempre feu/arfi con dire che non haueua 
fi fatta comi s fon e, e quàdo sha a far co una certa forte d huo 
mini retro fi e di bestiai natura, per laquale fono duri, difficili , 
ine fir abile & in humanife meglio riceuer da loro ripr enfio di 
parole ch’ajpre^za de fiat ti, & c meglio con lefèguir le commi f 
foni a punto mostrar d vbc direbbe con f u far ne ( ancor con 
fuo utile ) effèr tenuto difobediente , e d hauer uoluto staffare. 

Quando il Mini fir o poi cofidera d hauer a far co un Principe 
benigno /il natura facile ,e che piglia le cofe fatte per bene & 
a buon fine , può piu largheggiare , & asficurarfi dufeir 
delle comm tifoni , e pigliar/ qualche autorità > masfiwe ar- 
dendoci l’h onore e l’utile del padrone : gufi fi a autorità fi pi- 
glio Fracefco Sforza General de Veneziani nella guerra ch’e- 
gli haueuon con Filippo Duca di Milano ^laqu al cr a di gr adifi 
finta importanza , & hauendola quafì condotta a buon fine, in Francete* 
un Jubito inafpettatamente e fen^a dir nulla a Prou editori,ne^ c °* 

farne pur un minimo cenno al fenato confcriuerh un uerfò y c o pace tra la 
chtufcla pace col Duca di Milano una notte Ja nudò afuot Ca^ 
pitam,e la fece bandire publicamete nel efèrcito/tncor che no | ippo du- 
haueffe quella commistione.. il qual atto fu operato da Frane e- M ^ 

fio perche fapcua con che dolce natura d h uomini egli hauea p°a 'fuaw 
4 fare : onde uenuto egli in per fina a dar c ont o a t che fa , di torità. 
quel eh’ egli haueua fatto, fu approuato da quei (ignori/ rat fi 
cato quato egli haueua conchiufo,come h uomini di benignisfi 
ma natura , dimmenfa bontà d animo ,& inclinata fimi alla 
, C 3 .quiete. 
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quiete. Svetto forfè nonfariafìtcceffi allo Sforma e no» gli fu- 
ria r tu fetta co fi facilmente efier lodato f egli hauefie h avuto a 
fare con un Principe ftnguinolento protervo^ crudele jdqual 
giudicando che con quella pace gli hauejjè rubato la vittoria 
di mano , t bar ebbe forfè punito come tradii or e. Per tato io giu 
dico ejfcr bene ^h' un Mimjìro conofca bela natura e l humor 
peccante del fuo Principe , e fecondo quello fi governi, e fi 
ritenga dentro o efca fuori di termini che gli fono flati 
preferita . 

SeLodouico Poggio fece errore a non pigliar il poflfef 
fo del Ducato di Milano a nome del Re Alfonfo per 
non hauer commiflione,iIqual Rato era Rato rinun- 
ciato da Filippo Maria V ifeonte al detto Re inRitui 
tohercdcdaluidiquelDucato.Coniìd. X V IIL 




A quel che se detto dì [opra, fi potrebbe ragionevol- 
mente dubitare fi Lodouico Poggio , mandato dal 
Re Alfonfo d Aragona per fuo Ministro e confidente 
a Filippo Fife onte Duca di Milano fece errore a non pigliare 
il poffeffo dello slato di Milano a nome del fuo Re: poiché Filip- 
po Ihaueua inflituito herede per testamento * lo pregava che 
ne pighaffe il poffeffo ,& il Poggio per non hauer quella com- 
misfone non lo uolfe pigliare: Ma pcrchefifappia meglio rifoU 
uere quefo dubbio fi toccara brevemente l hi Aorta narrata 
Bart. Tiz Bartolomeo Fafio ne fatti d Alfonfo d Aragona primo Re 

di Napolijaquale è questa. Haueua Filippo V ifeonte marita 
ta Bianca fua figliola naturale , ma grandemente amata da 
lui a Francefco Sforma gran Capuano di guerra , e Signore di 
molte Città e c afte III nella Marca . Col quale sdegnai of Fi- 
lippo per la fua molta alterezza, cercaua di tenerlo baffi & 
h umile j & e fior io Alfonfo che unite le fu e armi con quelle del 
Pontefice lo cacci afferò dolla Marca . ile he Alfonfo a richie- 
da del Duca Filippo a cui fi teneva molto obligato , con 
.. . » - ogni 
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igni (ito poltre mandò ad effetto : Per laqual coffa , Frane effe» 
fu confretto a pittar fi nelle braccia del ffuocero > & humi- 
Jiarfialui . Ritornato adunque Frane effe o ingrazia di Fi- 
lippo » riprefie le forile , e con molti danari ch’il fitoefro gli fe- 
ce prefar dal Re Alfonffo , cominciò a p enfiar di pafifir in Lom 
bar dia , e d acquistar lo (lato di Milano . Di che fofpettan- 
do Filippo , e dubitando grandemente di lui , cominciò a refi- 
flerliy dr a diuentarh nimico di nuouo , La onde Francefilo 
sdegnato fi fece Capitano de Veneziani e de Fiorentini con- Frinirò 
tra diluire lo Hr in gena tanto che Filippo fi trouaua a mal S!o ' ia ra <> 
partito . Vnde egli pieno di dolore prenoti Re Alfonffo , che Filippo fi,o 
l’andaffe in per fona atrouare , poi che per l infirmiti fua , genero. 
non poteua andar a trouar lui , /coprendoli l’animo ffuo di uo- 
lergli r enunciar e ,e laffciar e per teli amento lo slato di Mi- 
lano . Non uolfe andare il Re » e con buone parole effor- 
tò [infermo Duca a non dubitar di Francefilo ne de Ve- 
neziani , perche e gli non la/l er ebbe far loro progrefifò , & 
andrebbe lor dietro col (ito effe retto > e cercar ebbe ogni oc ca- 
fone di diuertir o difiunir le fforZe de fitoi nemici , e fi ce 
quello il Re Alfonffo , giu die andò non s appartenere alla di- 
gnità fua , hauendo tanto imperio , pnuar un fio amico del 
fio slato . Segui nano i V eneZfini valor o fornente l’imprefi 
fiotto la guida di Francefilo sforma , ilqual hauendo già p af- 
fiato [Addai nrifiein tanta defip traspone il Duca Filippo, che 
diffidando delle fine forZe ffcriffe al Re Alfonffo , che gli man- 
dafffie un ffuo confidente , colquale potefijc commumcare , e 
trattar coffe e ffecreti d importanza , Ondtl Re imaginando- 
fi ch’il Duca non domandajffe quefto confidente fienza pro- 
pofito , gli mandò Lodouico Poggio . Coflui ar rinato a Mi- 
lano , e conofciuto dal Duca per lettere di credenza di pro- 
f riamano del Re , ch’egli era quel huomo ch’ejfiò afpettaua, 
dopo [hauerlo con molti ragionamenti domandato del efier 
del Re , e della qualità del Regno , gli dififfe chethaueua fiat- 
toutnir quiui per rinunciar alRe in fina mano tuttelera - 

C + gioni 
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, giovi e pretenfioni dello slato di Milano , che cofi battevi 
fatto ancora per testamento ,elo pregava a pigliarne il pof 
fefo in nome delfuo Re , battendo egli deliberato di ripofare, 
e non volendo farlo gli protefi'o che non gli mancava a chi dar 
do , ma che potrebbe venir in mano di per fona eh' Alfonfo (i 
pentirebbe tardi di non haverlo accettato . il Poggio che 
non bave va quefia commisfìone dal fvo Signore non uolfi 
far questo atto di pigliar tal pojjèjfo dubitando di non offen- 
der il Re , e dife che andrebbe con fomma prefirefifa ad 
Alfonfo y e pigliar ebbe lordine da lui e ritornarebbe Jitbito 
con la rifluitone . Ma tra t andar Jito il confultare & il ri- 
folverfi di pigliare quello flato , & il rimandare a drietro 
il Poggio dando tanto tempo , e fu cofi tarda la rifluito- 
ne , eh' aggravando fi Filippo nel male f morì : per la cui 
morte nacquero tanti dtuerfi accidenti , e tanti moti di for- 
tuna eh' Alfonfo finalmente fi trovo privo di quello flato , an- 
cor che egli ne fujfie stato infiituito h erede per tefì amento. 

Se domanda dunque s' il Poggio fece errore a non pigliar quel 
pojfifio yfe ben non haueua quel ordine dal Re, potendo gio- 
var alfùo Principe , & ac ere fcerli gloria , flato , e ripvt. • 
zio ne y non efiendo il Ducato di Milano uno fiato da di/frc- 
tyrlo y uedendofi che vera linclinafon del Re a pigliarlo. 

Si potrebbe rifonder a q ve fio e dire ch’il Poggio non fece er- 
rore volendo star dentro a termini delle commisfiont , le quali 
potevano efiere , eh egli afcolt affi i fiere ti d importanza che 
gli voleva communicar il Duca Filippo fienz^i conchiuder co- 
fa alcuna con lui, riferir poi al Re la forte e l’importanza de fi 
ere ti. In oltre fi fot ria dir ancora eh’ offendo forfè conj ape volt 
il Poggio delle parole firitte dal Re a Filippo t quando circa 
la medefima domanda gli haueua rifpofio , che non voleva 
andar a Milano per quefio effetto d accettar lo flato ch’egli 
hauea deliberato di r enunciarli 3 e che non dubitafie di Fr an- 
ce fio ne de Veneziani > perche farebbe di maniera che non lo 
mlefierebbero , non giudicò che fujfi bene , ch’il Minifirofar 



Di M.Remigio Fiorentino. n 

Ceffi quello che non haueua uoluto fare il Prinùipe,& fa pendo 
che t animo del fèto Re non fi mojlraua inclinato a pigliar quel 
Dominio , dubitate a di non offenderlo , pigliando il poffefjo in 
fuo nome di quello slato ch'egli perfonalmente non era uoluto 
andare a pigliare. Chi guardaffe poi al fine & alt effetto che [e 
guì, direbbe ch'il Poggio fece errore , per che ritornato egli al 
Pie* c ammutinatoli il p enfierò di Filippo do rimando /àbito no ' 
dietro per pigliarne ilpojjcfio : da che fi potette conofcere,che 
il Re non era alieno da pigliarlo , e non l harebbe hauuto per 
malequddo il Poggio l'haueffe prcfo,perche quando un Agen 
te può giouare al fuo Principe , non deue guardarla così nel 
fittile , masfimamente potendo l indugio partorir ( come fi di- 
ce ) vt\io, dr arrecar fico diuerfi accidenti , fi come autieri ne 
in quefio negozio come s'e detto di /opra , che tra t andare , il 
confultare , & ritornar indrieto forfè a bel agio. Filippo pafso 
di quefia vita-, I Milanefifi procacciarono la libertà -, France. 
fio Sforza fi ledo su con pretenfione di Genero e\di figliuolo 
addottiuo il RT Al fon fio fi trono fuori di quello fiato. Poteua 

dunque il Poggio, vede do lagraue infìrmità del Duca, pigliar 
•quel poffeffo , tori condizione che ci fuffe il beneplacito del fuo 
Re -, fece forfè anco errore a par tir fi in perfona da Milano, per 
-che egli poteua (fedire vn corri ero in gran diligenza ,ficome 
importuna ilnegoZio>& duuifar il Re di quato t haueua ricer 
cato il Duca, & attenderne fubita riffe sì a , perche il fuo Piar 
firmo in Milano harebbe giouato affai , percioche harebbe te- 
nuto il Duca falde tn propofito , che per natura era volubile e 
p auro fio ,& la riffoìta farla uenuta piu prefio di quello che 
venne egli : ilqual fermatofi per camino fu preuenuto dalla 
morte di Filippo : & i Mtlanefi battendo nella Città vn confi- 
dente del Re, far ebbeno andati piu ritenuti ned occupar la li- 
bertà, e forfè anco gli harebbon dato il pofiefio a nome d Alfon 
fi , come ber e de per teli amento , effindo mal affetti a lo Sfor - 
7(q: ilqual fàpendo d'hauer a far convn Re potente, & eh lì 
t baueaf atto far in e crucilo nelle guerre della Marca, non ha 




rebbe 
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rebbi così facilmente prefo l'armi per occupar quel flato , ve- 
dendo che Alfonfo ancora ri banca voglia vhaueua sugai 

gli arda prctenfìone,& poieuon nafeer mille altre buone occa- 
sioni jutte afauore delfuo Re, le quali peri affrica fu a glifi fe- 
cero contrarie . Ma perche gli h uomini penfonfemprc di far 
meglio facendole in per fona , che per me^o diferuture o d al- 
tri h uomini , & mofirando vn Minifiro piu ajfe^zàone al (ito 
Principe ,e d ejfir più diligente con andar in per fona a darin- 
forma^ion delle cofe , che farla per lettere : & parendo loro 
efphcar meglio con La lingua t importanza de negozi) che con 
la pennaperofirifoluono tpeffo di par tir fi d un luogo doue ha- 
rebbon fatto piu giouamento a fermar ufi: ma vn’huomo per 
diligente & accorto eh e fa, non può antiuedere ogni cofa che 
fofpt attrauer far fieli tra piedi , e romper tutti i difegni che 
seran fatti. 

Che chi èinfideleal primo amico, può eflcr fidele al 
fecondo. Confid. XVL 

E ben difòpra se detto , che Ludovico Sforma fi 
ce errore a fdarfi di Donato Rajf agnino cha- 
uea tradito la cognata Bona , tutta uia non fi di- 
con cofi contrarie , quando fi db ce , che vno c he 

' fiainfidele alprimo amico, può ejfir fidele al fecondo , pero che 

pollo ilposftbtle in effierejionfeguita inconueniente alcuno : e 
quando io dico , ch’uno non donerebbe fidarfi di chi ha ingan- 
nato il primo amico ,non è per quefio , che chi ha ingannatoli 
primo non poffa efier fidele al fecondo, & il fatto dun filo , non 
deue far regola generale di tutti , effendofi ueduto il contrario 
in qualcuno ,che nell amicizia de fecondi han fatte prone ho - 
. voratisfimè: ilche può ejfir fatto da loro per piu cagioni . Prt 
anfolonS maperracquiflar t honore perdutonell' abbandonar nelbifo- 
fa regola gno il primo amico, laqualcofa rende la per fona pocohonorO- 
dn uu/ 116 ^ f a degna di biafimo,non u effóndo intervenuta oc e* 




Jì 
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/ione urgent ifsima. Secondo, per mostrar al moneto , che tatto • 

e ommejso da lui , non era (lato difetto della fu a propria mali» 
gna naturala per colpa del primo amico, che per qualche ca 
gione t haueua necefiitato a par tir f da lui . Ter\o,faftldo cinque c * 
nella feconda amie u{ia, k per. emendar la leggerezza prima, la- fe induci 
qualnonfi può corregger con altro , che con la fermerà del- 
tanàctìpa feconda. Quarto, per che trouando piu conformità deleal°pri. 
di nat urae di f angue nel fecondo amico , che nel primo ,fa per 
lui quello , che non hauea uoluto far per quell’ altro : Quinto , 'l fccódr* 
perche confiderà eh' effóndo in fide le anche al fecondo amico , 
porta pericolo di non trouarne piu alcuno , non effóndo degno 
d amicizia chi non è flato faldo nella prima, & non ha hauuto - - 

fermezza nella feconda . Per tanto non fi deue difprczzar l'a- “ " 
mici^ia di chi te la vuol dar e, & fa di che forte fi uoglia : Ma 
perche non fi può far mai troppo gran fondamento in fimil (òr 
te d'huomini , potendo adoperar la medefimd leggerezza nel 
fecondo, eh e col primo però e ben non difpregiarlt , & meglio e 
viuer con e fi talmente, che quando bene mut ufi ino uolere, la 
lor mutazione non ti fi a danno fa. Carlo V.fàuq filmo Impera » 
tor e non difpreZfo t amicizia di Borbone c hauea lafciatonel 
fuo maggior bi fogno Francefil o Re di Francia fino primo amò» 
eoe Padrone ,anZi l'abbracciò & gli fece honoratisfmi parti» 
ti: e Borbone in quella feconda amicizia fi portò fempre fi del» 
piente,& fece per t Imperatore prone honoratifslme , & con Borbone, 
tutto ch’egli conofcejf ch’egli era da quei della corte di Ce fa» || ì qu F a r I ' n f ^‘ 
re mal uedutofr aborrito come infame, tuttauiafiette falda, fco Re di 
& con molta conftanZa d animo attefe a fruirlo . Con tutto 
quello infimili fatti che dependono dalla fede altrui ,bifogna filcidfimo 
( come ho detto ) andar auuertito , & non fi dar talmente in * Carlo V. 
preda allaffe\zJon di cofiui,che tu rimetta in ejji tutto l ani» 
mo tuo , rna fi deue andar con tate accortela, che quando be 
ne egli fi mut afe d ànimo e s’ inchinale di nuouo all amicata 
del primo, ò di qualche altro , ti p offa poco nuocere: Però tifo» 
pr adetto Imperatore fi portò talmente con Borbone , che pa - 
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Dò fi deue 
difprczzar 
l'amicizia 
d’akunofia 
chi cficrfi 
uoglia,quà 
do fi ci offe 
rifee Tocca 
fionc. 



pendolo d h onorate apparente , e fattolo fiuo Generale in lu '• 
lia>& in vltimo mandatolo in Lombardia algouerno dvrief 
foretto di(fierato,haueua cura che non gli potejfe far gran no 
cumento, ogni volta che egli hauefie mutato affetto e pende- 
rò : Pero fi conchiude ,che quantunque non fi pojfa far troppo 
gran fondamento in fi fatta forte dh uomini leggieri , & facili 
a mutar amici , nondimeno non fi deue dt (predar lab frutto- 
le n\a loro, ma fidar/ene tanto , che quando uoglino non ti p opi- 
no far male. 

Negar al popolo le prime co fé che domanda , è un far- 
lo piu contento di quelle che riceue , e piu modera- 
to nel dimandare. Confid. X V I L 



RAT imperfette e male condizioni d un popolo > 
quefiafi mette nel numero delle principali , tefi 
fer tnfaziabile , e uoler augumentar di grado, 
non efiendo contenti qua fi maii popoli del gri- 
do in che fi trouano, ór quado s abbattono in un Principe, che 
per qualjtfia oc capone condefiendc alle loro domande , dr fa 
loro quelle gr azae c he defiderano , efsifeguendo la natura loro 
popolo è ma ^ e > non fi quietano : ma inuitati dada fioranti 

infaziabi— dettoti e nere, domandon con maggiore infianza le cofe,che rii 
\fjratortu faeeuonprihta , & auuien loro come aliinfermo c’ha cattino 
do*fc/nprc gòuerno , ór conofceche colui che gli ha cura lo compiace di 
dicofcnuo quel che domanda, & hauendo cominciato a dargli unauolti 
cdtaua! bore, gli fa accrcfier la fiele : perche i popoli conofecndo il 

Principe che gli goucrnab timido joamoreuole ,ò rifiettofo,di- 
• ‘ Mentati sfacciati utr difi: on di farli domande immoderate , le- 

„ quali poi non fi pofifon concedere. Per tanto egli è pru dentato 

minciar a negar loro le prime cofi che domandono , perche 
fe ben nelle prime repulfipar che fi sdegnino, non fi deue tener 
conto di quella loro alterazione , pero che confi dcr andò e sfi 
d hauer a far con un Signore , che non fi lafiia cofi facilmente 
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rnuouer e, diventano pia manfùeti, e s arrecano alle cofè c'ha» 
no del ragionevole { con piu grafia riceuon quelle che fi conce 
don loro : ma per contrario , quando fi compiaccion nelle pri- 
me tufi an%e, avgumentandofi m loro t appetito d bavere , fa» * 
de II altre richiefie,e non ejjèndo compiacciati, non tengo n con 
to di quel ch'egli ha ricevuto , e refi ano maljatisfattt del Prin 
cip e che gli governa. Di questo nhabbiamo l'cffimpio in Ludo Guicc.K.4. 
etico duodecimo Redi Francia, & nel popolo di Milano , pero- 
che efendofi fuggito il Moro Duca di Milano in Germania , 
cacciato dà F r an c e (ì , & bau ut a da loro qu affinila lacrime 
la vittoria di quel fiato ,pafs'o [àbito in Francia la nuoua del 
acquifio di Milano , del cafiello , e di tutto il Ducato , & del- 
la fuga del Duca . Onde il Re Ludovico con gran pr elle zza 
venne in Itali a ,& arrivato a Milano, fu ricevuto da quel po- 
polo con incredibile allegrezza , ilqual popolo trovando molta 
facilità in quel Re a conceder grafie , domando t efentione di 
molti Da\zq e gabelle, alle domande delquale acconfentì beni rato da l» 
guarnente il Re: ma il popolo intemperante nedeftderq fuoi , e 
non contento della riceuuta delle prime richieste, entro in p ti- 
ferò di far fi far efente in tutto d' ogni Da^zio , e d ogni gabel- 
lasi in fomma d ogni gravezza ; a che non volendo il Re ac- 
cori fén tir e parendogli la domanda immoderata & ingiuria, e 
d hauer fatto cortefie a bafian^a all vniuerfale,& anco al par 
ticolare,no hebbe molta grazia appreffò di quel popolo, che ne 
refi'o con mala fittisfazzione. La onde jtl Re fujjè andato a bel 
agio nel principio nel conceder quel ch'il popolo gli domanda- 
va »& hauefjè piu maturamente confi derato quel cktmpor- ‘ 

tauano l c finzioni de dafizq,e negata affilatamente la doma n 
da haueffi detto di voler penfar bene fopra quel che fi chiede- 
vate poi confi derat e legabelle meno importanti }) au e (fi lor ec- 
ceduto la efenZtpn di qualcuna, il popolo faria refiato fatisfat- 
to di quel poco non bar ebbe h avuto ardir cofi tnfaziabiimen 
te di domandar il tutto . Per tanto neghinfi con gentilezza le 
prtm e domande , ma non fi mettano i popoli in diffidenza e di- 

fiera- 
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Jper airone et ottenere,perche tutto quello che poi sotterra da 
loro faccetterà con buon animo ,c gli ne raderà grotte. 

~ , , . y* 

Che nell'elczzione de Capitani Generali fi deue atten 
derc alla virtù, non alla nobiltà del fìngile, òall'af- 
fezzion propria uerfo qualcuno. Confid. XVIII. 

.A . * . * . > . l * Vi ’ x *. < ‘ . *1 , V • V ^ *V Vi 

FON E Imperatore in quel (ito bcllisfìmo li 
bro intitolato de Bellico apparata, ragion an 
do dell e le^zion del Capitan Generale , duo, 
che fi come noi attendiamo di conofeer la ge 
nerofita o viltà d animo dvn caie allo, o d un 
‘Nobiltà cane dalle fu e proprie operazioni , e non dal 

mo fi deuc ?*dre e Madre che gli han gene rati, così la nobiltà dvn huo- 
con fidcrar mo , fi deue confiderar dal fito proprio valore e virtù ,& non 
pnouaiorc dal (àngue de Juoi genitori > ne dalla gloria de pajfati , laqual 
« uinù. & benfpeffo non pajfà ne posteri come ber editarla , ma traligna 

gue de (lìoi t c ^S> eHera come dtfje Dante , che 
genitori. Rare volte rifar ge per li rami 

llhumana probitate,e queflo vuole 
£>uel che la dà,&c. 

^feggittgne apprefo l Imperator Leone eh' egli e cofà mol- 
to malfatta £? iniqua che f diffre^zà vii h uomo valorofo,per 
c he egli è nato d ignobilfkngue , & che s ammiri vn vile e da 
dì d f oco >P er e Jf er difeefo di progenie illuflre . Commette fi queflo 
nel farclez errore et eleggere in duci modi ,o per creder che chi e nobile 
Capuano ™ faancorvirtuofo: o per particolar affetto prefòadvno ,acui 
' fi vuol far finnlfauor e. Quanto allerror che fi commette cir- 
ca all elettori degenerale per attender piu alla nobiltà del 
fàngue, che alla propria uirtù dell'eletto fico, che fu commefi 
fidaN iceforo Foca Imperator di Confiantinopoli, tlquale nf 
guardando piu alla nobiltà del (àngue donde era difcefoun 
giouane c hiamat o Manie elio , che alla fu a efpericnZa e uirtù , 
nella guerra ch’egli haueua in Stciùa,contra i Saractm lelefi 

fi 
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fe per fito Generale . gueflo N kefir a Foca , nel princìpio del 
Jùo Imperio siede ndo che non fi c onueniua alla dignit 4 impe- 
riab dar tributo a Barbari , fi rifilai di far guerra . e mando FazeJI ijib 
in Sicilia una grò sfisfima armata contro a S aracini che Coc- 6. della 
cupauano : della quale egli fece Capitan Generale Manie elio ?“* , dt *> 
fuo -Nepote bufar do , figliolo di Leon fio fratello , che l bau;- du? ' 
uaacquifìato d una concubina. Cosini ^i per l'età eh era aro- 
nane fi ancora per l tnc/perienz,a (fi ignoranza delle cofc del- 
la guerra, oltre a molti altri uiz,zij ch'egli haueua, efedo mal \ 

atto a foste nere il p e fi d un Capitanato fi fatto, non ammette - 
na i configli di quei Capitani , che gli erano fati dati per tuto- Mantella 
ri e per configliene gouernando fi con poco centrilo, fti con- ffif da ( - Sa ' 
dotto da Sor acini in certi luoghi frettisi in ceni pasfidiffi- pophVSì“* 
ctli, dentro a' quali rincbiufo,Ju uinto,e mandato in rotta con ,nJ c, P crié > 
tutto il fuo efercito, & malamente trattato da Barbari: Onde «ludUnag. 
li mper at ore c on fuo danno imparo quel che Ha dar carico di 3 * ne> 
un armatalo d uri e fercito di terra , a perfine , che fi ben fin 
nobili e con/angui nee fon pero fen^a giudico , e fenzai pr atti- 
ca . F. quantunque fi dieno bro Capitani , e configli eri efferi- 
mentati,e prudenti, nondimeno fi porta pericolo, 'che la ceriteli 
lagnine , e legger e yga d un giouane ,per la baldanza ch’egli 
ha, (fi per non uoler gouernarfi fecondo il giudico de pratichi 
non rouwi , e mandi in malhora ogni cofà ; Quanto all'crror 
delezione di Capitano per proprio affitto, fu commefo a te- 
pide noìlriuecchi da Ludouico Due a di Milano ,tlqual ha - 
uendo fatto piu uolteproua della uirtit d Anton Marta Sanfi 
uerino Conte di Gaia^zo ,a cui hauea dato Jpeffò carichi di 
guerra ,e fattolo fuo Generale ,innamoratofi poi della k^gia- 
dria di Galeazzo Sanfe uerino fuo fratei minore ,eper ufar le ■ ^ li 

parole del Guicciardini, minore non filo detà , ma defperien- "fi 0 * 

za della miiilpaf antipofe nel fuo maggior pericolo al Conte, io- •!'? 

perche l hauea ueduto maneggiar gratiofamente ilcauallo , e \ ‘ ! v 

correr c on molta leggiadria gr offe lance ne torneameli ; On \ ■ 

de hauendo Lodouico prefo afauonrb ,gli diede tl Generala- ; 

to 

* 

A ‘?Cv - • ’ P ■ Digitizpd b*iir 



Confiderationi Ciudi 

to delle fu e genti, che per molte cagioni lo doueua dare al Coh- 
Galeazzo te fio fratello . Mal effetto moftro quanto imprudentemente 
tug«c d*A con ^° ro danno s ingannino i Principi , che nel far elezione 
lt Mandria , delle per fine, attenuali commettono le faconde granii , hanno 
«la lafcia m m confi der aifine il fattore e l affetto , uerfi le perfine che 

mia. * Sei eggonoyche la virtù : per oc he Galea\zo uergognofamentc 

una notte fi fuggì d‘ Alefandria.che fu occupata da nimtci,dr 
Ludouico s’accorfi.che differenza fia tra il guidar con giudi- 
Anton Ma ciò un’eJJcrcito,& il correr con gratta vna lancia . Per ilqual 
d^Caìazzo f Att0 ne figuiron molti inconuenienti, cioè , ch’il Conte fi fece 
accópagna foldato de Francefi ,per vederfì preferito il fratei minore nel 
Moro U, r>u C a P ltanat0 >& l'abbandono nel fuo maggior b fogno , che Ga - 
ca di Mila leayzo re fio fimpre appreffò di tutti in concetto di vile . Che 
no, pregio Ludouico fu notato di poco giudizio , e eh’ Anton Maria por- 
da con 'una ta Jfi con fi co il biafimo di perfido ,pot eh 'egli prefo il fioldo dal 
banda de Le,t abbandono nella maggior mìferia (ita , & in vltimo l’ac- 
compagnò con la banda defuoi caualli , infimo alla prigion di 



Cuoi caual- 

Ji. 



Francia . 



Che ne’ tempi di guerre pericololè, fi debbon prepor- 
re al goucrno huomini virtuofi, e quando uno che 
non iiariufcito nclTimprelèpicciole, fi uuol metter 
per capo nelle grandi, merita di efler ributtato. 
Confiderai XIX. 




0 Stimolo della propria ambizione .punge qual 
che volta di maniera l animo duna perfina, 
che l huomo in quell impeto perdendo il lume 
dell intelletto , e la cogmzion di fi medefimo , 
non guarda nè a l’ut il public o , nè alla gran- 



Xfctle Aep. 
il piu de! c 
iitltc fi ci 

no i cambi _ 

d*im porte- dezza dcllimprefà.pur che confegua il fine deldefiderto fio: 

nc inceri & quefto difetto auuien più nelle Repub. dotte igouernifi dan 
tc , de inde- no perfifiragq > che in un Principato affòluto > doue fi ua piu 
8 1 ** dietro al vaierebbe agli altri r tipetti . E quando in una Rep. 

c. il 
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si numero de giouani frenale 4 quel de vecchi , squali gioua- 
ni , come foco auueduti e mal f fatichi ,fauorifcono qualche 
stolta chi piu s’wchina^he chi piu merita, fi foglion far di que 
fili errori nell elegger de Capitani ,i quali fot fi piangono fi- 
nalmente con danno , & ver r orna del publico . Et le ben fi . ' 
cuce , che nel tempo de bi fogni , fi va a trouar la virtù , la- , épi dl pa ^ 
quale in tempo di pace fuòlefier negletta , nondimeno que - ce fta ne. 

0 0 non } fempre vero , ma fi fitol verificar ne btfogni e peri- 

coli estremi , fi come fecero i Romani verfò Fabio Masfimo : trauagh G 

1 Veneziani ver fi Vittor Pifani, & i Fiorentini ver fi An- cono<ce * 

ton Giacomini : an^i s e veduto , che fi non foffe Plato il fu- 
mo con figlio de’ prudenti Senatori ,& il maturo giudizio de 
vecchi , il parer de giouani harebbe mandato in rouma la 
Repub. in cofi fatta elezione . Pero quel Senatore , che fin- 
ga rifp etto di perfina dirà liberamente in publico le catti- ’ 

ue prone di coloro , eh e non offendo riufeiti nell imprefe pie- ( * 

cole , fi voglion metter per Capi in quelle di grandtsfima im- 
portanza farà fempre lodato come procurator della publi - 

ca falute , e come amatore del bene vniuerfalc , & con le fue 
parole mofir andò il vero, farà mutar d’opinione , chi fujjc- 
ro altrimenti inclinati. Fabio Masfimo firitrouauanel Se- M p 
nato di Roma , quando’ fi doueua far l'elefzàone de nuoui fin*, ,* op _ 
Confiti , nel tempo che Annibaie Cartaginefc s apparecchia- pone aTi- 
uad occuparla Sicilia ,laqual p arena che gli f offe molto in- f° 
clinata : T occaua per forte in quel giorno à Giouani a nomi- duna Tua 
nar nuoui Confili, & perche esfi nominauanovn certo Ti- J^ a c ," a pr £ 
to Ottacilio , che nel fino Confolato , e gouerno paffuto, non ha- curaua d*ef 
marnai fatto cofà buona , par ue a Fabio che cofiuinon fufie fa Co fole. 
ile ufo per quell imprefà ,fe bene egli era marito d una fu a ne- 
pote ; & in publico Senato dffi , che quando shauefje a far 
guerra co‘ nimici , che l errore, & la negligenza haueffè luo- 
go con esfi , fi potria far elettone piu per fauore , che per 
btfbgno : perche nel mar tranquillo ogn uno fa ftar a timone,) 
e tener dritta la barca ,ma quando e gran fortuna , ci vuol \ 

D buono 



el 

i 
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buono & efper intentato me chiaro : (fi perche U Re pub. 1 io- 
wanaallhoranon era in bonaccia, per laqual shaucjjè an- 
i dar a folaga jna era qua fi (òmmerfa da piu d una tempefla.pp 
ro era bi fógno di prone der con diligenza di chi douejje feder 
\l timone. Dipoi voltato ad Ottaciho^ eh ‘afpi rana al conf alato 
'! - ’ diffidi oi babht4me i 0'T ito Ot toc tho y f atto off ertela dell oper^ 

e molar tuo in co finn nor e > e certo che tu non hai dato alcun 
IV buon faggio di te tonde noi tipo (starno commetter co fi maggio 

il ■; re. Noi facemmo quefi annoi apparecchio dell armata che tq 

°/ ,L gouemafit,per tre cagioni, Prima per eh e ella face beggtafie le 

Rjuieredelt Africa.Seconda , per eh e fi tcnefiero guardati c li- 
èuri i Liti di tolta :T er^a.-perff/cjionfipotefie mudar, d Afri 
ea in Italia fitpplcmcnto alcuno ad Annibale , ne di dinari /ie 
di uettouaglte : Di poiuoltatofiatuttoilconfiglio ,figgiunfi. 
Liuio nel Create Ott acilio Confilo , non dico s egli ha fatte tutte quefi e 
£t.b . J tlla coji, ma fi pur ti ha fatto una fòlajn beneficio della Rep .Poi ri- 
tornato a luifiguiio.Ma,fè mentre che tu fii fiato Capitan dei 
t Armata > tutte le cofi fon uenute da Cartagine ad Annibale, 
ficure e faine come in tempo di pace ; Se la cofi a d Italia e fiata 
piu trauagliata dalla guerra, che la Riuierad Africa,chepuoi 
tu dire in tua di fifa, &c. Per le quali parole fi mutaron tutti ì 
' . , . pareri de' giovani ,e tutti ifauori,e s àperfiro gli occhi a tutti 

• - a crear Confili, che fujjèro di ualore e di uirtu per re filler e ad 

Annibale. , 

Nel Telex- Per tanto , ogni Centilhuomo che fi troni a far elezione di 

*ionc de cofi fatti Capitani , confidar i il tempo , la qualità della guer- 
Generali, fi r *>olauirtu della perfino propofia ; Sài tempo e quieto ,sl* 
deue anen qualità della guerra non e di molta importanza ,Ji può arrfi 
qualità 'Iki C ^ tar di far prona di quale h‘ uno , & adoperar il fauorc -.mafie, 
la guerra, laperfinahafattocattiuariufiita la prima uolta incofàmi- 
* dir Ur * mrc > non ft ne fidi la feconda in cofama ggiore, per oche fe be- 

jona pr<^ necgliepofsibilecheriefca,noncperoficurotarrtficarfine: 

pofla. (fi tl Guicciardini dice i che i Fiorentini non fi rifilu tuono di 

far Generale delle loro genti per la guerra di Piffi Pinuccio, 
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da Marciano, con tutto che fujfi molto fauoritoper effir Piato 
rotto a fan Regolo, e per hauer fatto mola nufcita incaricop . 

grado minore. 

Quanto fia peri colo fo,ch’in duoi eflerciti nirnici* 
fieno fofijatiddla mcdefima nazione. 

Confiderat. , XX. . 

L E difgr^tt, e gli accidenti inopinati che pofiono attuerà Nói poti? 
re d Princept & a Potentati fon tanti ch'egli e tmpofsibi JjJ* ,ndàe 
le poterli antiuedcrejie meno quàdo fon temuti riparar uedcVT’ 
oti : ma f dalle cofe p affate noe pofi tomo confi cr le future, e da' tut u£ 1 ’«d 
danni d'altri imparare a proueder a noftrt e farei prof tu 
t alt r utanale, nonfitra fuori di propoftto dover tire , quanto fia finanche 
pericolofo à Principi , a Repub. che nonhauendo tante forze a^ n a ° e f 
proprie che bfiltn loro fon conslrettt a condurre a fttpenàiar Prìncipi & 
foldati di nazioni foreftiere : e quando hanno a far con unni. 3 Potéta "* 
mieo chabb tanti fio efercito foldati duna nazione , ne con- fonante 
dicono anchoresft alar fòldt pur delliftejja, e cefi nell uno ' P oifi . bll « 
nell'altro e finito fon Capitani e fidati del me demo paefi . r 1 1 arui 
L' effir con fretto a far quefiojltco che c molto pencolofì,pcrr 
che efsendo conformi di coflumtji lingua, & forfè anco dtp a „ 

rentadoedi (angue fifacil co fa che fi porfido corromperli un 
l alt ro,& ejfirperfafia far abbottmamenti , confitrd^toni, 
fughe, e tradimenti . E fi ben molti fui Capitani metteranno 
ogni opera , perche i fidati loro dun paefè non pratichino 
con quelli che fon ned cffircito nimico dell’flefio paefi , tutta? 
dia dico , chenonpotranmaiejfere tanto auucdutt e dtùgear 
ti, che fugghtno il pencoli. L‘ e/pcnenza e l‘ej empio di quer 
fio s ha ne t fatti figuiti al umpo de mitri vecchi,& par- 
ticolarmente nella per fina di Lodouico Sforila , di Fran- 
sefeo primo Re di Francia di Masfhmkano Imperio- 
toro . 

'i H arnica Lodouico Sf orma Duca di MiLmoprcfiNcuar., 
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’ra con t aiut o de fottuti Suturi ? ma efiendoui affedidto de» 
• "irò da F rance fi , iqkalt haueuon anch'esfi a lorofoldi ur, buon 

numero della nazione Sniderà condotti dal Re di F r ancia ? 
prono quanto fìa pericolo fi l hauer per amici e per turnici gli 
h uòmini del me de fimo paefre ; per oche i Capitani Suturi 
eh’ erano nel campo de Trancefi, corroppero i capi , e fanti 
SuizZprt che erano col Duca, di maniera che non frolamen- 
te s’abbottmarono contrail Duca , ma lo tradirono ancho - 
7 i ' ra , pertiche quando il Duca volfe vfeir fuori con le fiegen- 
Guicc.6.4. ti p tr a ffi a lt Arc i Francefi , i Capitani de gli Sutffieri futi 
Joldati , già corrotti , Ó" ab bottinati difiero apertamente , 
i- - >' che frenzat licenza de lor Signori , non voleuon combatte- 
’ re ne venir alle mani co" parenti , e co fratelli proprif , & con 

- gli altri della fua nazione , & ài quiui a poco svniffin tut- 

; ti infreme , mostrando d’andarfrene alle lor cafre: & fufìofiina- 

ta la perfidia loro , che tradirono anco il Due a , vestito & ar- 
<• maio alla Snifferà , che come vn frante priuato c ammana a 

piede nello /quadrone in ordinanza che mar ciana via . V n 
J . finiti tratto fictroi Tedefihi chi erano al foldodt Francefilo 

primo y iquali quando dal Re di Francia fi voleua dar l a/fitl- 
to alla Città di Brefita , difiero , che non voleuono andar con ■ 
11 tra ^ e C * na po/Jèduteda Ce fare , onde bifrogno licenziarli: mi. 
la verità Ju ,e fi tenne per certo , che facejjtro quefio > per- 
che in Brefita erano a nome di Cefrare , oltre a l'alt re genti, 
due mila franti T edejchi , & per non venir con esfi alle mani , 
non vol/ero combattere . Di quefio meàefimo pericolo dubi- 
tando Masfìmiliano Impe.quado uenne in Italia coir a iFran 
cefi, e confiderando che nell efir cito fruo erano molti Suturi, 
ÌAuCat i- * c ^ e ncH 'fircito de nemici eran dieci milla froldati dell ifi efrfi 
bino non nazione /tricordo di quel eh' era auenuto a Lodouico Moro ,t 

dc di qkel che gli haueuon fratto gli Sui^zari aNouarra.Ondt si 

•cri. 1 Za/àr' altro fine tornò a T rento , non volendo venir al c mete 
della fide degli Suturi con fio pericolo ,frapendo quanto fi* 
difficile a muouer'i fidati duna naxaàone a combatter co 

*. •' .5. li " ’ ! ri 
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jrt dclt 'tft effe, che firn nel campo nimico. Quando un Principe 
' adunque, 0 una Rep.e confirettaafar gente for e (Itera, e maf- 
fime ài quelle nasoni che fan profesfion di uiuer libere , come 
fono Suturi , Grigiori, e filmili ,e bene auuertire fi il nimico 
riha stipendiato ancor efio, e che numero , acciochefipojfa ri - 
foriere, fi debbia uoltarfi altroue a prouederfi per fuggir quei 
pericolo, 0 pigliarne fi poca quantità , che non gli posfin nuo- 
cere ogni uolta che uentfie lor /togli a d abbandonarlo , an- 
chor che nelle guerre ogni minimo abbotttnamento fia dan • 
nofi . 

Che l'efler facile a credere è uizio grande in ogni per- 
foria , & quefta facilità ha partorito molti 
mali. Confide. XXL 

E 1 fiche e communemente per tutti , che i'effer facile a il credere 
credere e lafiiarfi troppo predio perfuadere unacofa, 
argutfee leggerezza d animo , e debolezza di cer- arguifee . 
nello: e di qui auuiene, che fimil forte di perfine facilmente fi 
no ingannateperche non di fi orrendo piu che tanto, eferman debolezza 

dofi nell apparenza delle ragioni# nell' efficacia del dirle, efi- di ccruclla. 

gutfiono finZa altra confideraZione quel tanto che uien loro 
perfitafi, o che e dato a creder loro . ffuefi’h uomini per lo piu 
fin di natura di firmine o di fanciulli# pero negli atti ioromo 
flrano poca fiermeZgat, onde fin poi sfiorZati a mutarfi di pare- 
re# co poca lor riputazione ritrattar quel ch ’egli han fatto# 
co lor dóno ripréder fi (le sfi d efifer stati troppo creduli, e pero 
fi chiamano huomini di prima imprejstone , perche eficn- 
do gli animi loro teneri come cera facilmente per tenerezr- a huomini 
rat loro , s’imprime in esfi ciò che uien lor perfitafi . A fifat di prima i- 
te perfine non fi debbon dar rie carichi rie gouerni d impor- ^ 
tanz>a perche ejfendo facili ad efièr ingannati fon fottopofii et dar carchi 
atti a far mille errori . Costoro ancora fon facili a fìdarfi, & d'impoSl! 
' rimetterfiinjtrbitrio d altri, & di qui nafie,\che quando egli za . 

a D j hanno 
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hanno A far con perfine /stinte & accorte, fin menati per ù 
nafi come bufale, e non prima s’accorgono della lor fimpkcitk 
e del loro errore, che vi fin dentro infitto agi i occhi, & nonni 
po/fi» riparare . Si la filano ancor tirare come troppo credu- 
li da vna p ubile a voce , e fama dt gualche co fa , a crederla 
fitbito ,1/kjaal gli addormenta di monterà che fi lafcian tr ap- 
portar nell inganno, finta curar fi dt hauer cenema del ne- 
ro , & anco pofiendo edonendoftar per 1 officio loro desti e vi- 
gilanti, fino dall efficacia delle parole di chi perfitadelorod 
contrario di quel ch'egli harebbono a cercare,dimanierapre 
fi, che non fapendo nfoluerfijton ardifcono di operar cofa alca 
ma che gli asficuri , 

Quesia facilità di credere e di fidarfid altri, con molto fuo 
danno hebbe Ruggiero l ì. Re di Sicilia, figliolo di T ancredi ; 
per oche ejfindo in differenza con Enrico Quinto Imperato- 
re, che pretendeua d hauer alcune ragioni [opra il regno di Si 
, ciliaper cagion di CoflanZa fu a moglie y venne con lui a certa 

. . capitolazione, per laqual fi di nife quel regno , eh 'abbracciano 

allhora anco il Regno di N apoh .V sdendo adunque il Re Rug- 
giero non poterfi lungament e difendere dall Imperator eh ‘e- 
•' r a anco fanoni o dalla ChiefàJ accordo con effo con quefia con 

dizione jrbe 1 Imperatore fi tenef fi la Sicilia, e Ruggiero pofje- 
deffè U Regno di Napoli , Contentosfi 1 Imperatore di qucflo 
ài Sicilia accordo,^ andato alla uolta di Palermo, per entrar in pofief- 
^lone w'a fi* 00 ** dimofir azj om di bcmuolenza , dr con molte buo- 

ferino* da no parole ma tutte finte ,fitiro dneto il fimphee e credulo Re 
Hcnco v. Ruggreroilqual ondo fin de ni ro a Palermo per formar le capi 
fùe (orclk* toUZioni e 1 accordo, doue infieme con Alteria , Consi anZp , e 
* cauato- Madonìa fue fi r elle, fu fatto prigione , e (fogliato d ogni auto- 
£ rifa Reale, fu mandato in ejìlio in Germania, & quiui cauati- 

i tcfticoli fi li gli occhi & i tcfiicoli, perche non (per afe piu d hauer figlio- 
inin rTìo condannato a perpetua prigione : drqueflogh auuenne 

ftf,' per creder troppo all'efficacia delle parole , dr ad apparenza 

delle dimofir dazioni ded imperatore* per fidarfi troppo dun 

, nimica 
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nimica riconciliata fini* confiderare tn che pericolo egU e»* 
frana andando nelle for^e d'uno, che Ihauea volutofpogliare 
delfuo: Che degli andana a goder fi quello fiato e Regno , che 
gh era toccato per eleggi otte, a per forte ,& non fufjc andato 
troppo fimplicemente a cortegtarun Principe chauea dimo- 
Jhato deferii nimico jnon perdona cofì /inferamente il Regna 
ala vita. In quefio errore di facilità di credere cafcoVital Mi 
ah eie fecondo di quefio nome, Principe di Venezia , ilquale ef 
fèndo giùnto a Negroponte con gr offa armai a, per andar con - 
tra Emanatilo Inperator di Confi anttnopoli ,c banca fatto 
infinite dimofir dazioni d animo maligno uerfo la Repub. e po- 
lena metter t Imperatore in gran franagli , il Michele dando 
facil credenza alle parole del Rettore dell ifola , ch'era vna- 
fiutisfimo Greco , perde vna beliti fimo occafione di gionar 
grandemente alla jna Patria : per oche quel Rettore vedendo 
fi grand armata, e confideranno quanto danno s apparecchia 
ma per l Imperatore, per fit afe il Michele con acconce parole, 
cbemandxfjc Ambaficiatoriin Cofiantinopoli , perche fkpeua 
che t Imperatore accetterebbe ogni condicio n di pace . fiche 
fu fatto da quel Rettore {, o per fua propriamaU\ia' p oper efier 
d accordo con t Imperatore di dir così. Credette troppo fim- 
plicemente il Principe Veneto all afiuto Greco , e mandati ^ ^ 
Oratori all Imperatore, mentre affettaua a Scia il ritorno lo- c c | e ln Jy- 
ro,cti erano con parole e fieranze trattenuti a pofia ,glirat- g r »a dd 
tacco ned armata vna grandtsfima Pejhlenza , la qual la di- p0l>0 
firufie qua fi tutta , effendo come fi credeua , fiate attoficcate Sa h. i De, 
t acque, che firuiuano per t armata . Ond egli ferina offender c 1 llb ' 7 ' 
i luoghi dell'Imperatore ritorno a V ene\ia roumato,crin dif 
grafia del popolo ; pertiche ne fu ammazzato , &l errar fu o 
fu, che credendo troppo , e fidando fi dvnhuomo perfidtsfimo 
perde l oc cafone da far molte ho norate vnprefiperUfua Re- i 

pub .& quefio fu t anno iiój.dt no fifa folate . Nell error poi ^ 

di credere fàcilmente ad vna falfk fama , €/ a certe verifimili , , 

dtmofir anioni, benché finte a pofia caddero alcuni Capuani 
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■ e SÌgtoYi al tempo del Re Manfredi » onde ne figuiron molti 
tumulti in Sicilia . Era il Re Manfredi huomo accorttsfimo , 
a(lutisfìmo,& afpiraua al Regno di Sicilia , di cui era fiato 
in uc fi ito Cor radino figliol di Corrado Imperatore , tlqualmo- 
-r e »do lofi io a Corradtno fuo figliolo ch'era in Germania per 
'tutori i primi baroni di Bauiera . E Manfredi eh er a Prin- 
cipe di Taranto, fu lafciato dall Imperator G ouernator prin- 
cipale di detto Corradtno . Afptraua dunque Manfredi al 
Re qno di Sicilia, e nella Sede vacante d Innocenzo disfece 
lejfercito ecclcfìafiico : mafuccedendo nella fede Aleffandro , 
•fu mandato efercito dal Papa contra Manfredi , fitto la con- 
dotta di Ottauiano V baldi ni fuo Legato , accio che non firn- 
• padroni {ce di quel Regno . Conobbe Manfredi eh er aferra- 
' to in Noe erra di non poter refifiere alle forile della Chiefa, 

< cr a tutori Bau ari : onde nuoltato a gl'inganni , s’imagtdo 
dufar unafiu\ia , che gliriufcì piu lofio per la facilita del 
, credere de’ rumici, che perche ellafuffetn fi fi cjfa ingegno- 
fa . Egli adunque mando fa or idi Noe erra certi fuoi fida- 
ti ,i quali dopo alquanti giorni fmfiro di venire dt Germa- 
nia vefiiti a bruno , con lettere figlila te con figlilo falfo , che 
; portauano gli auifi certi della morte di Corradtno ,& conte 

dimofr ragioni eflrwfeche fippe Manfredi fi ben colorir la 
cofa ( come nel far pubicamente l efequie , uestir fi fieffo , i 
b - r tutta la corte di corrotto , & mofirar in p ubile o l untuerfs' 
li dolore ) ch’il Legato Apofiolico ingannato dal creder eh- 
- beri dall A fife vero ciò ch’era finto ,fi ledo dall’ afe dio , & i tutori Ba- 
fediodiNo uar i eh’ erano per Corradtno in dtuer fi città , abbandonarti- 
padroni!!* no la tutela, dicendo , che poich’egli era morto il fanciullo) 
del R egno non occorreua chefeguiffero piu il gouerno . Onde i Napoli’ 
di Sicilia - toni, ingannati anih’esf dal medefimo errore, falutaron Mdn 
Fazelli nd fredt, e lo gridar on Re di Sicilia * Così la facilità del crederi 
Decadi Vi- de Signori Italiani e Bonari ,fu cagion che a Corr odino ai- 
«ilja.cap.ji uo fufre toltolo flato : alqual meonueniente fi faria pot*f 
ouutare, ogni uolta che t tutori del fanciullo, onero quale h dir 

tro 
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tro Principe , fi fujjèro uoluti chiarire , & informar del vero 
con prejle\za , nel mandar un huomo a pofla in diligenza in 
Germania , enonVe n andar coft facilmente prefi adun fim- 
plice auuifo,e con poca auuerten\a lafciari lor carichi e go- 
verni , e quefto auuennet Anno 12 j 2. Commeffe questo fallo 
di credere facilmente un Corntnejjario Fiorentino [Anno 
1498 peri [quale i Fiorentini perderon Bibbiena nel Cafinti- 1 ^ 

no , per trattato : pero che hauendo i Veneziani prefo la tu- •■» 

tela di Pi fa contra i Fiorentini , mandarono nelCafentino • 

Bartolomeo d Aiutano con le loro genti. Costui tenendo fecre . . , , , 4 
ta intelligenza con alcuni di Bibbiena , mondana i fuoi fida- 
ti alla uolta di quella terra per dar efe cupone al trattato . I 
Fiorentini hebbero da piu luoghi notizia di quejìo , e parti- 
colarmente da Bologna : Onde ui fpedironfubtto il loro com- 
mrffàriOì ilqual parlando conghslesfi congiurati , ch'egli ha- GukcJi. v 
‘ uea gt a prigioni fi lafcto fi bene aggirar dalle lor parole , e dal- 
li effe accia del dirle > ch’egliperfuafo ch’il negoffifiuffe bian> 
co , e dando loro indubitata credenza ,gli lafcto andar e , non 
fece prouifìone alcuna che potefe feoprtre 0 impe dir e il trat- 
tato non moffe pur una guardia alle porte , non muto Capita- 
ni , non diede commtsfione ch’elle saprìffero piu tardi del fila- 
to } non mando gente a far la difi operta , Ó“ infimma non fi- 
ce prouedimento alcuno , anzi come fi dice , dormendo tutti i cr ^ frea pa 
tuoi fonm,fi flette quiuicome in luogo ficurisfimo . Onde rokdccoa 
• [Aiutano , mandando con celerità grandtsfìma la notte le fu e 

genti alla uolta di Bibbiena , arriuate alla porta ,furonJubito te f 0 fpctt*. 
mejfe dentro da congiurati : & il Comminano s’accorficon 
perdita della terra quanto fiagr aue err or e il dar fidi crede» t j p, j cue 
zut a quelli , c hauendo nome fo fino in fijpet lodi congiurata loro cercar 
Mono effer confiniti a confidar la uerita per uia di tor- 1UCI,U * 
menti. 
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Cheloftaroftinatoanonnoler credere quelchegtì 
replicato piu uolte damolti,non èficuro. 
Confici XXII. 

O non ho mai lodato coloro ,che troppo c torio pt- 
mente vanno cercando difaper dagli Aflrolo 
gi e dagli Indottine la ventura loro: per oche, 
fi prono Hi con male atte t tono il cer nello a par- 
tito a filth uomini cofid animo deboli come va 
cjlmentc. foro fi. e fimpre poi ch'egli hanno a entrar in quale h' imprefa 
pericolofàfi perdono d animo penfando ch’egli habbia a neut- 
re infallibilmente quel eh’ e Flato loro prono il icato di male. 
Emi ricordo eh' un Capitan di buon nomee di riputatone in 
fu la guerra fi do ue a condur con un altro fìto pari in Beccato, 
e fi teneua qua fi per certo ch’egli douejfi riujciruincitoredì 
quell abbattimento /Jfindofi fatto h onore in molti carichi/ ut 
dutefì afiaih onoratoli prone delfico valore: A cedui uenneuo 
glia di far veder t efito di quello Duello in fu la Ruota di Piu - 
gora, eh’ e vn vano modo d indouinare per via di numeri e di 
nomi, di coloro che fan gittar la forte , nella quale Ruota e di- 
Flint o il bene e’ l male, la, vita, e la morte , T oc co al detto Capi- 
. f t ano, eh 'il fìto nome difio sio co numeri e con le lettere che s ufi 

t no da chi attende a quella uanità, venne fitto il luogo di mor- 

te/ quel del Auucr fario fitto il luogo di vita . Onde gli entro 
tanta paura/ diede tanta fede a quel fonile gèo, che facendofi 
•f ■ '■ impr e s fione d hauer à refiar morto in quello Beccato, comin- 

. ciò a a dar orecchio a chi gli ragionaua d accordo & imput- 

Jìrandof il nego ciò meglio chef potette /tonfi ridufie alt rimi- 
ti a combattere. Io giudico dunque che fta bene che ne Princi- 
pe alcuno /tei loro Miniftrt attendino a fimi li mdouinamenti 
potendoli ritirar dall efecuzion di qualch' imprefa h onorata, 
ma dico bene ancora che lo ftar o (lutato e duro a non voler ere 
dere quel eh e piu volte detto e replicato da fi fatti Astrologo 
ad vno/hegltfia per auuenir e qualche male, non e ficuro, po- 
tendo 
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tendo esfi vedere qualche inclinatone de cieli,effirmaL diffit ** f 
Ha ver fi di lui, e potendo fi con la prudera humana, e con /' aiu io che pu- 
to di Dio liberar fine . Non fanno bene ancora coloro , che fi 
burlano et vna certa fama che vola per le bocche de gli huomi ma tenerne 
ni, ne fi fiat autore d efia, per che una pubhca noce e fama par 
che fiavn parlar dittino, che ci auuija diquelcheci debbiamo blica uoce c 
guardare ihjnal non fi deue difiregtareie (fejfe volte il non ho fjmr, p" 
ter credere fi non a fi ttejfo,ha fatto che qualch'unopoi sèpe 
etto della fua difi re derida ,e confila vergogna e danno ha poi uo. 
detto quelle parole fciocche:Io credeuo,ma non tanto. E qua n 
tunque non fi debba dare a fintili auuifi indubitata fide ,ete- o " 

rterglt per oracoli , non fi debbon pero del tutto metterfielt in 
burla anlffe deue con la prudenza h umana andar proueden- 
doaque mali che ne fin minacciati^ con la (auleta fi come 
fi dice dominar le fiche. Alejfandro Magno , con tutto chefuffi 
ualoro (ò e fortunato jnancò in questo ,ch‘ egli difire'fipo ostina Ajcflandr® 
tornente i Magi e fapienti d Egttto,che l annerarono piu e piu a* ‘VcfTaJ® 
volte, che non entrafiein Babtlonia,perche ni lafierebbe lavi fuomcAc» 
'ta,madi/pregiando egli questi auuififpefii replicati, vi volfi 
-entrare^ quiuidaT efialofuo Medico fu attosficato , e morì. 

Suetom snella uita di Cefare che e che Spur ina indo nino , dijjè 
piu e piu uolte a Cefare, che s'hanejfi cura nel giorno de gl idi 
di marcai, eh’ è il quintodecimo di quel me fi, pere h' egli patiua 
in quel giorno gran pericolo della ulta. Non uolfe dar fede lu- 
tto Cefare die parole che tante uolte gli haucarephcato Spuri 
na, an%t andando in quella mattina in Senato do rifeotro per Celare ucci 
la firada, e gli dtjfe.0 Spur ina jioifiamo a’ quindici di Mar^o e 
fin uiuo^i cui rijpofi l Indouino:S'ilgtornoè ucnuto,etnonfi giura v 
n e ancor andato: Parlami domattina . Ma entrato Cefare in 
Senato fu fubito ucci fi da Cafca, da Bruto a dagh altri c ogiu 
rati: e fi connobbe quanto fona siato meglio per luijiauer in 
parte creduto al in donino , e con la prudenza human a guar- 
danti» quel giorno, e uweer quella c on ti cBa^i oneicb e a, (pre- 
giando Cauu fomentar UJuamaUventura,poi che l tndouwo 
1 - fide- 
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c ConfidcrationiCiuili ' .1 

fi de terminati a a quel giorno particolarmente , e polena farlo 
bugiardo con la cautela e prudenza fua : In quanto pericolo 
per quella medefima ofi mattone di non voler dar fede a gli 
Jpe sfi auuift del male, e guardar fi f ufi fe al tempo de Re di Sici- 
da\Guielmo primo di quel nome detto il cattino aie fanno fede 
tiftorie di quel Regno, dotte fi legge ebauendo questo Guielmo 
ejaltato al grado e dignità d Ammiraglio vno d tgnobilisfima 
Paludi (lirpe, chiamato Mdionefiette molti giorni quaficol pugnale 
Sicilia mai alla gola,pcrochc Maione adirando alla dignità Reale ,haue- 
u ° lfc he UA ne ^ ouerno del regno di maniera accomodate le cofe , che 
Maioneluo poco gli mane atta a pnuar il Re della vita, e metter afe ftefifo 
tanto fauo [ a c0r0 na Reale, il che gli farebbe riu fitto, fe non fiucceàeuala 
feucridcrc fitta morte : Quello Guielmo non haueua mai voluto credere 
a chi gli diceua e replicaua piu volte che Maione lo voleua am 
magare an\t era cieco nel amor di coslut,che benché e gli hi 
ttefific battuto molti rifiontri & indi\jj manifefiisfimi di qua» 
t togli era flato detto * gli hauefie trouato tncafiàdopolafua 

morte tutti gli h abiti & infegnc Re ali fiat te di nuouofer odor 
narfiènt’ , nondimeno il Re volea piu tofio credere che Maione 
Ihauefijè fatte per donargltele,che per altro mal fiine, & intetr 
pr et andò tutti gtindizàj al contr ario, con tutto che gli fife 
flato fatto toccar il pericolo fon mano, volea più tofio lafctarfe 
guidar da la ciecaebefiial afificTfifitonejhc da la confiderà '{io- 
ne del uero dettogli piu uolte dafiuot ueri & affezionati ami 
ci.E tu cor tefe lettore leggìi I filone di Sicilia del Fanelli nel 
capitolo doue fi tratta di Guielmo il cattiuo Re di Sicilia fe tu 
uoi conofcere laficioccheZga d un Principe paZi>,e lamalfifi 
dcnzac^a * 1 ^ un Ministro t rifio: Non fi deue dunque attender con moda 
uxzzV de- cur lolita a filli indouinameti d Asirologi , che (pefifio fipefifo sola 
ue l’huo - giardi , e ti pojfion ritirare da molte belle e buone operazioni» 
fuggirete ma t,on uoglto ancora che oflinat amente gli dcJfreZgpi, p Qttn ‘ 
«"•ue con do esfi ueder molte difpofizàoni cattine: ma andar di maniera 
fldJauoni. .g Uar dMtdoci y che il dfipreffo non ti nuoca,e la fidpten\ a umea 

- la madonna de mad minacciati . 

- . * v Che 
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-Che l'òftinazione di coloro che fon propofte alle 
cole grandi, partorire molti dilòrdini, a 
quali poi non fi può remediare. 

• 4 P Cdhfi. XXIII. 



On effendo altro toft in azione eh' un fermo im- 
mobil proponimento e dehbera\ion di fare ò di 
non fare una cofajbt fogna ihe coluteli a guefia 
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fogna è rijòluto , non ammetta configlio jio confi 

de ri pericolo , & anteponendo la fua pertinacia à faggi ri- 
cordi de gli huomini prudenti ,fi moiìri per fona di poco giu- 
dizio , e di nejfuna efp erien^a delle co fi del mondo . ^lue- 
si’ huomini fi fatti fon cagione dimoiti mali , e fanno nafccr 
re tanti difordtnt , che feguendo polle male fortune , fanno 
rouinare 1‘imprefe , e metton fe stes[ì& altri negli ultimi pe- 
ricoli, e fpejfo fpejfi negli efiremi danni : Con filmili huo- 
mini c un perder tempo , uoler conumcerli con ragioni , 
perche hauendo imaginalfin di fiper piu che tutti gl al- 
tri , chiù don l orecchie a tutte le parole > e ferron gl occhi 
a tutti i pericoli , di maniera ch'ogni co fa fi getta uia , e 
fi come l'ouo guanto piu fi a al fuoco , tanto diuenta piu du- 
ro, cofilhuomo di fu a te fi a quanto piu lo configli tanto pili 
lo fai pertinace : Ritrouafi L.tutrech all afe di odi Na- 
poli per il Re di Francia , Ugual fu d animo tanto ofimato 
ér altiero , che con tutto ch’ei uedefjè chiaramente che 
l alloggiamento doue egli era , non era buono , anzi diuen- 
taua ognidì piu perniziofò e peggiore , ne per configli de 
C dpi t ani , neper di faggi de fidati , ne per la morte che 
ad ognthor fi uedeua in utfo , non fine uolfi mai partire , ne 
mutar alloggiamento janto che dopo gran guarnita di fidati 
che moriuano mifer amente per la corro^zion del aria nel fan 
go e nel Itameli lafiioanch 'egli la ulta : e cofi perde la lode 
della uittoria : e fu cagione che l'ejfercito Regio , di cui 
egli era Capitan Getter ak^ndafe m efirema reuma: cefi chs 

non 
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• Confidcrationi Ciuili 

non farebbe amie nut afe lafciata C oftinazion fùa , hauer di- 
to orecchio a chi lo confi gli au a del priuato e pub li co bene . Pe- 
« u,f - llJ 9- r'o fatuamente dice il noftro Autore , che none opera ferini 
mercede il confederar e che dfordiM partorifca tofl inazione 
di quelli chefonpropofle alle cofe grandi . Quesla o fi in anione 
fagli huomim crudeli e cantra gf alt ri, e contra lorojletfi , di 
che s hanno molti efjèmpi antichi.gr a tempi nojlrifji conte io 
intefi da gentil huomim Sanefi degni di fede > nella guerra di 
Siena jton mancarono di quelli che nel Senato Sane f è >propt- 
fèro il partito , e ne fecero effe ace ragionamento, d uccider le 
mogli , i figlioli e lor me definii & arderfìinfieme con La Città , 
piu toflo che venir nelle mani de Fiorentini : Oltre à quefio , 
i . I oflinafton fa che gli .ofiinati facilmente fieno opresji da lor ni 

mici , perche conofciuta lunatura loro , con molta facilità fi 
L’oftinazio poffon irouare i me za d offenderli: & in vltimo non potendo 
« fa glno effer negli ofiinati ne ragion ne giudizio e per cofè guelfa ne di 
jTccótrafc f c * r f° ne antiuedere,e forza che fucino ogni cofa a rouerfeio: 
.fteflic con e uiuendo da inconfìderatt e da pa^zijuadano ogni bora peg- 
,** aJm * giocando ne’ difòrdim , e cafcbon finalmente ncllvltima lor 
reuma. 

* • i V * v. ^*z%\ *'4 •• •Vildiir *1 

Che co' nimici opinati non giouano le cortcfie ncl- 
l’ufar benignità c grazia, che ruttcriefcon nane. 
Cordici. XXI1II. 

V andò ima Republìca o vn Principe fighi 
una guerra còntra qual fi voglia popolo , fi 
per mala forte, egli entra in coloro a chi fi 
fa guerra l ostinazione di non uoler cedere 
al nimico ,& a chi lo mole ila , b fogna che 
chi ha mofjò la guerra fi rifòlua a non fi (ir 
tur del mezo della benignità con ntmici osi mali, p erette fi tre 
mtrrà wgànato, effóndo proprietà dell' ostinazione tfoUipfif 

* tofìo w 
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tojfo penre, che far vn minimo fegno di cedere ed humiliarfi: L1l(10ma 
c fi pur l opinato per efirema ne cestita qualche uolta pare che oftina to 
shumiltjjion per quejlo fi muta d animo > e tofio che gli uien c^gg' P'u 
Coccaftone, mostra che quel che fifaceua , lo fiacca per for\a j° perire* 
onde btfigna rifiluerfi a trattar il nemico affinato & offro,* Hcdcmo- 
con l ajpreZ^a e con la feuerttà perche la dolcezza e la corte) 
fia non [indolcirà aie [ 'intenerirà mai . Si potrebbon dar moi d'humiftà , 
ticjfimpi di questo , come fiarebbono 1 Saguntim , combatta- odlccdcrc * 
ti da Annibaie ma uoglio che mi bafli l'ejfempio , e fatto de 
Pifàni\, auuenuto al tempo de’ nofiri vecchi . 

Haueuano i Fiorentini fatto lungo tempo guerra a Pi* 
fanti a’ quali haueuon date molte rotte ,& in diuerfi tempi 
gli haueuon ridotti amai termine : finalmente fi nfoluerono Guice.B. g 
di combàtterli e ridurli all obedien\a con la fame, & ogni an- 
no tagliauonlor le ricolte >efiefifo gli priuauon della foranea 
del armo futuro jna esfi s andauonpr ouedendo et altroue : A 
tvlthnoi Fiorentini fi rifoluerono di prouarcon e sfi la beni- 
gnità# far efptr iettila fi la cor te fia era digiouamento alcuno 9 
per non lafctar cofit intentata ande fece ro vna nuoua legge , « 
fiatuirno cbequahwq ; cittadino o cotadtno Pi fimo andafie fia 
certo tipo ad h abitar nelle fu e poffesfioniyoalle fue cafi,còfiguif 
fiveniadelle co fi comefiè t e ribau e (Jet fuoi beni. H ebbero (pera, 
za a Fiorentini di tirar molti Pifani per quella legge fuor del- 
la città #nd ella ne ucniffè meno dififajna la cofa andò al con- , 
trono pero che molte bocche di futili con volontà elicendo de 
gli altri vfeiron di Pi fa > e la città nmafi allegerita della care , 
fiia che la premeua,e coloro eh’ erano vfiiti non meno ofiwati .p'ftni cicco 
che quelli ch’eran re (iati alla diti e (a della città» con le loro en- nopiu rofìò 

1 . , n- n • / . Tarfi fo2"it 

trote atutauano occultamente quelli cheran refiati dentro Gcnoue 

di maniera che ne per le cattine quei che la difende nano fiuo Gfuoic ap^ra 
leuono rendere , ne per le buone quelli che erano. vfiiti fuori 
s’indolciuano : anzi h attendo meno in horror e ogni altra cofit tini !or Si- 
chUl nome de' Fiorentini fecero deliberatone di darfi'a Geno 
vefi,con quoti haueuo tante volte combattuto del Imperio piu fi 

... . ' IO?i 



• CònfiderationiCiuiU - 

tofto che venire / otto il dominio Fiorenza, E cofì con gli ofiina 
tifi gitt a via ciò chefifa,& e meglio adoperar co esfi tafpre\ 
~4 iC he penfar di vincerli con l’humanttàyC con le dimoflra £ 
Tfpni della benino lenza . 

Ch'i fofpetti aiutati e fatti piu grandi dalle cattiue rela 
zioni d'huomini d’autorità, fanno qualche uolta cr- 
uentar gli huomini crudeli. Conlìd. XXV. 

S fendo ilfofpetto vn opinion di molesti entri 
nel animo nofiro,e s’apprende come corrotti 
uo del bene che fi posfie de [o che fi fiera diptf 
fidere,quàdo il detto fio fi etto è accompagni - 
to da colettare probabili , e eh abbino dellap 
parente io atrofia aiutato dalle relazioni di qualche perfini 
d autorità ,e di credito, egli può hauer tanta forila nel petto di 
gt huominijhe gli può far rabiofi# diuentar inh umani e cri 
de li. Per efifir dunque il fi [petto in Principi,& in Signori chi 
no fiatOyOgni uolta eh’ esfi uiuono co quel timore di non perder 
lo ,fi dura poca fatica a fard rifentirej masfimamente quan- 
do fino incitatt , e come fi dice emejfihr il pulce net orecchio 
da perfine alle quali fi può dar qualche credito , e che dicono 
ragioni c hanno qualche apparenza di u ero io di uerifimileilo 
non mi uoglio difender in ejfimpi, che farieno infiniti, marni 
fruirò fio le di quel efièpio memorabile pofio dal Guicciardini 
di Gioua Bentiuogli Signor di Boi gnajlquale hautdc acconto 
date le cofi fu e col Duca Valentino per mezo del Re di Fran- 
cia asficuratofi chejton farebbe molefiato da lui , comincio 
di nuouo a nutrire, an^i a cottnuare nelfofietto ch’egli hauti 
da fi proprio della famiglia de Marfcotti,chegli fi mofiraui 
nimtea. tlqualfiofi etto Offendo fato fatto maggiore & acrefei* 
to delie relazioni o aere o finte ch’elle fiufifero delV alentino » 
che gir dtffe in fi cr et o, ma pero con malignità d antmo,c de- 
gli era fiato inai tato dalla famiglia de Martfcotti ad ateo:- 




tar- 

pi 

* 



IQ 

ai 

l 



* 

it 

*» 

? 

A 

* 

ov 

0 



fi 

ri 

ti 

i 

1 

i 



I 

i 

i ' 



I 

t 

\ 

I 

> 

I 
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ftarf a Bologna : il che fu cagione , eh' il Bentiuogli , che te- 
neua il Valentino per huomo di credito e d' autorità predan- 
do fede alle fue parole > entrdfjè in tanta gelo fa e fòfpetto , 
che di tic n tato ejjerato e crudele , per liberar fi da quel timo- 
re , e per cono feer la famiglia de Mar fotti , ricca poten- 
te , e di molto feguito , fi ' de hber afe dvfcir di quel affanno 
col [àngue e con la morte di tutti quelli de ’ Marifcotti > o col- Glouii 
peuoli , 0 innocenti che fufjiro . E feruendofi per inftru- 
mento di quefla (uà crucici deliberazione d Ermes [ito fg/iolo no & Hcr- 
operò che molti giouani nobili fe di famiglie honorate di Bo- ™ c ^ u0< |* 
logn a fuffero mimjlri con lui della fera occifione di quafi Ina notte 
tutti quelli de Marifcotti , che fi trouayano in Bologna , e uct, ^ ono . 
fu fatto quefto da Gtouanni , accioche quelle famiglie che quelli ch'e 
s erano imbrattate le mani dii [angue de Marifcotti , per ef | ano 
fer diuentate per amor fuonimichedi quella nobil famiglia , Manicotti 
baueffero a defiderar la conferuazaon [ita , e del fuo fiato, & ° J, P endé - 
atutarloa manteneruif . E fe bene il fine del Valentino , qucl * 
era di far odiofò il Bentiuogli in quella Città , nondimeno 
egli non douea farlo con quel mezo odiofò , mediante ilquale 
gli amici fùot poteffero entrare in pericolo , douendofi con- 
fiderare eh un Principe per mantcnerfi in slato fta per fa- 
re ogni cofa , e metter fi ad ogni imprefa , per leuarfì da- 
nari tigli Emo li , e ni mi ci fùot . Quando fi vede adunque 
uno hauer qualche graue (òfpetto d vn altro , non fi deue in- 
famarlo con cattine relazioni , perche il fòfpettofò per leuar * 
fi quel affanno del core , non guarderà fe la relazione e ue- 
rao fai fa , ma attendendo folamente a liberare & asf curare 
feftefjò fi metterà ad ogni imprefa quantunque diffìcile, in- 
gialla pertcolofafr in fame. 

A 1 •> KìTi y \ s ' ’ii* \V J ^ \ V; V Vi jV 
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Confiderationi Ciudi 

Che no bifbgna ne per burlane per altro difègnó met- 
ter i Principi in gelofla de gli flati , perche partito 
pieno= di pericolo.- Confi. XXVI. 



Coparatio* 
netral'ami 
te & il'Prin' 
«pei- 




Erch’i Princìpi uerfo ì loro flati fon come gli 
inani orati uerfo le lor D'ine , e quanti? alt atto 
della Gelofla nanna del pannerò fi come fi può 
metter facilmente Gelofla nel animo cT uno in- 
in amorato, co fi co molta facilità fi può metter 
fidfipetto nel animo d un Principe delfìni Flato: e fi come chi ri- 
ti, eia al amante qualche cofa che torni in preludi zio del amor 
fuo loft filar mgilante,desloagU fa offeruar ogni minima co- 
fa, cofi coloro clic mettono in fofpetto H Principe o di congiure, 
o d occupazàon dello datolo di fìmiti cofe lo mettono in grandi f 
fimo trau aglio d animo , gli fanno far preparamenti flebiti e 
ftraordinarj e gli fan pigliare fpefìe rifoluìponi molto fastidio 
fi ; Ma poi fi come t amante, certificato che tutto quel che fidi 
cena della cofa amai a, era finzione e bugia,riuolta giuslamett 
tutto lo [degno contra chi gli ha dato quel martello, cofi il Pnu 
cip e uedendo ai ultimo che ciò che s' e detto del pericolo dello 
dato è riufcito una uanità & una inuerifione jnentamcntefi 
sdegna contra chi gli badato quel trauaglio,e giuflament e tic 
logafliga: Nel isóó. Alejfandro Buono gentil huomo V ent- 
rano )per un certofìuc uanodifigno, mife la Republica Ec- 
ncTfianain fojpetto di reuoluzaon di flato , magli riuflcì male il 
fitto di fógno . Coftui bau end ingannato una uolt a quel Se- 
nato tn matertadi. nueU^ion de fiere ti di filato per hauer 
danari , (fi efifendoglì andata la cofa ben fatta > fi mife la fe- 
conda uolt a a far Urne defimo perche effóndo egli huomo che 
fipedeua uolentiert , e non hauendo il modo di manfenerfiin 
quella grandezza eh' eibramaua con le fide file entrate, sima 
gino di cauar danari dal Dominio , con metterlo in frasta- 
glio e gelofla dello flato, con fperan^a et hauer ne a cauar gr an 
fiamma , a fouuenir d fuoi bifogni * e mantener fi in quel cre- 
dito' 
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dito che nanamente / andana procacciando . Cofiui dunque 
haucndo in alcuni luoghi mefifo buon numero et arme, formò 
una lettera come fcritta a luifinZa fofcr fiatone , & andò con 
ejja al Senato , e gli difife come fapeua per certo che dentro 
alla Città./ òr diu a un trattato che Jarta (lato di gran danno 
al publico , e ne faria feguito molte male fe non vi fi rtparaua 
prefio , e che di già dentro alla terra erano ordinati molti huo 
mini per queiìo , e cb'in alcuni luoghi erano armi.afcofie , je 
fatte in fino alle bandiere per correr con effe per la Citta :jt 
che fapeua qn e fio da perfine et importanza, che gli l'auuifaua - 
no in ficretOyC che fiejfero auuerttti,perche preft o fi fari a fiat - 
to folleuamento,e fi porterebbe pericolo di mutafion di fiato . 
Entrarono i Padri in gran di s fimo fofietto , e tenendo, conto 
del au tifi fecreto d’un fuo Gentil huomo fecero.. sbarrar lefira 
de uicino alla PiaZ^a ,teneuano armati alla guardia del Pa- 
laZ~o>& alle due Collone in canal grande condujjèro due Ga- 
lere che tene uan le prore alla uolta del PalaZ^o, e laMaefiran 
z,a fiaua tutta notte in arme , e tutta la città : in fiomma era 
intrauaglioe paura . Andau ano in tanto gli Ambafciatori 
de gli fiat un collegio,& asficurauano quei Signori , ch’i lor 
Principi eran di buon animo , & in buona intelligenza con 
la republica: e col dominio , e che per .conto loro non ha- 
uefiero fofpetto alcuno . Faceuafi diligenza ancora À hauerà 
rtfc on tri da gl'indi\ij chauea dati il detto Alefiandro , e ben- 
che fi ritrouafife qualche co fa finalmente fi conobbe quella efi 
fer una uanità , e tenerfi per certo , àie tutto quel ch'era sla- 
to detto da lui era ftatafua inuenTfine , e bugia , La Giustitia 
Adunque lo fece metter in prigione , e cominciato a tormen- 
tarlo , confi fio la uerità del tutto , dicendo che per trouar- 
fi molti debiti , e. non hauer il modo di fatisfàrli, hauea p enfi 
to di metter i padri in fofpetto di slato ,-e come fe per fuo me^ 
Zsofifuffe feoperta una permzàofa congiura , e riparato ad un 
prefentaneo danno , hauer e fperato et hauer ne di prefente 
gran fiomma di danari , & annua prouifione : Onde, la Giu- 



Con fiderà doni Curili 

silvia ne fece prender quclfupplicio che meritaua la fu danài, 
eia , non e fendo mancato da bei , che la Città di Venera non 
ine or rcffi: tn qualche gran fntfro cafo , perche ogni minimo 
mouhnento , ezàandio duna question priuata , era atto a par- 
torire qualche grane tumulto , Non fi mcttm dunque i 
Principi in gelofia de gli stati da perfon a olearia , pervenir 
a qualche fiso di fógno , perche feoperta la uanitd del negocto > 
lo sdegno ael Principe giallamente p sfogafopra linuentor del 
la n or mito e della burla 

„• , * 

Dal fatto del Valentino c'hauendo domandato 
. paflò è uestouaglia a Fiorentini,!! fpinfc 
alianti lenza appettar nfpofta,quel che 
li può auuértirc,Con!l.X X V 1 L 

Rouauafi ilV alitino hauer hauuto felice fitccejjo 
nelle terre di Romagna r le quali , egli foglio de 
loro Vicari if , errori battendo potuto far cofa alca 
tra con Gtouanni Rentu/ogfi ,per effère stato in 
protezione del Re da Francai, fi rifilate di u oliar fa ver fi Fio- 
renila con t efircito ch’egli haueuafierando per il malgouer- 
no eh er a in qila città- , tmpadronirfi di qualche terra di quel 
Dominio do aero con l aiuto de Fiorentini, andar a cacciar di 
stato il Signor di Piombino, Hauendo adunque ilV attimo fat 
fa quefia rtfiluz,ione i sinuio p il Bolognefè uerfò lo fiato di Ftt- 
Vn Capita- retila ,e mando a chieder p’àffi e ve ttou agita a Fiorentini per 
no con ai.- il [or paefi ,vsddo parole benigne et amor cuoi t come i vfan^A- 
ftczL n»of con fìderando egli che l appettar lanfofiaja qualfidoue- 
te uolrcot ua metter m cofider aTfine e cofulta da ql Sonatogli poteuaXr 
tTS recar m °l lt impedimethe roper ifuotdifgmfi de hb erodi paf 
benignità fàf audacernit e auàttfinfaafpettar altra nfpofta .Cofi fp»n e 
~ b fico C efircito indù, e trattenedo co parole gl amba fiat ori eh’ 
ottcncrcb - e gli erano fi ali madati da Fior et arrido a Barberino sdoutmu 
*«? tata la benegnità w afpreZa 3 ottène da loro file codioni che 

ti 
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ti voi fi . Dall] Mal fatto fi può cono fiere che t bromo ot- 
tien qualche volta per ria dell audacia e della nfoluTfon del- 
l'animo ^uel che non s otterrebbe co' modi ordinari] , perche 
rei dar tempo e ffaTfi di deliberare a colui ch e richiesto , 
può nafeer qualche di/comodo t col penfarc e confà Ilare fi 
produco rfoluerc a non conceder quel eh e gli fi domanda , 
t cofine rafie guerra & impedimento che ti rompe i di fi- Giticeli f. 
giti . Ma quando fi mostra audacia , e non fi da tem- 
po a colui eh’ è dimandato di p enfiar (òpra la domanda, quel- 
la presieda gli r apre fini a in un f àbito il pericolo che gli 
può incontrare negando o differendo di conceder quel che fi 
chiede a cofit audace uiene ad ottener ildcfìderio fuo Mon fi- 
gnor di F di s ancora fi fèrui di quello mez,o, perche ntr orando 
fi egli in Bologna co t efer cito ante fe la rib elltone di Br e fòia a uo 
tendo andar al ac qui fio di quella Città firtfiolue et andare per 
ia piu corta , ch’era la uia per il dominio di Martora . Co fi in- 
otiatofitnun fubito a quella Strada , mando ndlistefio tempo 
a far intendere al Mar eh e (è che uoleua pafjàr tn ogni mo- 
do ,e che gli man dafie le chiari et alcune foriere per le qua- 
li btfògnaua che pafjafie . Onet il Mar eh e fi colto al improui- 
Jo , ne hauendo tempo di penfarc , ne di metter in confultd 
la domanda del Fots , ilquale era già entrato nel Mani ora- 
no con Ì efferato , gli mando le chiari delle firteTg.e , lequa- 
li non harebbe forfè mandate , sii Pois hauefie ufato t mo- 
di coufàe tt col M archefi , che fifòghono ufar da color 0\ che uo ^ 

glion pacificamente paf'ar per il paefi altrui : percioche 
il Marchefe harebbe potuto per far molto bene a’ cafi fu oi , e 
firuirfi de mezà ,ch' egli baucua per negar quel pafiojna con- ( 

fiderata da lui la necesfità del Fois che domar diana di pafi 
fare , & il pencolo nel quale in un fubito fi trouaua , 
negando o differendo di darglielo , fi rtfòlue di Ufiiarlo 
poffare , fin \a metter fi sieffo & il fào stato in grandi s fi- 
mo trauaglio. - ■ 



>1 d.v.'uO 




; . Confìderationi Ciuiti ! 

Ch i Principi e Signori, non debbon dilprczzarechi 
ddìdcra audienza da loro, c maflìmamcnte 
*'■ quelli che poirono afccnderc a qual- 
che grado. Confi.X X V I.I L 

Na delle ielle creatole, che po sfino efjere in vn Prin- 
cipe e Segnare me p&rftfempre quella del efier faci- 
leu» dar audienza a chi dtfidera di parlarli „ e maf 
finamente 4 far ejì ieri , che vanno a trou orlo per qualche ne- 
go ciò : perche altra il conciliar fi amiciT^e e farjì ben molli 
fudditi , Ji può leuar facilmente dintorno la noia della moli ita 
dine de negoctf , ir quali con le Ifrejfi audience fi van ripe can- 
aio , oper via di grazia , o di luslizaa y fecondo la qualità lo- 
ro ; e quelli che fanno il contrario , e fon duri nell'audien- 
ce , s de quijì ano molti biajhni , le perfine che fi» neglette 
e dtfpre^zate a qualche tempo ó" occafone (è ne pojfin 
rifin tire , e mantenendofi in quel dtsgutto anche vendicar- 
fene . £. non bfiogna ch'va Signore fi (limi mai da tanto >che. 
penfi non dover mai hauer bifògno di perfina,e per quefio non 
sdegni alcuno,perche potendo]} come (frcfs’o amitene mutar la 
fot t una .può oc c orrere che Ih uomo fi riduca a termine di chi 
già egli ha di/frre%zato>dr affrettandone (èrui^io, ricever ne di 
fpiacereft come avvenne a lier de Medici , ilqv al fecondo che 
afferma il nostro aut ore d hauer in te/o da perfine degne di fi 
grhom, eie > mn fi u atl *t*to dal Valentino a ritornar in Fiorenza , per 
ni tono bi vendetta d vningiurta rie eu ut a da lui , notigli battendo da- 
toìmo eh t9 au ^ l£r *fi* tjufiùdo era in minor dignità ,ele parole del Gaie 
prima di ctar dir» firn queste. N el F alcanna jton era defdeno di rimct- 
fprcgiorno ter Pier de Medici .perche nogiudicaua a fuo propofìto Ugrà 
de 1 $a de gli Or fini >ediV itello^zo, co’ quali (àpi va che Pier 
Cuicc.fi. f. de Medicifitornato alla patria far ebbe stato congtuntisfimo, 
et olir e a questo ho vdit o da huomint de^nt difcde^che nel ani 
mofuo era fijfà la memoria d un’antico sdegno coceputo coirà 
lutjqvàdo ì Are ivcfcovo di Pampalona/ton promojjo il Padre 
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4ilPotefcato,daua opera allo/} u dio di legge Canonica nello fin 
dio Pi/ano: percheefiedo andato a Fiorerà p parlarli f opra vn 
cafi criminale d vn fuo familiare poi che per pia bore h ebbe a 
fp et tato in vano A batter audienza da Ittico c capato o in nego- 
Ijf/o in piaceri aera ritornato a Pifafen^a batterli parlato, ri 
futandofi difpr cappato/ non mediocremente ingiuriato : tan- 
■to dice il Guicciardini: Da chef può raccogliere,^’ i Princi- 
pi debbo n tal’ bora pria arti di qualche pi a cere, per efpedir un 
huomo honoratOyche de fiderà di parlar li, et anco interromper 
il filo a la contmttazàon d un negozio per gradir un gentil h ut 
nto di due par ole, per che le perfine poi a luogo e tempo fi pofion 
ricordare delle cortefie,e dtfiortefie nceuute . Et io mi fin fi- 
trottato a miei giorni tn camera d un Signore , con certi altri 
fuoi familiari ara quali era attaccato un piaceuole benché po 
co utile r agionamentodelquale afuelfignore fèntiua tanto gu 
dìo, che con tutto chi Portieri gli facefiero int edere che fuori 
era un gentili huomo che defideraua di parlarli di cofa di mot 
ta importà7^a,e che noi ch’erauamo dentro gli facesfimo inda 
"\a che l afe alt affi efpediffe, no fumai posfibile pe~ i preghi no- 
stri che gli uoUfie dar audience: di maniera che quel gentil - 
huomo fi parti sdegnato poi ch’egli hebbe affettato g ran peV~ 
%a,eitolfi piu toflo mancar dt quel che defiderauache tornar- 
li piu ottanti/? era colui per fona di ricor darfi nelloccafìone 
àiquelladifcortefia,perchedelridereche fi focena detro, e?li 
poteua comprendere eh ’i ragionamenti non eran ne graniate 
di momento .Sten dunque i Signori piu grati e cortefi nel udir 
chi de fiderà di parlar laro .perche con l'att durila d un tenie fi 
nto dhora fi può dar fot isffiz .10 ne a per fona che ti terrà per- 
petuo obligodt quella crcazat,e ricambiarla nell oc caftan e cote 
m agg ior fermalo che di quairo parole. 



■«fl&fey. 
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Confìderarioni Ciuili 

Che gli ftau mal gagliardi, non fon pigliarpartiti 
• unimofi,e le lor rifoluziomfon prefèpiu 
■i torto per forza , che per uolontà &. 

elczzióne. Conrt. XXIX. 

Vo cafì racconta il Guicciardini a uh e nati al 
la Rcpubhca di Fiorenza per i quali i Fiori- 
tini inoltrarono di non batter animo et appi- 
girar fi a partiti animoft.e dbauer poco giudi 
cto ,pot che gli euenti delle loro deliberazioni 
fecero conofcere che non (eppero eleggere & appigliarjì a par 
tifi migliori ,e chili fine delle loro rifotu'\toni fu contrario e 
quel che s erano imagi nat i ,&<al partito ch'egli hàueuon 
frefi . L’un cafo occorfè nel nulle cinquecento , quando i 
Fiorentini con C aiuto di Ludouico duodecimo Re di Francia^ 
andar on fiotto Pifia operando con quelle fiorTg poterla uince - 
re . Befideraua il detto Lodouìco XI Prender Fifa a Fio- 
rentini , per hauer da loro i cinquanta mila ducati, che s' era- 
no obhgati pagarli dopo l’acquisto , e refi unzione di Pijà, 
€ per quefi’ effetto il Re ut mando Ceffèrcito fuo Capitanato 
da Mo n/t gnor di Beumonte , il qual Capitano , ancor che di 
nazion Francefie > era pero tale , che i Fiorentini haue- 
uon molta confidenza in lui . Conduffiefi questo Capitano 
traCafcina e Pifia, per combatter le mura , doue metttn- 
dofi all’ordine per l’e/pugnattone , e per quetf effetto dtmo 
randout alcuni giorni i Pifant mandarono Amba fiat orti 
detto Beumonte 1 offerendoli di dar la città a Francefi, e 
metter dentro t e [creilo Frane e fé, con patto pero, e promcjfi 
de Re di non li dar nelle mani dt Fiorentini prima che fuffeTO 
pafjat i quatto mejì. Fu propofio da Beumonte questo partito d 
Fiorentini a quali non lo uolfiero accettare, onde fi feguitol op 
pugnatone di Pifia , il fine della quale per l ofiinaZton de 
Ptfàni e de defien fiori fu al contrario di quel che s’ erano ima- 
gmatt peroche rifoluendofii d hauer la piu tofio per fiorfy 

(he 
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che pacificamente per mety del Re , di cui non confida- 
vano , & mentre ilauano fofpefitra la confidenza della efpu - 
gnaulone , & la diffidenza della promeffa del Re , i Fiorenti- 
ni ih ebbero a ritirar con vergogna dt quefla tmprefa di Fi- 
fa , laqual Città fe fiufie fiata effettualmente in mano del Re , 
fi 1 hauerebbe refi tutta loro per bavere i cinquanta mila du- 
tat i , 0 non la rendendo fi farebbon chiariti dell’ animo fuo : dando nel 
& quefto nacque per poco auuertimento e configho ,& per ^' dl r F c r *^ 
non confidar are quanto faria flato meglio cheti Re Ehauefi Bcumont* 
fe potuta dar loro effendoui dentro , che prometterla non (uo Capita 
thauendo , perche quel che s ha in mane , fi pub piu facili Cna b«llilE 
mente dare , che prometter quel che non fi posfiede : di ma - maoccafia 
niera , che i Fiorentini harebbon fatto molto meglio a con- ™ r3r 
fintire ,che Beumonte t haueffe prefa con qual fi voglia con- tà dt FiU> 
dizione e promeffa, piu toflo che adoperar la forZa , laquale e- 
ron fempre a tempo ad ejperimentare. L’altro cafò occorfe nel 
M DI I. nella ribelhon della Città et Arezzo fio ut effendo ve 
nato lmhalt coni' efer cito Francefe , in aiuto de Fiorentini , i m balt Ca 
dopo molti giorni fi comincio a pratticar l accordo con gli Are p« an ^ ran 
ttm ,t quali fatto certa fede, diedero la terra ad Imbalt Capita [ a d d e c 
no Fr ance feniche ridamauano i Fioritivi , volendo che le ter un». . T 
re fuffiro reflit ulte liberamente, e no volevano accettar il par 
tifo eh’ AreZfo veniffè in mano del Re , con la Jperanft dì egli ‘ ‘f 

Ì haueffe a rider loro . Delqual configho e deaerazione nden ' y 

do fi Imbalt fi mar aui gito del cerueÙu e giudicio fiottile tato ce 
lebrato de Fiorentini j fienza ajpettar altra rifluitoti de Cotti 
* meffarjy entro con le genti in Arezzo .poi fece mtlder a Fiore 
tini, che fe lo rtuoleuono, che lo domàdafiero al Re, che lo pot e- 
ua dar loro efstdo ditto molto meglio eh' efsedo fuori cobattcr 
lo : e no fi refe mai di biafimare ilparttto di Imbalt, per fin che 
tic fi riebbe Areico . Ile he s' haueffe anc o fati o Beumot e. Pi fa fi 
farebbe hauuta fini* molta fatica. E cofi le Rtp. deboli , per no 
fi fiaper nfoluerejio ptghan mai partiti buoni fi no per forZa t 
e bifogna ch’altri faceta lor bene cantra l’intenzione e voglia 



c - * 
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toro. Et fi può dire , che concorrendo due cofè a pigliar un par 
rito ,c io e Fortuna e giu àuto : T Fiorentini nel cajb di Fifa non 
irebbero ne fortuna ne giudizio, Ó 4 in quel di Arezzo , hebbe 
ro piu ventura che fenno . , . ; v. ' ■ • 

t * l, i A» wc^‘ %(*. % ® " v k|V/ì \i j' i\»A yi 

Ch’il fidarli di colui a chi s’è fatta qual clic ingiuria, è 
grande errore. Confid. XXX. 

;• i V , . f 

N A delle fegn alate paìfte, & vno de grani 
errori che può commetter vrìhuomo , b vna 
Repub. b zw Principe, è il fidar/i di colui , ab 
quale se fatto qualche ingiuria , e tanto piu 
grande è t errore , quanto piu il fidar fi confi- 
si e in co fa di maggiore importanza , come 
fon quelle dell honore , dello slato, e della vita , & quanto piu 
r ingiuria fatta e fiata notabile io in per fina piu hon orata. Co- 
loro chef enfiano che l’incaricato non tenga memoria dell in- 
z. 1 > giuria, par c’habbino poca efpenen^a della qualità delle per- 

fine di questo fi colo , le quali ordinariamente fi figlton piu ri- 
: cordar dellingiurie, che tener memoria de L entficq . E biche 

Piu è fuer Fiatone nel fuo G orgia , e tutti gl’ alt ri Filofofì conuenghtno in 
gognato quelìo,che fia meglio nccuer l ingiuria eh’ il far la, e che re sla 
<le, che chi f lu f Mr gognato chi offende , che chi è offefo , nondimeno que- 
i offefo . Ite opinioni non fono accettate dagli huomini moderni , t qua- 
li non fi curano d effir tenuti tantofaui,quant eran quei Filo- 
fòfi atn^i dicono, che il riceuere ingiuria è gran carico , il fiop- 
portarlauien da debolezza d ànimo , & il non vendtearfene 
tiafie da viltà, e poltroneria . e per contrario affermano , che 
chi non filafeia far torto e valor 0 fi , chi non (opporla t oltrag- 
gio e l rauo, e chi lo vendica 0 tardi à> per tempo, moflra Sfar 
* Etimo dclfùo honore. Molti antichi ancora hanno moflrato di 

tfier di quefla medefimafantafia,cioe,che fi a male il (apportar 
I ingiurie, & fi ben non l’hanno difputata nelle fiole co’ li - 
bri fi haun opero manifestata negli fi eccoti con l'arme , egli 
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oltraggi ricevuti in pereto, gli hanno ffejfi vendicati tn pale* 
fi :& fi qualche volta hanno di sfi malato /' ingiuri a, o digeri- 
to la vendetta , quefio e proceduto forfè , perche iluendicarfi- 
ne allhora era tmposfibtle e mal / le uro , onero perche mojl ran- 
cio di tener conto d'un oltraggio, era un dar occjfìotie dir ice- .■* . 

acme degli altri maggiori : & ogmun sà,ch‘ egli e molto me- ' . , 
gito il dtsfimular [ ingiurie , che non fi pojfin Mendicare , che • ’n t 

cercando di Mendicarle incorrer nel b taf imo di temerario e di ,!l 

befitale,& oltre alla uer gogna, riceuer anco il danno . 

Stando dunque ferma talopinione ne gli animi noftri car- 
nali, cioè ,c he ^ingiuriato none degno d honore ,sei non Ce ne 
Mendica, mi par che coloro che oltraggiano altrui, faccin mol- 
1 0 male ,& fapendofe poi , che l' animo nostro per natura fuae 
tanto generofò,che non potendo fopportar l ofi'efa , afptra tem- 
pre a far ne uendettajni par chefaccin male , e peggio quelli , 
c hauendo ofiefi o fatto qualche ingiuria ad alcuno ,Jifidan 
•poi di lui, mettendo la falute loro, o lo slato nelle lor mani : & 
te plico , che quest’errore e tanto beffi ale e pa\z,o, chef può 
tuet ter in cima di tutte le pazzie human e , In quefio errore » 

(fi noi vogliamo parlare dell Ijforte antiche ) cajco Afiiage 
Re de Medi , ilqual hauendo intejo da gl’ Indovini , eh ' un fio a • Medi o* 
con fanguineo gli torr ebbe il Regno , diede un fio nipote , nato * wa<hcCl 
d unafua figliuola atd Arpago fio Generai Capitano , dicendo- pa te U fiauc 
gli che l’ammafyaffe. Hebbe Arpago gran con, pasf/onc dell m c.fo. 
noe ente fanciullo aie udendo fi imbrattar le mani del fio {'an- 
gue, lo la feto tn una felua, perche fife divorato dalle fiere. Fu 
trovato il bambino da un pasior d animali , & allenatolo epo- 
ftogli nome Ciro,inJucceffo di tempo juriconofciuto per mpc * 
te d Afiiage efier quello che fu dato ad Arpago perche l ue 
c tdeffcSdcgnosjt Afiiage di questo fatto ,c per vendetta prefi 
il figliolo d Arpago, e lo fece tagliare in pe^za , e cuocere in di - 
uerfi modi , e lo fece mangiare al padre . Disfimulo Arpago 
quefi ingiuria , come colui che favi amen te confederava , ch'il ' 
uendtcarfi allhora, era non men difficile , che pencolofi , ma 
\ qfpet - 
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affrettato il tempore fece una fignalata vendetta : per oche dà 
nomato Ciro grande , moffe guerra al fopr adetto AjHage (ito 
Amo materno, & egli non fi ricordando dcllin giuria fatta ad 
Arpago , di fargli mangiare il figliolo , lo tenne nel medefìmo 
Arpagoge grado del Generalato , & gli diede carico di guidar le (ir cito 
Aftugc, Ve centra il Nipote . Ma Arpago nel tempo del combattere ribel- 
li ribellalo Uto/ì da lui con la maggior parte dell’ e fcr cito , gir diede la rot- 
uiocc,* uc t ^ e ^ p rlu0 j e [ R e g no>e ddlj ajita , dr quefio fu errore degno 
di gran riprenfione,cioe far mangiare ad vno il fico proprio fi 
gitolo, e poi commetter nelle fue mani lo slato e la uita . Nar- 
ErocUi.8. ra il medefìmo Erodoto, eh’ un certo Pamoneo Se lotto faueua 
vna federata mercanti a alle mani ,&viueua dvn brutto e 
di shonefio guadagno , ilqual era , ch'egli andana comperando 
^ fanciulli da Cor fari , e da altri affasfini , che face nano fihiaui 

coloro che trouauano in viaggio di mar fra di terra j quelli che 
egli uedeua di bella prefinta e di gratiofi affretto, gli cafiraua, 
e poiglivendeua per gran fomma di danari a Barbari , che 
fanno gran filma de gl’ Eunuchi filmandogli in tutte le cofe fi 
dcli.Vennc in mano a quefio P anione vn garzonato chiama- 
to Ermo timo da Pedafo,e caftratolofu comperato, e per la fua 
gratta e b elicla fu donato al Re Xerfe jppr e (fo alquale in bre • 
ne tempo Ermotimo acqui fio gran fauore , & era il primo fa 
fiorito del Re . Oc cor fi che quando Xerfe fece il p affiggi o in 
Creda peri' imprefa d Athene , quefio Ermo timo fu mandato 
nella M fia per certe occorrente del Re , e venuto in vn certo 
luogho h abitato dagli Sciotti detto Art anco , vi trono P anio- 
ne^ fattagli gratisfima accoglienza,gli diffe, che riconofieua 
da lui tutto il bene ch’egli haueua , perche per fua cagione fi 
trouaua nello s lato, e nella grandetta ch’egli era , & che non 
mancherebbe di farli cono fiere quanta memoria egli teneffe 
del beneficio , ogni uolta che fi f’ufie rifiuto d’andar a far Jùd 
Stanza fico, con la moglie, e co' figliofipcroche, e gli far ebbe di 
mamera,che conofcercbbe quanto egli hauejfe grato t hauerlo 
apprejfi,e poterlo rtcompenjar del beneficio rtccuuto da lui . 
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Patitone t non parendo bau et fatta ingiuria alcuna ad Ermo~ Guic H 
timo, a cabrarlo e venderlofilnauo fifido delle fue parole , cr 
entrato inffieranza d batter a far bene i [ fatti fu oi, aneto con la 
moglie e co' figlioli là dotte h abitate a Ermo timo : ma tofio che 
egh fu gionto quitti, e eh' Ermo! imo l'bebbe nelle fue forze,mu 
tando volto e f duellargli diffi quefle parole . Sfualdfpiacere, b 
ficleratisfimo huomo, rtccuejh tu mai da me, o da alcuno de 
mi etiche tu per far co fi mie e disbone sio guadagno mi riducef 
fi di maniera,ch'efJcndo io dalla natura fatto buomo, non pofi 
ftadeffo effer nel numero ne degli buomini , nè delle Donne ? 

Pefaui tu forfè che gli Dei no ue de (fero quefta tua ribalderia ? 
e che l hauefiero a lafciar pafiar lungamente inuendicata? 

Credeui tu eh un giorno non bauejjèro a far di maniera , che 

tu hauesfi ad effer cafiigato di questa tua nefanda federate 

%a ? Ecco che per uoler loro turni fetuenuto nelle mani, & tl , 

gafligo ch’io ti darò , non ti potrà dar materia d hauertene a 

dolere , ejjendo conforme alla profesfìon che tu hai fatta firn- 

tre . Dette eh’ eoli hebbe queste parole , fece che Panionio a Vaideitt 

j /r /-> /y % . • •/»/./• / » memorabi 

fuo difetto e per forza, cafro t Juoi proprtj figlioli eh erano f e f at(a d a 
quattro, e poi coflrinfe i fuoi figlioli a cajlrar lui. Et coft linfe ti frmodmo 
ce Pamonio,per fidar fi di colui a chi egli haueua fatto quell’ in ^, ]a 
giuria, prono la uen detta in fi fi e fjo, e l’bebbe a far forzatami na di Pa - 
te ne fùoi figlioli . Ma perche fueda quanto fia notabile il fi- 
darfi delle perfine ingiuriate, uerremo agli ejfimpi delle Rep. 
e de Principi, che fino siati in pericolo di ro ulnare , ouero fin 
rouinati per questa cagione : Caddero in quefio errore, e furo 
no per farne la penitenza i Romani /]u andò battendo mal trat 
tato Lauto Satinai or e nella fine d un fuo Con filato , tornarono 
di nuouo dopo molti anni a crearlo un’altra uolta Confile . Et 
la cagione per laquale i Romani s erano mofi rati tanto rigidi 
uerfi Satinatore era fiat a, perche egli hauendo perduto l oc ex 
fione d opprimere il nimico fb per cùfgrafita o per difetto di Mi 
ni stri , 0 per qual fi uoglia altro accidente occorfo Ripopolo lo 
chiamo in giudizio, e pel condennarlo fi mofiraron molto afri 
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o» :.j • .equafiìngiurìofi. gutfia c ondanti agirne fu sì mal uolenùe- 
ri apportata da Limo, che per non fìar in fu gl occhi de Monti 
ni ferì aneto 'a fiar in uilla > e non uolea ntrouarfi ne gouenn, 
ne maneggi dello flato . Dopo alquant ofiaTpo di tempo egli fe 
ne torno nella città, e comincio andar in Senato , & intromet- 
terfi ne negozi} della Repub. Ondi egli fu creato Con Ale di nuo 
uo,&ufcendo fuori con l’ e fer cito , & andando col/uo Collega 
.alla uolta de" ninnici, ragionauano ìnficme del modo di procede 
re in quella imprefk , alla quale il Collega fuo l’efirtaua , che 
s'andajfi con prudenza, e con gl’ occhi ap erti, & nonftuemfe 
alle mani fi non con uant aggio. AnTjf ri/pofi Salinatore )tojlo 
ch’io fi opra i nimici,cgli ueda in ufi, uogliofar giornata con 
loro, fieno doue fiuogliono : e replicandogli tl Collega perche 
uolcfs c far quefio , ne andar con le cautele chedeue andar un 
l.iuio Sali fauio Capitano, gli rfiofi : Per cheo con larotta de nimictrac 
ratoremet ri fiero t honore toltomi da miei Cittadini , o conia mortelo- 
,to maoife. romi uendichero dell’ingiuria che mi han fatto : Coft giunti 
fio referti a u tf a p c rimici prefi il partito precipitofo e rifilato di £om- 
to Roma- p a((fr£ [ a fi ortun a de Ipopolo M ornano piu che la fua pru- 

denza lo fece rit tono fio : ma s egli haueffe perduto ,h or cove 
infegnatoalla Repub. Romana quel che uuol dire fare ingiuria 
adunfuo Cittadino, e poi darli carico d import atiga , e riniet' 
tere in un animo sdegnato la fimma , e la falute di tutto il 
filo imperio . N citi fiorie de Signori Venerarli fi legge unfi- 
mil errore fatto da quella Repub. già molti anni fino , che per 
altro} fiata fimprefauia, e.molto pefat a nelle fitte apponi: e fu 
quefio, eh’ offendo Principe di Venezia nel *>+i . un certo Can- 
dì ano, gli fu con cefo che s’eleggefie pere ompagno delgouerM 
un fuo fgltolo . Fu eletto da lui di tre eh’ et nhaueua , Pietro 
giouane in fiolente, bcfial ? , e dà mala natur a : Onde la Rcpu • 
per ifuoi mali portamenti, fi* confretta a cacciarlo , & man- 
darlo in efilio. Ando coflui a Rauennaa trouar Berengario > 
& con l aiuto fito fece guerra e molti danni a Veneziani, iqu4 
JU morto Candiano,mutati d'opinione, e fi or dati dell’ ingiuri 
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fatta A Pietrose on poco giu die io lo crearono Doge , et andar <h 
no ad incontrar a Rauenna con forfè tre cent o gondole : ma t o 
fio f pentirne delterror fatto d batter creato Principe utì offe- 
fi da loro : per oche ritenendo Pietro lafuamedefimac attuta pictroCan 
naturale trattando molto male la Città , ilpopoloc orfi a faro- 
re al Palalo, vi mefiero il fuoco/ tagliato a peZ^i lui , & il [ito ziaanimaz 
picciolo figliuolo, git torno i corpi al Macello : ilche non bar eb- za to per 
bona battuto a far e fi ncordeuoh delle cagione per le quali l'ha po^ani^ti* 
fteuon mandato in efiltojie Ibaue fièro lofi iato morire: / wque dii popolo 
Pio errore di fidar fi de'd ingiuriato * C fico nel MCC LXV . 

Manfredi Re di Sicilia ,percioche effendegli fiato affaltato da 
Carlo dAngio, cb’eraflato creato Re di Sicilia da PapaCle ~ 
mente Quarto /venendo al fatto d arme fico a Beneuent 0 , fu ^ mctte 
ammazzato/ 1 efircitofuo andò tutto in rouina : & la mag- in mamfe- 
gior cagione della perdita di quella giornata, & della uittoria nco ,^j! 
de Francefifu data a Giouan Rat a Conte diCafirta ,ilquale fredj Redi 
effóndo Plato ingiuriato , cioccato neUhonore da Manfredi 
nell honeflà della moglie violata da lui,& effóndo creato Collo ° 
nello, e Condo ttier di molte infógne in quella guerra/! iouanni 
quando vide il bello fi voi fi vendicar dell ingiuria prillata , 
con la firage publica: Onde conuenuto fecretamentecon Car- 
lo, gli diede primati pafio né confini del Regno di Napoli , dr 
neifatto d arme non volfè combattere . Pero Manfredi fece 
errore a dar carico d importanza nel fio efir cito a vno, effe- 
glifi grauemente haueua off efo neltbonore. Et fi ben fi dice, 
che le corna che fanno i Principi, fon corone , t ut lauta fi deue > 
anche confiderare, eh egli flomachi degli huomini non fon fut 
fiavn modo , e quando vn Re 0 vn Principe fi rtfolue di fare 
vn ingiuria ad vn fuo vaffkllo , b fogna che fi rifòlua anchora 
di non fi ferutr mai di lui, in carichi che gli posfino effer dan- 
nofì , ma trattenerlo con apparenza >& dandoli qualche ho- 
ttefia prouifione tener filo cUfcoflo , pere he gli animi genere- 
fi quando fino offeft ,■ tengw memoria dell’ingiuria , & fi, 
ben non hanno forza di uendicarfi alihora , hanno pero firn* 
v... t re J 
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pre il de fiderio della vendetta ,e non mancano di mandarlo ad 
effetto, ogni volta cbcfcne porge loro l'oc cafone . In queffo 
iffeffo errore cadde a tempi de no fi ri vecchi Carlo Duca di 
Borgogna , ilqual ritrouandofi in una confiti a di guerra co 
fitoi Capitani , diede vnagran ceffatta a Nicola Conte di Cam 
po Baffo, eh' era in detta confu Ita , & egli ritenendo nella sde- 
gnata niente l'ingiuria, fnfe molti anni di non tenerne conto , 
i . affettando luogo e tempo di poterfne vendicare . ile he gli 
venne molto ben fatto : per oche ritrouandofi al foldo di detto 
Duca di Borgogna , quando combat te ua contra Renato Duca 
di Lorenojl detto Conte Nicola , nel fatto d arme di Nanfìfe- 
NicolaCó ce intendere al Duca Renato che non dubit affé d affrontar tl 
CàP ° ® UCa ^ ar ^° con lff Sumeri, perche egli con le fise genti d or 
ucndkar li, me, non fi farebbe punto moff à darlt/occorfò. Attaccò la gior- 
iradì Car- natali Duca di Loreno col Duca di Borgogna nel fatto 

Bofooona ^ arme ^ Conte Nicola non pur non fi mofjè con la fua caualle- 
fuo °figno, ria,mafacendo u oliar la fu a cornetta,eflendardo verfo la par 
Mdau/'di te ^ Francia, fi fece fidato del Re Luigi, vendicandofì con la 
Luigi Re rotta e morte del fuo Signor e, dello (chiaffo,et ingiuria riceuu- 
di Rancia. ta fa fa # Carlo dunque fico un gran disfimo errore , a tener 
nel fuo efircito con carico di guidar cauallt , colui, che o per co 
lera o per beffi alita haueua fi fattamente ingiuriato. Et ancor 
ch’il Conte riportaffe nome di per fido, e di traditore, nondime- 
no egli diede effempio a Principi di non futllaneggiare t fioi 
vafialliyC masfimc quando fin nobili d importanza^ poi fidar - 
GmsDì.}.fine : Il Signor Pietro Strofi Capitano inqueffi noff ri tem- 
pi di gran valore , nella difefa eh’ ei fece per mo tirar la cagio- 
ne, per laquale egli nel fatto d arme alle chiane di T ofeana , do 
uè fu rotto dal Marchefe di Marignano, fuff abbandonato da 
alcuni Capitani, die e molte ragioni , ma fèmpre tace quella 
dclt offejè fatte ad alcuni, e poi tenuti fico in quella guerra , < 
dato loro carico di guardar foriere, e di guidar caualh o fimi 
li carichi , del qual errore (fi però fu vero ) fu pubicamente 
imputato, per oche fi trouan certi huommi , che non ficuran 

^ ' eoa 
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* convnpublico danno /vendicar vnapriuata ingiuria , ó" pur 

!| eh e fi e auino un e apricelo no curano,come fi vadino le cofie. Et 

fi he e oloroc he l dbb adonarono doueuo cofiderare principalmc 
te ch'egli eronfoldati del Re di Tranciale no dello S tronfi J ut- 
tauia non fi cur aron di quefio, pur che colui che gli haueua of 
fefi per de fie la riputatone e la graTja : e chi leggerà quella 
Jua Apoi ogia,vedr a , che fi ben non lo dice efprefio , Ì accenna 
fi pero tacitamente quando dice. E' cofa dtshonor afa abb andò- e’c o&dif- 

3 nar gli amici e Padroni nelle lor piu grandi necesfita , anchor honota-a 

a thè qualche occafionene fujfi data loro. Parlando dunque ioLici ne 

i humanamente, dico , eh egli e molto biaj ime noie CeJJcr ingiù- i«»° l bifo- 

'i riofi : ma poi che l huomo fi troua hauer fatto l’ingiuria , la f^àuc "oc 

1 prudenza human a vuole , che tu nbn ti fidi dell ingiuriato ér «fionc bé 

> ojf'fi •* e quando pur ti conuenga hauer lo apprefio,o che ti hi- <he §rair 

! fogni firuir ti di lui firuirtene in negoz,q che maneggiandoli 

; male ,ttpojfapoco nuocere , ouero rifluiti a tenertelo lonta- 
1 no > con c arico c’ babbi a piu dell apparenza , che dell efiflen- 
1 zà,e far c ome fac eua Alfonfi Re di Napoli ver fi Iacopo Pici - 

f ttino figliol di Nicolo , che con egual prudenza laiutaua come • ■ 1 A 

[ amico, & intanto fine guardaua come da nimico . • 

1 l 

r Ch’il tirar a fc con aftuzia,e con arte certa fòrte d'huo-. 

mirtfperniziofi , per caftigarli de mali commef* . 
fi, ò per impedirli che non ne facci- 
no piu , non è biafimeuole. 

Confid. XXXI. 

• •» 

FALCHE volta nafiono al mondo cer- 
te perfine , che par veramente ch'elle finn 
nate J>er rouina , e pernice de gli hu omi- 
ni , cr abbondan tanto in peccati , e fee- 
lerate^ge , &van tanto auanti ne’ mali , 
che quando pafion di quefta vita , et fi può 
dire , che il mondo fia fmorbato d vna perniTfifa pette. * 
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fduefti ft fatti huomini ,anzà fin tofio Monfiri che huomini ,co 
me egli hanno qualche autorità , all' tnchnat ione, e defìde- 
rio di far male s’agiugne il fot ere , non è credibile in quante 
crudeltà Jtbidini, e monflruofe operattonifi tafein c adere. Co- 
foro fer effer h abituati nel male uiuono inquieti ,ogni uolta 
che non fojfono efercitarft nel ui\io,e uanfempre ferendo con 
oqnifiudto d hauere oc cafone di farfi cono fiere fer quel che 
fono, offerendo fi fron tifimi ad efequir le male deliberationi i 
altrui , forche non pofifon mandar ad effetto le proprie ,b atten- 
do fer qualche accidente perduto le forze di far male dafefef 
fi.Conf fatti huominipef ilenti , quando la moltitudine delle 
loro fceleratez^e merita castigo ,bt fogna ufar ogni arte et ogni 
astuzia per batter li nelle mani ,&e bene non mantener loro 
certe ficurtà,t certepromeffe ambigue * che fi fon fatte loro, 
pur che fi posfmo galli gare de mah commesf ,ouero impedir 
cSd°an che nonne commettin piu, E fc bene fi dice che la fede fi deut 
dal rr ni mantenere etiandio a nimici , e ch’egli e cofit da Princ ife buo- 
f 3d o m° n0 » non mancar' di fi 4 fetroìa , nondimeno , quello s intende 
tener ò nò. quando tutte le cofe fon pari , per che quando la fede data) e f 
f refifa e che laficurta e fatta fitto la uerafede di reai Princi- 
pe, dico che quella fede fi deue mantenere per dir cofi infitto a 
tradttori : ma quando le parole che fi dicono >o le promeffe che 
fi fanno ftan nelequiuoco e nel Amf balogi co, e peffono ammet- 
ter diucrfifenfifiico / che confinili fòrte d h uomini non e ma 
le tirarli à fuo propofito : per oche effe ri do colloro una fpecic 
db uomini astratta come dir dall effer e dell huomo ,& parte- 
cipando piu lofio del ferino > che dell humano , bt fogna trat- 
tarli di fiere , Confaluo Fernando detto il gran Capitano ,co- 
mfeendo la peCsima natura del V aleni ino , e quanto egli era 
fiato pernt^tofi all Italia , mentre ch’ai mal uolere hebbe con- 
giunto ilpotere , lo tiro a fi con un faluo condotto , / otto lafi- 
curtà del quale hauutolo nelle mani , lo mando prtgtonein 
Spagna . Era refiato il Valentino dopo la morte dAlefiandr o 
Sedo in baffa fortuna , ma no» hauendo per quello mutato 
■ nata- 
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natura, domandauaa Confino d andar a Tifa con carico A 
gente così da mar e, come da terra per tran agitar e i fiorenti- 
ni a benefizio delfino Re . Confaluo che conofceua molto ben la 
natura di quell huomo terribile e crudele, & battendo a memo 
rta le fu e feelerateffie e crudeltà v fate da lui ne tempi ch'egli 
hauctia commodtta di farle , giudico eferbene leu ar d Italia 
quella fiera, che l'haueua tanto trauaghata , & che dinuouo 
cere atta di tran agitar la . Onde man da t oli in fa Ino con dotto, 
r trattenendolo con apparenza di carene , & pafcendolo di 
Jpcranzjd e di promefe , ragionando con lui di cofe importanti 
a difgm che egli haueua ,hebbe tempo di firiuere al Re di 
Spagna quel che giudi caua che fufe da far di quef’huomo Guic c.l i.g. 
tantopefi fiero e maligno : & battuta la nfposia fecondo il def 
Aerio fuogli tolfe ilfaluocondotto,&lo mando prigione in Spa 
gna : e dolendo filV alentino che gli fujfe mancato di fede ,gli r 

riffofe Confaluo fauiamente ,chc non efendo le fritture de 
Mtniilri vali definita il confi ufo de Padroni , non poteuafr- 
uirfi in ogni modo di quelfaluocondotto , battendo i fitoi Mag- 
giori determinato altrimenti di quel che ci bramaua : & ar- 
ri nato il Valemmo in Spagnaferuttofiolodavn Paggtofttmefw Vaienti- 
fi prigione nella Rocca di Medina del campo , d onde fu^gen- no tiicna- 
dofiji andò in Nauarra al Re Giouanm , appreffo alquale ha- badaceli 

ucndoviunto molti anni in bafia fortuna , mori fitto Viana ca frluoe ma 

fello ignobile di quel Regno piu lofio come fidato priuato,che 
Capitano di molta riputazione . Con non jimil modo artificio- gna s & m. 
fi tiro anco afe Papa Leone Giampaolo Baglionc pergafiigar ra, ° 

lo de fitoi pec cati,come lo gasi t fio ,& a chijidoleua , che Ihauefll di 
fi ingannato con le promvff , rifpondeua (untamente , che non 
singannartano mai i tnJh,quando erdngajhgati, ma ben sin 
gann au ano ,qu andò fi lafiiauano andar impuniti, & fi iolera- 
ua che uiues fino sion meritando di viuere. 
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Ch’un'huomo quantunque trillo , non fa lempfe tutto 
il male che può , /c bene hauelìc animo di 
# farlo. Conlìd. XX XII* 

L nofiro Aut ore.py ficuni altri Scrittori atte» 
r a hanno offe? nato quella gran rifilatone 
d animo ùl rapa Giulio Secondo, quàdo entro 
difar maio tu Perugia , e l'a(hne\a di Gidgaq- 
lo Buglione, che non lo fece prigione Cùn tutu 
la Corte ,e fi marauighono che Gianpaolo non fap effe far nfi~ 
« ' nar per tutto il mondo in cofa fi grande quella perfuu, laquale 

haueua infamato già il nome fuo in cofe tanto minori: C" fi ri- 
foluono adir e,c begli h uomini non fanno efiere al tutto buoni, 
Huomini ne al tutto trifli. C r «n tutto queflo per non la filar adrieto firmi 
«a" ^ nn0 confiderazaone , diro filo che Papa Giulio moflro veramente 
to boom, vn grand animo , & hebbe vn grand ardire di metter fie ftef- 
«e ai rutto fi t e tutta la corte fua in pericolo fi manifesto , & fi fido di 
««lui. colui c haueua per tutto nome di perfido , e di crudele , & che 

fapeua che il Papa andaua a Perugia,per cacciarlo di quel Do 
minio j torli quell autorità , ch’era Hata p o [fidata per fpaTfi 
di cent’anni dalla famiglia Bagliona in quella citta. Ne fi può 
dire, che Giampaolo non faceffe prigione il Pontefice con tut 
ta la corte per z,elo di Religione sii per rim or fi di confitente, 
ni per fuggir l infamia dhauer opprejfi il capo della Chiefit 
Romana, perche hauendo adofifo e f òpra l'anima fua tanti pec- 
' tati ,poteua dggiugnerfi anchor queflo per tvltimo , & per il 

nonmen fi gn alato de gli altri < E dico ch'il Buglione haue- 
rebbe faputo e potuto effèr tnsìo,e far queflo colpo, ma non ere 
dt rei dir male , quando io afferma.fi ch'egli fi porto pruden- 
ti sf imamente a non lo fare , e dice sfi che molte ragioni lo mof 
fero ad aftenerfi dal commetter fi fatta fceleratez,zat , le qua - 
• li eonofierà ciaficuno , che fenfatamente leggerà il Quie- 
ti ardi no . Primieramente dico , che il Buglione hebbe pru- 
denza. 
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denza , perche effendo flato riceuuto a grafia dal Papa io 
■Orvieto ,(fi conofiendo la natura del Pontefice placabile ver 
Jòcht s'humiliaua , poteva flerare di non effèr fi mal tratta- 
to da lui , che fi nhaueffè a lamentare . Secondo , egli pofit- 
te con fiderare , che il buca dVrbtno , & altri Signori , fiotto 
la fede de quali egli era andato a trouar il Pontefice , gli fareb- 
bon diventati n imi ci, quando egli hauefle fatto vn flmiltiro , 
eduofuoi figlioli eh' erano in mane del detto Duca d'Vrbino, 
per pegno et oft aggio delle promefft fatte fjarebbon potuto por 
tar la pena del peccato del padre: T er^o, potette conflderar an 
cor a, eh ejfendo il Papa armato ,febe no baueual’ armi dentro 
olla città eran pero poco lontane ,(fi hauendo l'amicizia del Re 
di Frdcia,ele forZe fue uicinefl tiraua adojfi una guerra, che 
farebbe fiata l'ultima roumaflta in ogni modo , per eh e tutti ì 
Principi Chrisiianiflfirebbon cotnosft contra di lui,efiendo la 
perfine del Ponttfice in quel tipo piu toflo riverita (fi amata, 
xhet emut a & hauuta in odio. Et ultimamele potette cofldera 
re ch'egli era meglio confieruarft la prefente amie iti a del Potè 
fice, chaueua mo firato tanta confidenza in lui , che con farlo 
prigione , metterfiin dubio che non gli fuffi poi flato ojjeruato 
promefjà alcun a,& co la morte e rovina fu a e de fuoi, e rovina 
forfè anco della Patrta,hauer a refiituire ogni cofa: e fi potria 
ancor dtrefihauedo Iddio cura delfico Vicario, muto t ànimo 
di quel Pr in cip e, e no gli lafiio veder il mal che gli poteva fare • 
offèndo il cuor de Principi in man di Dio ,e gli uólge, e muta co 
me gli piace. Ma quefli fi fot ti difeorfi e con fider astoni jio fido 
uerebbonometter auàti agli huommi,per rio dar oc cafone d 
trifti di diuetar peggiori.ma è pur bene ancora auuifar i buo- 
ni ad hauerfi cura, e nofi dar codfacilmetein preda d h uomini 
c hefiano di cattiva mete, onde poi h abbino ad incorrere in pe 
ricoùfìmt/tjfi maggiori di quello, nelqual poteuajncorrcre Ufi 
pranominato Ponteflce,ilqualuer amente fu molto rifiuto & 
animofo,etil Paglione fi porto da prudetefe befi poteva portar 
da triflo/n a egli confiderò che laprvdèZ* lo mdteneua,e la tri 
... * F 3 Vizia 
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filata lo madaua inrouina,onde fi fìtto con&hirtdere, ch’egliht 
rebbe (apulo effèr trillo /tu $ le ragion dette di fopr a no volfe. 

L'imprcfe fatte a perfiiafton de sbanditi, è di ribelli, 
fon pcricolofc , & quali lempre riefeon va- 
,nc- Confida XXXIII. 

G LI e tanto gr Ande il de fiderio di coloro che 
fon prtui della Patrìa,di ritornar ut, che Ha» 
do fin/pre pieni di Jperan za, promettono àio - 
rojicsfic? ad altri , cofe gran di sfme : e ten- 
tando ogni froda per r ac qu tftar la patria, 
ardtfeono di me iter fi ad ogni imprefà, quantunque difficile , t 
dubbiofa,<& rttrouartdofijoiamente in loro due cofe ,cioeuiu 
*robba,m«ttonoi» rifililo luna e t altra per adempire il loft 
defiderio/ir oltre a questo, quado tr ottano ( come fi dice )iltef- 
ren tenero di qualch' uno,che fopr a le lor (peran\e , e promefft 
fi voglia metter all imprefk di rimetterlo nella Patria , non fi 
fitto credere con quanti legami d obligli i impegnin la lor fede , 
t con quanta pronteffa di promefie gli /franino a cominciar 
la dejìderata imprefa : ma quando fi viene poi alla e (peneri za 
del fatto potendo r acquistar la patria con altro me \o che col 
tuo ai mancan di fede , e no nufiendo la grandi «padelle pro- 
■mejfi fondate (òpra (per anz,c incerte, t’accorgi con vergogna 
a (fej fi con datino, quanto era n vani t fondamenti , e fallaci le 
parole, con le quali eri perfuafo da banditi a far quell impre- 
fa - Duo efiempi s hanno di questi duo capi , vnc antico in Li- 
uto fi altro moderno nelnofiro ani bore : quello appartiene al 
mancamento della fede degli sbanditi spuefio alla uanita delle 
loro promefie , Narra Liuto > che quando Alefiandro Magno 
pafsoin Afta colf ito effircito , Alefiandro Re dell Epiro od Al- 
bania fuo cognato pafsbcon molta gente m Italia, chiamato 
da banditi Lucani , detti hoggt popoli della Rafilicata ,tquali 
ffi diedero fp cranici , che per loro rne^o occuperebbe tati* 

quella 
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quella Provincia ,e gli diedero U fede di non tabbandtnar sbanditi di 
• mai. Mofiefì l Evirata fp.into /Ulta fede, e dalle promeffe di Lu- Lucania j> 
toni ,x& arrivato tn Lucania ,t Cittadini Lucani promefferp X;a< * méto I 
A loro banditi ai rimetterli nella Patria,* egli ammaccavano iioAlcflan 
Aleffandro. Ond'esfì per f acquistar la Patria ,vcci(ero il Re dro Redcl 
Albanefeytnamandoli della promejJjfcde,& top far Anfemprc 
tutti quelli che àaran la lorfedc , a chi prometterà loro dt ri- metter nd 
tornarli in cafà,tanto grande eil dcftder io di ritornarvi . Che Ji Pa ““* 
non bi fogni poi muover ft per la grandeffa delle loro promeffe 
n babbi amo infiliti ejfimpi nell' htf arte ,p ero eh e gli sbanditi 
ordwanatncntefì promettati moke cofc >e molte altre artificio 
famente ne fìngo no-, di maniera che tra quel che credono , & 
che mof rati di credere H empiono altra idi fferati^a ,e fa» co- 
minciar Jmpr e fe che riefeon poi 0 di molta vergogna , 0 di mol- 
to dannoachi le fa.. T emistoclejbanduo dalla Grecia, moffè -remiftode 
Artaxerfè^con le fue promeffe a farle guerra 3 ma non potendo co « -il uele 
potL emifiocle mantener ad Artaxerfe le gran promeffe che 
gli hauea fatte per vergognalo per timor di fuppltcio, vccife 
fe sìeffo col veleno : onde quell imprefà riufeì danno fa a Temt- 
Jlocle chela fece fare , & ad Artaxerfe ch‘a fu a per fu afone la 
fece,nu fi vergogno fa e di jp e fa. A' tempi paffuti. Cium onte Ca 
fitanoperslRe di Fràciain Italia Jtuomo dimolto valore per 
conforto e p er fu afon de Bettuoglifi moffe per andar a Bologna 
per rimetterli nella Ctttà, e p opprimervi rapa Giulio I I.ma 
no riufeedo le promeffe che gli haueuon fatte i Reminogli, che 
fioravano e promettevano chil popolo ,&i nobili fi leuerebbo- Spcrizc di 
no in loro favore fe ne torno a dietro con poco h onore, con ha- frorufcit i 
ver dato fàggio dife d inconft derato e dimprudenteper effir- 
fi moffo peri confort idi fvor'vfcitia far quell imprefa ,le fpe- te col defi 
ran\e de' quali mtfuratepiu coldefidcrìo che con la ragione , 
fi rifilai on qu affi mpr e in quella vanità ,<on laquale fono (late gionc. 
composte . Potrebbonfi metter molti altri effimpt etiandio piu 
moderni, ma la eofà e tanto chiara , che non occorre farci su 
molta con fidcrauone : ma baJUfolorteoriare ad ogni Prim 
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Confiderationi Ciuili 

ape che uada rife>uato a muouer fi perr cianume de b&ditipet 
che fe nefce co poco honorem o per affretto dell tufi abilità detk 
fede loro,o per U uanità delle promejfi, che con fondamenti tu 
ariane con molto defidtrio hanno fatte. 

Ch i peccati commetti da familiari o parenti 'de Prin- 
cipiano fpdTo puniti nella perfona dc'Principi che 
clilian tpierati , enon di familiari che gli hancom* 
raffi. Confid. XXX1IIL 



S SBN DO i Principi h uomini come gli altri 



e forza ch’egli h abbino bifogno dt molte co- 
fe, & chef prouedino di perfone , con le q ne- 
ll posfno familtarmete Minerei t quali ftmihe 
ri s'wtrinfccon tanto qualche 'volta co» e sfi > 




^n® di mot c fj e fi rifoluono difeguir la me de f ma fortuna lorott ogni noi- 
neccflÌMo C ta che lo fiato del Precipe p erte olafie, ancor e sfi far ebbon patti 



i loro (ìi - ctpi de’pencóhfPero quefìifi fatti hu omini debbono ancorai f 
T^ÙZtfirammesfìalla partiapaftone della profferita^ e tenuti da 
Prenapi in gradi h onorati , efiendo quefiovrìatto d benefit 
gratitudine ,dt che nefiunoft deue sdegnar e, come neanc ho fi 
deue hauer fermale , che i Parenti de Principi fono tenuti 
appreffò di loro nel modo che meritano , Co tutto quejlo il Pria 
cip e debb hauer molta cura, che co fi oro non fi piglino t ani a eu 
lorttà, e liceva thè posfìn fare , o ardifchinodi far uiolézjei 
cuna ,fèn^a timor di gaf Ugo o dt penai perche questo far robe 
un far uiziofb colui che fi deue màtencr u ir tuofo ,e come ha» 
detto alcuni faria un rimunerar la uirtu col aiTpo, ilche nodi 
ne mai iole rare un Principe fauio, e prudute , Pero quando u» 
Principe ue de, ci) un fuo fumili ar e, o pareteci piglia licenza dt 
far ingiuria a qualche per fona, ervalmete la fa, confidato nelle 
Cógitfìfron delfanguefo dell affetto, no lo deue t olerare, annidi 
ue rtfentirfene e far dimofìrazione d hauer lo per male coq ** 
che gafttgo, e dar fati s funzione alt offe foMtr amite, quelPrnf* 

ape porta pericolo che t offefo no fi mu qua à ucdtcarl’t»gt*rf* 

può 
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piu tofio fieli* $ fon a del Principe che l ha toUratd, chcnelldp- 
fona delparente o delamico che Ihafattaficome .tu Mene àFi 
" itppo Re di Mac edoniajl qual fu ammaliato nel me^o del e fer 
cito & in prefima del genero j del figliolo da vn gioitane dee 
to P anfani a M oc e do ne . Qucflo-giottau e hattea r ice fiuto vnin 
giuria di portata da vn familiari sfimo di Filippo chiamato At 
talo gilche il gioitane era da tutti moftrato a ditto e burlato: 
la onde dolendofi Paufania col Re di queflo fatto, e domandalo 
vendetta dell indegna ingiuria rie eu ut a. Filippo non filo non 
gli diede fatisj, anione della u eletta ma fi rifi di lui, e fine bur 
Co. Onde Paufania adiratola colera ch’egli hattcua contra Ai- 
talo, riuolt'o cantra del Rea difiegno di uedicarfi dell'ingiuria 
- ticeuuta non contra Attalo che t haueua fati a, ma contra f in 
giufio Re che non t hauea uendicata:& una uolta che gli uen 
ne bene, egli fi ne por fi C occafione,non ofiante che fufifi prefin 
te il figliolo & il genero del Re l ammazzò. A tepi de noftri uec Pauran}a 
(hi eh e fu t anno iso6 .ne f una co fa fecondo che firiuc*il Guic uccide Filip 
ftardinomoffiDo Giulio da Efie figliolo naturale d Ercule Du 
«4 di Ferrar a a congiurar contra il Duca Alfonfo fuo fratello Tuo Signo. 
per ammazzar lo fe non perche glipareua eh’ Alfonfo non ha - re * 
ueffe fatto dimostratone alcuna ne rifentimento dell ingiu- 
ria nceuuta dal Cardinal Ippolito, che gli hauea fatto cauare 
gli oc chi, e le parole del Autore fon quefle : Succedette l'anno 
me defimo dalla tragedia cominciata inanTp a Ferrara, nuouo 
e graue accidente, per che Ferdinando fratei del Duca Al fon- u,c< ' 
fi e Giulio fratei naturale del detto, alquale dal Cardinale era 
no fiati trattigli occhi sma riposti fenz^t perdita del lume nel Fer) j 
luogo loro per prefi a e diligente cura de Medici , s erano con - e Don Gii» 
giurati tnficme contra la uita del Dueajnoffo Ferdinàdo eh’ e ! r ’° n t0 "?|“^ 
ra tifi condo genito per cupidità d’occupar quello fiato, Giulio Aif°,f 0 D» 
per no gli parere che Alfonfo fi fufic rifentito dell ingiurie fue , ca di Fai» 
e pche nofferaua di poter uedicarfi corro al CardJn altro mo- 
do: tato dice egli Alalie quali parole fi può cauare thè littzaone 
di Don Giulio era di muouerfi piu contra Uuitn del Duca, c- 
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hdutà disfimulata la fu a ingiuriale. contro ale ordinale che 
Ihaueafatta.Per tanto ingegninfii Principiai non dar . come 
fi dice tanta baldanza a loro familiari o parenti, che posftn far 
ciò che piace loro fi^fa timor di gafiigo,e non radino disfimu 
landò t ingiurie che fanno, per che por fan pencolo di non fitr 
la penitenza de peccati et altri. 

■ . % 

Ad una Republica & ad un Principe, è molto pericolo 
io il non vendicar ringiurie fatte ad un publieo. 
Confid. XXX y. 






El capitoloprecedente se detto, quanto fia pe- 
ne olofo ad vn Principe il non vendicar l in- 
giurie comefie da' familiari j par enti loro con 
tro a qualche per fona priuatafiora in quello 
fi mostr erà,che liste fio pericolo fi porta nel la- 
v feiar fen\a vendetta t ingiurie fatte contro ad vn publtco, co- 

me } vna Cittàfo unana%ione,e fimile perche l'animo nollroe 
s. ;• per fuanatura tanto nobile e genero fi eh e quando egli c offe- 

fi fi ne sdegna grandemente ,e lo sdegnoinduce poi leperfine 
A pigliar certi partitiche fanno grj nocumento a coloro, che 
potendo uendicar t ingiurie publiche , non f hanno fattoceli 
"Plutarco quello n'h abbiamo duo efiempi ne Romani. il primo / u al tem 
JkjmSS* cheRomuloerd^ Sabino erano Principi della Città di 
Roma , fecondo che firme Plutarco , per oche hanno quarto 
del Regno di Tafifo gli Ambafiiaiortde Laureati andavano 
.a Roma per certi ne golfi del public o , e mentre ch'egli erano 
.) in viaggio Alcuni amici e parenti di Toltogli a fallarono alla 

ftrada aguija d affa sfini , per toglier loro per forzati danari 
che portauon con e sfi ~Ondc gli Ambafiiatori mesfifi alla difi 
fefit , e facendo Loro refiBcn'fa , furono ammazzati da quei Ro 
mani. Lametoronfi i Laureati con Romulo e con Tazio di que 
fi ingiuria domandando eh' i malfattori fuffir o gashgati. Ma 
T aliato non filo non uendico l’ingiuria, ma afioluc i malfattori, 

egli 
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tglilafctò Andar liberi confra la volontà di Romulo , che vole- 
va chcfujjcr o feuerarMente ga[ligati.S degnaronfì diqucfio fai 
to 1 Laur enti,dr affrettando t oc cafone di uendicarfcne , appo - f XaurrntJ 
borono un giornali Re T òzio chefacnficaua , e mentre eh' e. J3ka5T 
gli era intento dipteri fido l ammazzarono. Co fi non vendica*, delle ingiù 
do egli l'ingiuria/atta nelle perfine de gli Ambafciatori che 
per tutto fon fiero t fanti e nutrichi 'acquisto lamentata mor faarorian» 
/ ejlche mugli farebbe auuenuto, s’ egli baueffe vendicata la mazz3n ° 
public a mgiur ia fi come fi couuemua.il ficondo è queslo.Chi Xroowi* 
Ir anc efi hoggi detti Lombardi Jiaueuano affiliato la Tofia- 
na,e particolarmente la Città dì Chiufi:Onde i Chìufinihaue 
do mandato a raccomandar fi a Romani, fu da loro deliberato 
ch’i Tre Fabtf andaffero per Ambafciatori d Frane efi, e Si - 
gnificafiero loro,che safienejfiro dtfàr guerra a Tofani, ^ue 
Sfioratori Fabij,effcndo arrivati infi/1 luogo de gli efirciti,et 
efièndo huomini piu da fatti che da parole , ueduto ch’i Fran- 
cefi &iT o/cant eran venuti alla Zuffa Umifero nelle prime 
file a nella tefia a combatter contra i Frane efi in fauor de To-, 
fcant’.onde conofiiuti da Francefi,tutto lo sdegno ch'esfi ha- 
ueuon contrai T ofe ani do riuolfero contrai Romani : tlquale 
sdegno divento piu grande perche i Frane efi hauendo per lo- 
ro Ambafciatori fatto querela col Senato e chiefio eh' i detti 
Fabij fu fiero dati loro nelle mani pcrgafligarli , i Romani non 
filo no gli uolfiro dar loro ne punir li, ma venendo il tempo del 
far i Magiftratifuron fatti tribuni con potefià confidar e. On- 
de i Frane efi vedendo h onorati coloro che defiderauon di ve- 
der gasligati,e tenendo per certo,che tutto fufje fatto in loro 
dtfircggto pieni dira e di furor e fecero vn grojjò ejfercito , & 
affiliata Romdda prefero tutta eccetto il Cdpidoglio,e la trat- 
tar on molto male: la qual rouina non venne adojfi a’ Romani, 
fi non per non hauer voluto punire vnìngiurta fatta contra ri», 
vn integra N azione ,e per hauer uiòlato la giustupa pubhc a. 

Tenga conto adunque ogni Principe ,& ogni Republica delle 
public he ingiurie, e diano fatisfdZzionc al ingiuriato offe - 
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Afi non uoglion con la r ouina del public o e del prhtato,porta- 
rà la pena della loro ingiufiiTft • e non p enfino mai che colui 
che offefio non s ingegni in tutti i modi di Mendicar fi con ogni, 
fuo pencolo e danno, per eh e quefio lor p enfierò uerra loro fair- 
lito e fi ne troueranno ingannati. 



Che chi fi troua in buono ftatonon deue biafimar co- 
lui, che e ridotto da buona in cattiua fortuna, non fa 
pendo ciò c’habbia auuenir afe. Confi. XXXVL 




1 1 fi troua al mondo alcuna forte dh uomini, 
i quali me ntre fino ingrazia della fortuna , 
parendo loro che quel fauore non h abbia 
mai a mane are, fi reputano tanto fitui, e ta- 
to prudenti, che credono non poter mai er- 
rare ,e fi per mala fot te uien loro auanti un 
huomo, che per fina mala uenturafia caduto da qualche gran- 
dezza di (lato fubito, c eme e sfi (dlififipefiero gouernare , o fi 
reprendono di malgouerno , o gli biafimano di uiltà , odi non 
hauer fatto quale he giufi o rifinimento, e gli trattano da p au- 
ro fi & itfiprud enti . Ma quando poi uengon loro le disgradate 
Adolfi sion ricordando delle riprenfionifatte ad altri fi mostra 
nopiupaurofi & piu imprudenti di loro . 6 iouan Bentiuoglio 
Signor di Bologna, ne trauagh d’Italia alternpo di Carlo Otta 
uo,serafaputo trattener di maniera,che fi confiruo nello fi a 
^ to,e uifie quietamente. Ma a Pier de Medici ch’era fi può dir 

Signore in Fiorenza, non era auucnuto il mede fimo , per oche, 
nel hauer egli confignate le foriere di Serena e di SereU- 
nello al Re Carlo fi concito contrai’ odio della Republica Fiore 
Una e fu cacciato della P atrias dichiarato ribello :il qual Pie — 
So 5 Bftf ro ' >an ^ ato f €nc a Cotogna fu riceuuto da Gionanni Beriuoplio : 
uoglio a ™ "tlpwo cogrefio fu da lui mordacemente riprefo, che fin- 
Pier de Me ^a colpo dtfiadasfen\a la morte d’unbuomo filo, hauejfe ab- 
bandonato tantagrandezzq: Il che diceuaeficrc stato in prc- 
“• ^ indizio 
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tudiciofuo proprio, e di mal e (fan fio a tutti c (,‘ 9pprime 

uano la liberta della Patria loro : e moslr dl defidcrarcjcbe 

in Pier ofujfi stato ma^ tor H%0 r i animo, e piu prudenza nel 
gouernar/iah q H »\ eh’ egli hauea mostrato. Ma quando poi al 
tempo ut , f , A p a Giulio Secondo, tldettoGiouan Bentiuoglio co- 
■ n, *ncto aprouar la fortuna auuerfa.laqual fuole priuar gli ho 
mini del giudicio ,e ch'il Potefice lo cac ab di (ìato,allhora egli 
conobbe, che gli h uomini ne’ cafì auuerfi,e ne gran trauagli no 
poffon ritener quel valor d animo , ch'egli hanno quando fino 
in bonaccia, e s accorgono che quando èrano in felice fiato Jia 
no malamente riprefo altrui dt malgouerno,e di paura. Pero- 
che il Bentiuoglio jiedutofì adojfi il Pontefice congrofio efirci 
to,e che Ciamonte General del Re di Francia era infilo agiu- 
to per cacciarlo dello (iato di Bologna,perduto d animo c di co 
figlio finz^a trar fuori pur vua (pada , e fierìfa pur ver far vna 
gocciola difàngue,ele]sedv(cir di Bologna, con la moglie e co’ 
figlioli, & andar (ène nello stato dt Milano, e lafiiar Ubero il Do 
minio di Bologna al Pontefice ,et alla Chiefa.Coft egli tnofiro di 
non fi ri cordar della nprenfionfatta a Pier de Medici , e non 
hebbe quel vigor d animo in lui , ch’egli hauea defi dar ato in 
altri: e ci lafct'o l’ eJfempio,che nefiùn deue btafimare ne ficher- 
nir colui , che caduto da un felice fiato in mifèria, non fapen 
do Ihuomo quel eh abbia admteruenire a (è ,ne s al tempo de 
Juot trauagti,eglifia per ritener quel ualor d animo, eh egli ha 
rebbe uoluto ueder in altrui. 

Che le republiche forti, e gli huomini eccellenti, 
non debbono efler biasimati , (è moftran di 
cedere ad una gagliarda e graue oppref 
fiondi fortuna. Confid. XXXVII. 

... v 

P Erche io fi, eh e molti hano biafimato i Signori Veneziani, 
quàdo nel isoS furo rotti alla Ghiarad Adda o al Vaila , e 
quafifi rifiluero di cedere ad Imperio di terra ferma: pero 

non 
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non nfeparfo fuperfluo il confi forare un poc o piu minutamCH 
\ ji.r ' o t( jH or procederei i loro portamenti in quel cafo , e moti ra- 
re che non furon tanto degni di bi.tfimo quanto molti gli fan- 
no : Tra tutti coloro che gli biafmano , il piu vehement e & 
afro e tutore fo’difcorfìfopra Tito Liuto. Senti or certo ho 
norato c grauejlquale con molte parole alquat o hcenzàof,gh 
tratta da deboli, da vili d animosa info lenti , e da huomini di 
poco "indi ciò : pero con [apportatone di quello [crittore io mi 
' sformerò mofrare , chi Signori Vene^ant non meritarono in 

quel fatto d e (fr tanto uitnperatijie tant o fh orniti , e derifì 
da lui,e che chi procede come procederono esf, o fa Principe , 
o Republicanon fi posfi chiamar debole aie meno eccellente di 
" quel ch’era prima. Fgli primieramente, nel uoler mostrar la 

dappocaggine de’ Veneziani > mette quef a coclufonc . Che gli 
hu omini eccellenti, e le Repubhche forti, ritengono in ognifor - 
luna il me de fimo animo ,e la lor medefima dignità : E per cor- 
roborar la fòia coclufonc cogli ejfempi , ne mette uno eh’} par 
' ticulare della perfona di Furio Camillo, e l altro ch e vniuerfa 
le della RepublicaRomana:e dice. Che quantunque la fortuna 
fi vada uari andò, non fi uaria pero l animo loro,ef por tono tal 
mente colmododeluiucre,che par che lafortuna nongUpoffa 
dominar e, c mette le parole che Ltuio fa dire a Camillo: Nec 
Mihi Dittatura animos fccit,ncc cxiliu adcniit,«*r& 
Dittatura non mi fece ftperbo,e l' eflio non mi fece diuentar 
Itile: e tejfmpio della Rcpublica Romana cbfìTtein questo , che, 
dopo la rotta di Canne che fu la ter\a,i Romani nonf perderò 
Cratukzza d animo, non uolfero nfuoteri prigioni, non mandorono Am- 
STc h afta tori ad Annibaie, e mandoron fuori nuouóejfercito,&c . 
Romana? tato dice egli degli huomini e Republiche eccellenti e forti, Di 
poi uoltandcf a gli huomini e Republiche deboli dice,ch‘ altri- 
menti Ctgou emano coloro che fon di poco animo , per oche fò- 
vrafatti dalla lor Munita, nelle prof ere fortune fono infoienti , 
di maniera che f fanno odiofi a tutti i vicini, e come la forte 
muta facci a,diuentano fi uiCr,e fiabbietti, che fanno cefi inde 

gne 
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gne della gradella loro, e dice, che La uirtù di rio fi perder d‘ at- 
ri imo fi uide ne Romani £ ch’il uiZfo dauuilirji e diuentar ab- 
bietti fi vide ne VeneZfaniiefegutta con molte parole in bufi 
fno toroidi notar tutti gli atti che fecero dopo quella giornata 
chiamandoli ni ti, poi che per hauer riceuuto una me'fa Rotta 
al Vaila, renderono al Pontefice le fùe terre , al Re di Spagna i 
fitot portuali' Imperator le fùe Citta , e fi dichiararono fuot tri 
butarij,efiendofi off erti di pagar ogni anno cinquanta mila àu 
coti a fua Maiefta.E tutto questo fi dice da quel Autore nel di 
(cor fi XX XI. del terno libro. Ma chi andrà ben difimtnando 
il fatto de Veneziani, dirà, che piu tofi-o mcntaron laude , che 
Hit aperto, e mofiraron piu prefio grandetta d animo, c he ab- 
bullone j uiltà.E per proceder or din at ante te, bifognaauer 
tirc,che quando fi parla di due huo minia) di due Republtche , 
e fifa comparandone tra loro dell’ anioni, che fi fanno da quel 
le, b* fogna che tutte le cofefìen pari, per che ogni uolta che non 
iti fu la proporzione ,non fi può dar ne lode aie biafimo dell ope 
re loro. La proporzione poi confifiein quefio,che uerbi grafia , 
le disgrafie ften pan de male fortune eguali, e gli ucciditi fra- 
ni fieno 1 mede (imi, e per ueniral particolare, domanderei l'au 
jorefè la disgrazia delefilio di Camillo , fi poteua paragonar 
con la disgra\ia d‘ Annibaie Cartaginefe , quando combat te- 
tta co Scipione a Cartagine Annibale fi poteua chiamar de 
bole dr abbietto quando tt eden do oppreffa la patria da fi mala 
fortuna, aneto a chieder la pace a Scipione do no credo che A/f 
tubale fi posfi chiamar uile d’animo in paragon di Camillo, no 
effóndo le disgrazie pari . ilmedcfimofi può dire delle Repn- 
bliehe.Facciafi la proporzione tra la disgrazia della Rotta di 
Canne , e la guerra c’haueuano i Veneziani nclijoS. efiue- 
dràfe Roma deue efier chiamata Rcpubhca forte e Venezia 
Rcpublica debole : Ma per difender piu a particolari, e mo- 
firar che la RepublicaV eneziana non mento tanto biafimo, 
io faro all Autore de dtfeorfi \certi quefitiperi quali fi conofce 
ra,chi Signori V eneZuntfì portar on da prudere non dafiol- 

fì:C 
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ti : e fondato fopra certe Regole , Precetti che da il detto Auto- 
re in ducer fi luoghi fi fcoprtrrà che non fecero err ore a proce 
der nel modo che procederono. Primamete dico , ch'io mi ri cor 
do d hauer letto in un Di fi or fi di quello Autor e, nel quale egli 
inoltra ch’i Romani non hebbon mai due guerre infieme , ben- 
ché nhauc fiero molte fuccesfiuamente luna al altra , ma non 
pero mai due in un mede fimo tempo fermato in fu quello fon- 
dammo jo domadero l ' Autore. Come fifareboo portati i Roma 
ni, e come harebbon mantenuta la grandezza loro fe dopo la 
Rotta d un Annibale a Canne, esfntl medcfimo tempo hauef 
ferohauuto a far con quatro Annibali infi eme , tutti congi ti- 
fati nella rouìna loro . Io credo che fopr afatti dalla mala fortu 
na,non harebbon ritenuto quel animo , che ritennero per ha- 
uer a far [blamente con vno. Onde s i Veneziani dopo larotta 
del Vaila hauefero hauuto a far col Re di Francia filo, come i 
Romani con Annibaie folo , quella me za rotta dell Adda , non 
filamento non gli harebbe fatti perder d animo , ma non l ba- 
re bbono flimata , e col re fio delle genti che s'eran faluate col 
Conte di Pitigliano e con uno de Proueditori,ch'eran vintici» 
que mila perfine, e con molte altre che fe ne farian fidate, ha 
rebbon fatta refi sten za al Re, e ritenuto il me defimo vigor d a 
mimo, e forfè anco fuperato il nimico. Ma 1‘ hauer e sfi a cobatte 
re non con tra un nimico filo, ma contra cinque o (ei cogiurati 
infieme in C ombrai nella routna loro, e di muouer guerra ogni 
un dalla parte fu a in un medefimo tempojion è marauiglia ,fi 
non poter on mostrar la virtù di dentro con le forze defuorije 
dicendofi per Prouerbio che ne anco Ercole combatte con due, 
manco potata una Rcpublica fola, contender con il Pontefice , 
con l Imperatore, col Re di Spagna, col Re di Frana a, e con ta 
ti Principi minori ch'in un tratto le fi moffero contra ,& in di 
nerfi luoghi le mofiero guerra, come fu il Duca di Ferrara , il 
Mar che fe di Mantoua,&tl Frangipani nel Frioli : di manie- 
ra che non fi poteua dire ch’i Signori Venefani haueffiro una 
guerra fila come h ebbero i Romani, ma n haueffiro quatro iu 
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fieme , potendo ciafcun di quei Prìncipi maggiori comb at- 
teri da Jè filo : Onde per quello > la Republica Veneta non 
meritaua d ejfir me (fa nel numero delle Rcpubliche deboli , 
nonefiendo proporzione tra la disgrada auuenuta a Roma , 
dr quella occorfa a VeneZia . Di poi fi la Republica Vene- 
Ziana c meffa da l' Autor de dijcorfì nel numero delle deboli 
era piu lecito ch’egli t hauefie pie tofani ente efiufata de Ila fu a 
impotenza e debolezza che incolpata di viltà d animo , e di 
dappocaggine , perche vna per fona debole non merita bia fi- 
mo quando fa delle debolezze , m i piu tolto (è ne deue hauer 
compasfionc. Oltre a quello fi poma dire > chi Vencziani,non 
perderon la virtù del animo t ma l afe 0 fero a tempo : Onde 
fi vide , eh e quando comincio a porgerfi lorovn capello delle 
chiome dell oc c afone, & a ri/p tender vn raggio ben piccolo dt 
Jperanza ,/ùbito lo prefiro , manifeftata di nuouo la virtù 
eh’ e sfi haueuon tenuta afeofta rientrorno neltimprejk ga- 
gliardamente , e derife le firZf & unioni de ntmici , racqui- 
etarono in breue tempo , quel eh' in Lombarda haueuon piu 
tetto fmarrito che perduto . In oltre > quefto me defimo Au- 
tore nel vndecimo difeorfo del T er za) libro , da vn precetto 
& vn àuuertimento eh’ e questo . Che quando molti poten- 
ti fono vniti contravn altro potente , ancor che tutti infic- 
ine fien molto piu potenti di lui , nondimeno ,fi debbe firn- 
prefierare in quel filo che meri gagliardo , ch’m quelli affai , 
ancor che gagltardtsfimi , perche quel filo , vfando un poco 
d industria , potrà di finirgli afiai .quando pero quel folo fia 
tanto virtuofi, che poffa fiflenere 1 primi impeti , e temporeg- 
giare , & affettar e il tempo : tanto dice quello finitore } c fog- 
gia gne poi l'effempio pur de Veneziani quando l'anno 1484. 
hebbero tutta t Italia congiurata contra di loro , ond egli 
eran del tutto perduti, e non poteuon flarcon l' efercito in cam 
pagna , c per l accordo fatto con Lodouico M oro >G 0 uernator 
di Milano sorretto da loro, fi liberato da quella moUftia,c rieb 
itero le terre fdutest vjùrparono parte dello fiato di Ferrara 
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ftaniti questo fno autieri intento fondato in (iti ejfempio pur 
de Venerarti ,ianmfo ucdere perche sbobbia attribuir lori 
4 viltà adefifo ,quol che fu alt bora aferitto adindufiria, echi 
sbobbia adir di loro ohe nelquattrocent’e ottanta quattro 
fufiero (ani , e nel cinque cent 3 e otto furono imprudenti.Er* 
no viriti affai potenti cantra un potente, quegli urtiti erari piu 
gagliardi di quél-fola , come dunque poteuono fiorare iSigno- 
ri Veneziani di preualer e di dt funere gt viti ti fi non fi firui- 
uon coll industria col concedere al Pontefice quel che chiede - 
4 a con in stanca , col dar al Re di Spagna t porti eh' ci brama- 
uà , e col far dirnoftraùone coni' Imperatore da voler fare 
fio ch'ei voleua ? Perche dfue ejfer chiamata viltà quella ahi 
foift feoperfe ejfer fagocita , e prudenza ? E si Venefunì 
non h ebbero tanta virtù che foìtenejferoil primo impeto, fi 
feppero nondimeno temporeggiar di maniera che potano 
di (unir e gli altri Principi dal Re di Francia , contro ilquÀ 
era la pr incip al questione ,e da cui haueuono hauuto la Rot- 
ta: e pero diedero comi sfon e ad Antonio Iu slini ano loro Oro 
lore a Cefare , che conchiudejfe t accordo con cjfo con ogni du- 
ra condizione f d? al Re di Francia , che gli hauea rotti ,non 
* fiondarono Ambafciatori , non rif attor on prigioni , e non 
fecero dtmoft ragion e alcuna di temer di lui fko . Onde t ìn- 
te nZ^on di quei Signori era di farla folamente con lui , corne i 
Romani con Annibale , e pero cere aitano che rimanere filo, 
perche non dubitauano di poter vmr le forze , e contrafi or 
< on efto , & anco fup erario 4 chi leggerà fenfat amente il Guic- 
ciardini, vedrà ch’i Signori Penepiani fi mojfiro con pruden- 
za a pigliar quell efie diente di dif unire gli uniti ,p ere he ,ef 
fi non haueuano meno a temer dell armi de fuori ,c he di qual- 
che tumulto popolare e ciutle di dentro fopra ilqual acciden- 
te po.tfibiie j fu fatta gran confider anione da Padri . Efebo. - 
ne il Guicciardini gli nota di troppo paurofi, e che troppo prc? 
fto fi defièro alla deaerazione nondimeno io di co, eh’ e gli e me- 
glio moftr ar d cjjcr paurofi con prudenza , che ardito con te- 
merità. 
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merita , & il finger qualche volta la' paura ha giovato a molti 
in molte occorrerne . Oltre a quefio , il f opranominato Autore 
de' Di fi or fi , nelquartodecimo Dificorfio del fi condo libro, par- 
lando del render le cofi d altri per paura , dice , che quando 
da a far con vn falò , il renderli qualche cofit per viltà non lo 
quieterà per quefio ,mane vorrà dell' altre : ma quando fin 
p tu nimici , quando tu rende sfi a quale vno di loro quel ch'i 
fitto p er riguadagnar telo , e fimembrarlo dagli altri confede- 
rati , ancor che fi'ufifc già ficoperta la guerra >fia fempr e par- 
tito prudente , tanto dice egli . Stante quefio fiso fondamen- 
to , dico 9 ch'i Signori Venezàanihauendoa far con molti vai- 
ti infieme > & ejfindogià ficoperta laguerraficeuo prudente- 
mente a rendere a qualcuno di loro le cofi fu e per dt finirlo da 
gli altri confederatile pero non meritar on biafiimofi figuiro- 
no quel con figlio tanto approvato da l iflefifò Autore . In oltre 
il mi de fimo Autore nel vndecimo Difiorfo del serlfo libro di- 
ce - Ch'i VeneTfini nel jjoS.rouinarono per non hauer armi 
vitrtuofe,nc da temporeggiare il nimico aie tempo dafieparari 
Confederati : e figgiugne , ch’i Veneziani poteuon dar parte 
per faluar il refio , e che shauejfiro fattala reSlitulfomn tem 
poche non parefifi ch'ella fufifè fatta per necesfità ,& inaridì 
a mot i della guerra , era fàuifsimo partito jnd in su moti era 
vituperofo , e di poco profitto , Sopra quelle parole fon dato , 
dico , ch'i Veneziani fecero prudentemente a proceder a • 
quella fiogfia , e che 1‘ Autore de Di fior fi notando d impru- 
denza. chi procede come loro , douea ncordarfi di quel ch’e- 
gli hauc a fcritto , e dato per precetto c Regola di siàto , nel fi- HlIominJ - 
con do libro al quartodccimo dificorfio la qual Regola e quefio. dolmen 
Che molte uolte gl h uomini s ingannano , credendo con l’hu- «ecóhiimj 
miltà vincer lafuperbia ,e le fise parole fon quelle , kefiun i f U p C rbì?° 
principe douerria mancar del grado fino , e non debbo mai 
lafciar alcuna cofi d accordo polendola lafciar'honoreuoU 
mente ,fi non quando et la può , o fi crede che la pofs'a tene- 
re >per che , egli t meglio Lifciarfcla torre con la fir x*. ('f 
' . C 2 feudo 
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fendo la xo fa in termine eh' ella non fi pofia lafciar nel modo 
detto ) che con la paura delle forza , perche fi tu te lasfi 
conUpaura t fai per leuarti la guerra da doffo , il piu del- 
le volte non.ttnefce , per che colui , a che tu barai con viltà 
feoperta concejfo gualche co fa non Hard falde > e ne uotr 
ra delle altre , e s accenderà con tra di te -, (limandoti me- 
no , c trouerrat gli agiati d altrui deboli > ma fe tu (àbito 
fi op erta la uogha del Auuerfario > ti metterai in ordine ,t 
preparai le tue for^e , anchor ch’elle fieno inferiori alni, 
egU ti cornine era à limare. 

Da tutto questo parlare ,fi pofjon cattare molte concia - 
foni , da concludere ch'il procedere de’ Signori Veneziani itt 
quella grane oppresfìon di fortuna > non fu da deboli , e Ki- 
lt , ma da prudenti e Saggi : e le conclufioni fin quefie : che 
Ih umiltà non umc eia (ùperbta . Che non fi dette dar nulla 
al nimico aitanti la guerra : Ch egli c meglio perder con la 
forza > che con la paura delle fir^e : E che chi relìituifct 
quel et altri per dtfùnir inimici uniti , piglia partito pru- 
dente . La prima Ragione adunque è questa > e fi può for- 
mar in qìtefio modo . La (ùperbta non fumee con C h umil- 
tà : I Veneziani col reftituir le co fi d altri ^fi farebbon 
mofiratihumili& abbietti , adunque non harebbono abbof- 
fatala fuperbta di quei Principi ,& hauendo concejfo quel 
che domandauano , non fi farien contentati , ma ìi'hareb- 
• b un volute dell altre . La feconda fi può formar cpfi,tu Au- 
tore de dfeorfi dici , chi Veneziani non fe cero la re (litua- 
ne m tempo: Ond io ti domando : Qual era quefto tempo 
da redimire? Ter la tua Regola non atlanti a moti della guer- 
ra, per non mofìrar pauraston su moti, perche è co fa uitupt- 
ru/d> adunque e bene restituir dopo l efperten\a della guer- 
ra: mai f eneTjanintn restituir no auanti la guerra > ne, 
in fu moti d'efià : adunque fecero molto bene a trattare 
di reflituire doppo il fatto d arme : La terza fi può mol- 
to ben formare cefi * Per le tue parole , egli e meglio 
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■ laficiarfi toglier le cofè per fior za ahe Inficiarle per lapaura del - 

k le for^e. I VeneTfim fi uolfero Ltfciar toglier le cofè d altri con 

n le forte, e non le uolfero dare per la paura delle forze ^dunque ' 

a fecero meglio a procedere a quella foggia } ch e renderle auanti , ; , 

« l’ejferienza dell armi. La Quarta fi forma cof: chi refittuifce 

1 quel d altri per di finirlo da confederati , fa prudentemente. 

0 I Venetiani restituirono per dtfunir i Principi uniti centra 

k di loro a dunque fi gouernaron con prudenza , & il modo del 

u proceder loro non fu da debole ma da huomo Cauto efauia- 

mentepaurofo .guanto a quella parte > clou e l' Autor de Di- 
d feorfdice > che i Penepiani nella profpenta fono infoienti , e 

1 che chiamauano il Re di Franciafigltol di S . Marc 0 , non Iti- 
mauano la chiefà t e non capiuano in tutta Italia , dico che 
pare , che quefo fa uizio ordinario de gli huomtni non fit- 
perfi contener nel tempo delle felicita dentro a termini 
della modeflia , e par piu pofsibile non mofrarf maninco - 

ni co nel male , che non far aiegro nel bene , & è piu fi- i/aiicgra 
cilè ai coprire il dolor e , che l allegrezza * la qual non poten- 
do far raccolta nel petto del huomo , è for\a ch’ella /alti c oftau 
fuori in qualche modo • e fi potria dir ancora , che non fi 
deue fare fiima delle parole del uolgo , chefuolper fiua natura 
effer infoiente , e dir parole che nonhan tutto il fiale chebi- 
Jogna , e mafsime in un popolo duna Città libera c ome V ene- 
\ia : ne anco fi deue attendere al parlar d alcuni giouanetti 
nobili mal pratichi delle co fé del mondo , i quali non potendo 
concorrere con altromodo nelle profferita che con moflrarfi 
allegri di buoni fine cefi della Patria ,uano iati andò limpre- 
fe de(fa come proprie , e fi Inficiano ufeir di bocca certe 
parole c hanno molto piu del gloriofò che del modesto : ma 
bi fogna guardare al parlar de Senatori , e de Padri grani 
che non fi Infilando traportar dalla pasfeon del animo , han- 
no la lingua conforme al ceruello . E s’i Principi che fin 
tenuti figgi t quando fino in profferita fi mofrano gon- 
fi , & cercano di inalzar loro medefimi con grandisjìmi 
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titoli fùperbi & amb£(iofi,come ficaia Lo doni co Moro, chi // 
chiamaua,e uoleuaeffèr chiamato figliolo della fortuna . chi 
MorcTfi 11 ^ maraut ghta e ch i Veneziani ehiamaffero il Re di Franti a fi- 
chiamar fi glielo di San Marco ? Dipiu [è fi dice per proverbio eliofili 
fonila C,lj f’ cco ^ cane f a grande il pennaehio della coda in cafa fui, 
'perche fi deue far tanto conto dell infolen^a de Veneziani, 
che finalmente non fa nocumento fi non a loro, e non [uf- 
fa fuori di quelle lor Lagune ; Pero non fc ne doueua far 
tante parole , guanto a quel che dice l Autore de Difior- 
fi > ehi i ene^iant mandarono a farfi Tributar ij di Ce fa- 
re , con obligarfi a pagarli ogni anno cinquanta mila du- 
cati in nome di tributo , fi due , che quefia fu una falfi 
fama che fi (forfè , perche hauendo quei Signori mandai» 
Antonio I Ultimano a concordar con l Imperatore con ojni 
dura condizione ,fi diuulgarono molti particolari , che non 
haueuon fondamento alcuno , (fi il I ufi mi ani non JÌ prefinii 
mai a bi 1 operatore , e non pafsò T rento , perche non hauen- 
do voluto ilV efcouodt quella citta darli audien^a , non pafi» 
i ; .1 . piu auanti , ma fi ne torno a Venera . Ne meno ha del 
venfimile che ojferijfcro deffir tributarti del Imperatori, 
perche per ogni occafione che fi fajfi difio luta la Lega di 
Cambrat , e che Ce far e fujfi rimasto con le fu e forile fole , 
non haueuon iV eneQani a temer di lui, ilquale timo re, gli ha 
* * e Jfi * far perpetui tributar^ del Imperio ,elc litere che fi; 
tono fritte dal Senato ai Sommo Pontefice , non furon pie- 
ne di viltà d animo , ne d abbuinone , tome dicono alcuni , 
ma furon piene di Chrijhana r inerenza , e di grane hu- 
tnilta ,per defiderio defier affolliti dalle cenfure e feommu- 
f>iche , della quale affollinone faceuon piu filma che di molte 
Città : e per placar l ira del fommo Pontefice > che firnofiri- 
ua grandemente sdegnato contra di loro per cagion di quelle 
terre , e finalmente per alienarlo dai amicizia del Re di 
Francia , i onte uenne loro fatto ,per ilqualfine fecero anco- 
ra la refiituuone de Porti della Puglia al Redi Spagna eira 
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l orazione , ch'il Guicciardini dice dh aver la tradotta qua fi 
di par ola in parola dal latino , Laqualeglimette come re- 
citata dal Iusliniani davanti all' Imperatore, fi dice che po- 
tette e/fer vero che il Guicciardini Uedcfje & haueffe ejuet 
oratone , per che fe ne videro in Roma , & in molte Città di 
Italia riandarono attorno molte copie, ò per Imprudenza 
de molti Secretar^ , oper la curiofità de gl' h uomini , che 
fan profesfione cthaucr certe co/è recondite e fingulari,& 
ognun fa che come fimile copie vanno nelle mani delle perfi- 
ne fi po/fono agiugnere facilmente non filo delle parole , ma 
delle particelle integre : ma non e vero già che il Guicctar • 
dini la fingefie , e la caua/Jè da [oratone et Anni baie a Sci- 
pione pofia da Tito làuto , dove fono i me defimi concetti', 
perche non gli occorreva comporre vna fi /atta diceria, po- 
tendo dir in fiomma la fit starila & il contenuto della lega - 
Ifim del I ufi ini ani , fi come per la fu a ifioria fe ne vedo- 
no Jfarfe molte altre . ma perche ( come ho detto ) fine 
videro molte copie , e forfè ancora prima che il Iullinia- 
ni partiffi di Venezia : e cofi fi può liberar il Guicciardi- 
ni dalla calumnia che gli uien data dhauerla egli finta per 
/vergognati i Veneravi . Per conchiuder dunque il pre 
/ente ragionamento dico , che fi deve andar a bel agio , a 
bia fintar e o Principe o Republiche di deb oliera , o di viltà , 
quando fon fopr afatti da un impeto, e grave oppre.fi ondi 
for tuna , che /upera le forze loro , e quando cade in loro quel 
timore , che può cadere e commovere ogni huomo conftan-, 
te : e nbn fi come la Republica Romana harebbe mostrato 
la fua eccellenza e fortezza quando haucfje h avuto a far 
con tanti ritmici infieme . E col cedere all oppresfion gagliar- 
da di fortuna non fi perde l eccellenza ne la fortezza, per- 
che il voler piu tofto con ostinatone contrafi are e perdere, 
che col ceder all'impeto di fortuna cercar d ufi ir di travaglio 
e pertinacia e non fortezza^ piu temerità , che prudenza . 

. \ 
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Che chi de nimico unole diuentar amico, 
non folo bifogna che fi feordi l'ingiurie . . , 

pattate, ma che fi leui d ananti tutte 
le co/è che gli le po/fon ricor- ; . , 

dare.Confi.XXXVIIL > 

f. ’ , ... ty , •« % V ■ 4 * , f 

'N cor che fa piu falcile d amico diuentar 
nimico , che di nimico ritornar amico , tut 
ta ut a quefi' ultimo non e tmposfibile , fe 
bene egli e molte difficile , e mcn frequen- 
te ch’il primo . La qual difficolta non na- 
fte da altro , che dalla grandezza e no- 
biltà del animo noftro , il qual non può tolerare d'efier ingiu- 
riato ne offefo in parte alcuna che gli (cernì un minimo che 
delle dignità fua . llche egli fa ancora delle cofe congiunte 
u lui , come fono la Patria , i figli , la moglie , gli amici e finti- 
li , le quali fi gli fon toccate , ne fa rinfint intento grandi fi 
tno,& afptra ad ogni fòrte di vendetta per temperar il do- 
lor che lo preme per la riceuuta ingiuria . Di qui nafte 
no le occifìoni de gli opprefjòrt della Patria , i gafttghi de 
tongiurati contra i Principi gtufii , le vendette delloffeft 
priuate , e le diuifioni di molte amicizie . Ma perche non 
c tnconueniente alcuno che I huomo fi mofiri non mcn ge- 
«ol pad®- nerofo nel perdonare che nel vendicar fi , a/i za fi riporta^ 
aire clic pu lode & honore del perdono , che della uendetta , e fi 
■«ndcita J moslra maggior grandezza d animo in quello ch’ito qutfia> 
perito dico che quando C huomo fi nfolu e di rimetter l ingiu- 
ria, e di nemico diuentar uero amico > bifogna che fi leui 
d’auanti tutte quelle cofe , che gli pofion tornar a memori* 
le ritenute off e fé perche gli obietti odiati , commouon grande- 
mente l ànimo nosirO)& fi non è benisftmo compoflo , faciline» 
tefimuoue a far delle cofe che non li vedendo jton le farebbe. 
Degna di laude veramente fuvna Gentildonna da Ceftnd, 
ta quale nel MDX XX 1 X.fu ammaliato il marito co mol- 
te 
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*e ferite : Onde ella bramofit che il figliolo h attuto con Ittiche 
era allhora pie dotino ,a qualche tempo facefie vendetta della 
morte del Padre faluaua la comic eia fu a cosìfanguinofa, e fo- 
rata invna coffa fi come olia gli era fiata cauata di dojfo , & 
anco fi e (fio Umoflraua al fanciullo, per imprimer nella memo- 
ria con quell obbietto l’ojjefa del padre . Auuenne poi dopo al- 
quanto tempo, che la Donna indotta o da prieghi de Parenti ,o 
degli amici dall e (Jor tallone delle perfine Religio fé , fi piego 
alla Pace, e perdonare al percuffòr del marito , e con molta ge- 
nero fità et animo jion filo gli perdono , e rat fico la promeffa pa 
ce/na per mofirar maggiormente la fine er ita dell'animo fio, 

& che eh nimica gli eradiuentata honefiae Chrifiiana ami- 
ca, fileno donanti agli occhi quell obbietto, che le poteua ritor 
nar in mete la riceuuta off e fa, e prefa l infanguinata carme eia 
del morto marito, la mad'o a colui che l haucu a ammazzato, fa 
condoli intendere che poteua viuer fi curo , poi che non fi togli 
hauea perdonato , madera le nato quell obbietto donanti agli 
oc chicche le poteua alterar l'animo, e ricordarle la p affata in- 
giuria. Dignisfimo di eterna memoria medefimamente , e da 
ejjer commendatone gli immortali fcritti di piutllufiri firit - 
tori fu quelgenerofi e magnanimo atto di Masfimiliano pri- Atto Ma- 
mo Imperatore Jlqual ejfindofi rifiuto d hauer per amico Lai 
douico XI /.Re di Francia, dalla cafa de quali Re t imperio i.ano pri- 
hauean ritenuto molte ingiurie, non filo ringrazio il detto Re ,no lm P cr * 
d hauer per opera (ua racquietate lefùe terre nel Fri oli , che 
gli occupauano i Veneziani, mafeordatoft e perdonata ogni in 
giuria al Regno di Francia, e per mostrar che gli era dine mo- 
to vero amico, per non hauer donanti agli occhi obbietto alca 
no, che potejfi ridurli in memoria le p affate offe fi fece arder 
vn libro eh e fi confiruaua in Spira aielquale erano fritte tut 
te /' ingiurici he per il p affato erano fiate fatte da Re di Fran 
da alt Imperio. Atto veramente di gran bontà, e degno della 
Magnanimità di cafa d Auftr ia, dalla quale non fin mai ufiù 
te op ere,che non fieno fiate firnmamentc Chrfitane , e confir w 
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mi afagenerofità , e bontà di qufi chiari sfimo , <*r lllutfrisfi 
Vofangue. 

-•>» ,*> ,v',tyv .v \V.cjì \ tA 

Che non fi deue dar fedead on'error gran «hr che fi uc 

• da fare al nimi po , anzi fi deue credere che lo faccia 

• a porta, & che ui fia fotto qualche inganno. 
Confiderai XXXIX. 




N Prudente Capitano d efirciti non debhe 
J mai dar fede ad vn errore ch'egli v e da f art 
! » al nimico , masfimamente quando l errore e 
[j| tanto grojfo e tanto grande , che fi posfi pi- 
gliar (come fi dice )con le molle, p ere he firn- 
pre vi farà coperto fotto qualche inganno 
He he auuiene in piu modi. Prima col mostrar molta auda- 

cia e temerità Jaqualjùol proceder tanto auanti , che pare im 
posfibile eh’ il nimi co fi pigli tanta licenza , e faccia vn errore 
di tanta importanza. fenza qualche dfigno y come per ejfimpi» 
e, quando i stimici ti uengono a chiamar in fin fitto le mura, & 
ti prouocano a combattere ,e fi prefintano con tanto ardirei » 
fino a tuoi alloggiamenti ch ogniun fi marauiglia , onero co» 
finta balordaggine in h abito diuerfi da quel che fono , moftran 
do di far altro , cercon di tirarti fuori dell’ alloggiamento . A 
quefio modo di procedere del nimico , b fogna molto ben auuer^ 
tire y pcr che filmili finzioni non fin fatte fin^a prppofito ,maco 
difegno d’ingannar ti . H abbiamo tra gli efiempi de Romani 
quello di F ululo, Legato dell efer cito Romano , quando er are- 
stato filo a guardia del campo nella guerra con tra i T o fi ani, 
Prudenza P er *f er fidato il Confilo a Roma ajjpr certe cerimonie .17* 
di Fuluio fi ani adunque credendo in affinila del Confilo , di tirar i Ro- 
Capita Ro manl f UQr fin alloggiamento t , e farli cadere in vn aguato po' 
fio quiui apprefio, mandar ono.alcumfildati vediti da P alt ori 
con buona quantità da ammali ,& gli fecero andar a vifia , 
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fino infingi òcchi dell efereito Romano , ac coft andò fi quafì alto 
fieccato del campo. Marauigliosfi il Legato di queflo loro ardi- 
rete decorrendo tra femedeftmo quel che volefie inferire sì 
fatta pr e finzione , e penfando eh ella hattcjje qualche fonda- 
mento ,non gli parendo eh’ ella haue fi punto del ragione uole , 

-e che doueffiro commetter vn coft graffi errore , tenne modo 
ch'egli feoperfe lafraudc,& il àifigno de’ T o fi ani re fio nano , 

Jàebbefi conofcer queft’ errore ancora , quando la temerità de 
fochi, prouoca a combattere con molta brattar a i nimici polli 
in alloggiamento forte e ftc uro , e poi quando sefee fiora per 
combattere , mojlrando paura fi mettono in figa, e fanno vna 
ritirata fi fitta, che i prouocati defiderofi di 'vincere incauta-. 
menteglifiguitano,e dando in vnimho fiata non s accorgono 
dell’error loro , fin on quando vi fon dentro : e pero deb ho no 
flar auu ertiti a cofi manifesti errori , e creder fempre che vi 
fia qualcheinganno coperto . Del non fidar' fi d un andanti s fi- • n 

mo errore fatto dal nimico fi riha un effempto ne Lombard 1 

-detti già Galli . CofioVo hauerido vinto t Romani al fiume . i 
d Alita, hoggì dettò Cantinate andarono alla volta di Roma , e ; fi" 
trouando tutte le porte aperte ,& non vedendo alcuno alta t .„[ 
guardia, fi fermarono , e dubitando di qualche inganno , non 
parendo lor posfibilé, che i Romani faceffiro quefi errore di la 
fetar la Città aperta , e fenica di fifa ,fc non con qualche dtfe- 
gno ,ftettero tutto quel giorno e tutta la nottefeguente , che 
non vi uolfero entrar e, non slrnagttiando mai, che ne petti Ro Roma 
mani fuffi così gran uiltà,e così poco giudico , che egli haue fi paura de 
fero abbandonato la patria . Vii altro efiempio d err or non 
confideratofeguì al tempo de nostri uecchi nel M D V / / 1. da Roma- 
quando i Fiorentini faceuon guerra con Pifini. Era in quella nu 
guerra Plato fatto prigione Alfónfò del Muttolo Cittadin Pi fa- 
ti orna di baffa condirà otte , da Canaicio da Prato uc echio fi- 
dato de Fiorentini , ilquale teneua detto Alfonfo fio prigione ’ ucc,u * 
honoreuolmente accarezzandolo con molte cottefie. Cofiui in- 
dotto da Pifini a far un trattato doppio , ojferfe a Fiorentini 

di 
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di dar loro una porta di Pifa,fe lo liberavano . Fu liberato ti 
Mutolo ,& andato in Pifajion rcftaua di tener unta la prati- 
ca di dar la porta all e fcr cito Fiorentino ,ficondo eh' egli ba- 
ve a promejfi, e negoziava qvefia co fa tanto alla [coperta , che 
venendo a ragionare con gli agenti de Commcfiarij de' Fiore * 
tini in campo , menava [eco de" giovani Pi/ani che [accompa- 
gnavano : e benché egli lafciafie i Pifani da parte quando par 
lava co ’ mandati de' Commi [far ij ,non è pero che t Fiorentini 
non s bau ejfiero havvto accorgere , che t trattati di tanta im- 
portanza non fi negoziavano in pvblico , e quafì in fui vifo de 
nimici, e non confederarono eh’ un err or fi fatto non poteva tf 
fer commejfo da AlfonfofenZa qualche fravde .Laqval alt ulti- 
mo hebbe il fine defiderato da Pifani : per oche accottatofi l ejer 
cito Fiorentino alla porta desinata al Mutolo , ch'era quella 
che va a Luccajtfciron fu or a bravamente i Pi fimi, e con don - 
Rotta di m e uer gogna de Fiorentini fecero loro conofcere che t ragie 
Fiorentini n amen tt di dar una città a nimici . non fi fanno in pvblico , & 
ingannatici alla [coperta: ma il defideno dhaver Pifit, ac eie co di maniera 
Mutolo Ca i Fiorentini^ che non conobbero terror d Alfonfò ,fe non quoti 
pnan Pila- non J 0 p oteuo „ p tu correggere d vi Inficiar on morti molti de 

lor Capitani e fio Ida ti , tra’ quali mori il Capitan Canaccio fi 
pradetto,c’hauea tenuto prigione il Mutolo, egli haueudvfi 
te tante cortefie . 

V' 1 ' A J ^ % » t*\ . j i'iO ì V. \ A*' è* t 

Vn Capitan nel tempo di guerra, deue in ogni luogo, 
& in ogni tempo ftar uigilante, & ordinato, per fug- 
gir il bialimo di ma! accorto , c di non hauer fatto il 
. debito fuo. Confid. X L. , 
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R A le molte confider aZioni che debbe bavere vn Co 
pitano, che ferve Principe o Repvb. in cafò digver- 
r a orna delle principali e lo ftar avveduto taìmentt 
nel c arico ch’egli ha , che non incorra per fuo difetto in qual- 
che pericolo,e per mancamento dell’officio che tiene , non fot’ 
w eia 
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cU danno alle (attenti , e 'vergogna a fe fleflo , & al Principe 
che fi [trac di lui . La confidenza di fe jleflo -, il far poca stima, 
del mmicof imaginOrf dhauer lontani i pericolile cofe (imiti, 
lopojjònofar cadere velia negligenza dello fi ar guardato, e pe 
tendo con improuifo affalto , b con qualche itrat agema Jòpra- 
gionto dal nimico, facilmente può efier tnefio in dtjòrdine,e con 
Juo danno accorgerfi della fua negligenza , e mancamento del 
debito fuo . Era General de Romani Petilto Coreale , con tra 
tre Capitani Germani , cioè Ciuilc , Clasftco , e T utore, & ha- Pctifio Co 
uendo fatto Penilo il fuo alloggiamento in luogo forte,campeg £ a * e G Ca f > * 
giaua i l nimico con molto valore . Venne gli voglia una notte dcKo 

di dormir fuori deli' alloggiammo , di che hauuto notizia i Ger per 

maniyl afsaltarono con molto impeto alt tmproutfo , e l’tfcrcito 
Romano per non hauer la fua guida , comincio a sbar agitar fi, <]uafi rotto 
Cr andar tn rotta, e Petilto dalla sìanzut doue egli dormiuafen c d ‘*^ att ® • . 
// ti romore e la rotta del campo, e fatto giorno ,congran peri- 
glio fi ri dujfe a fuoi, & con grandisf ma fatica potette riunir 
l effetto e far testa : tlche non gli farebbe auucnutofc non ha 
u effe fatto quell err or di dormir fu ori dell alloggiamento , e tà 
to dice Cornelio Tacito . Maper uenir ad ejjimpi piu moder- 
ni A tempi de noflri uecchi, che fu t anno M DV 1 1 1. u olen- 
do Aias/imihano Imperatore racquiflar le terre che p offe de- 
ttano di fuo t Veneziani, e defìderando Monfìg. di T renio eh' e - 
ra tn Verona a fuo nome , metter l' afe dio alla terra di Li gnu- Gu * c, ^«* 
go , d onde Jpejjb tifa nano le genti Venete , e feorreuano tnjino 
alle porte di Verona , e faccuon danni grandisfìmi , chiamo il 
Marchefe di Mantoua , ilquale con la compagnia de caualli \ > 
che egli haueua del Re fi fermo all! fola deb a Scala, mila gran ‘ 

disfima del Veronefejnafcnzti muraglie, e fenZafvrttficazao- ...... 

ne alcuna . Mentre ch'il Marchefe stana quiui jen\a fojpetto • -o: . ; 
denimicifu fipr agiunto da Lucio Malueffo , e da Z itolo da 
Perugia Capitani de Veneziani con un strat agema , per il- 
quale egli rejtb prigione, fuggendo fi prima quafi ignudo : per- 
che ingannato da nimici con la noce di T un o, eh' era il contrà 

fegno 
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Jegno o cognome del Mar chef, e credendo egli inficine ed (kit 
i che foffcro gli Stradi otti chaueuon promcfio di partìrftda V t 
joeziam,e d andare al fiso foldo , [h trovato finzA guardia ale» 
ita, onde entrati dentro ferina contrafio, perche gl altri foldatt 
arano a dormire, gli focheggiarono la cafa e fualigtarono i/il 
datt/d' il Marcbefe fuggitofi per unafinefira in c amie eia, & 
afe o [(fìm un campo di Saggina, fu manifeftato a turnici da un 
contadino, e coti dotto a Venera fu meffi prigione nella torret 
■tadel Palazzo publicoj onde non ufiì [e non per me za di Bé- 
i Vn Capita fagotto gran Signor de’ T urchiidalqual fatto, fècodo ch’auui 
flar femp'rc fa ancorati Guicciardini , fi può pigliar e [empi o dagl altri Ci^ 
-«iefto e prr pitoni, di fiar vigilanti, & ordinati ne’ tempi di guerra, e qui 
lio jn°ógn'i do hanno qual.fi' veglia carico, fi ardi manier apr epar ali, che 
occaGonc j/j ogni occafìone fi posfino fruir delle proprie forze,non s ufi 
nedetea cà curando nè per. la lontananza de nimici ,che poffino occulti - 
£koi. mente apprefiarfijiè perla deholezzaloro , che pojjòn pigliar 

animo & ardir e, quando fanno dhauer a far con perfine md 
guardate, e che p è (ano ad ogni altra co fa , che d eficr affali id, 
fi come attenne a Profiero Colonna nel M DX V. ilquale eftfl 
Gnic.Ii. ti do a Villafranca/ terra difi ante da Saluto fittemigUa/JuM 
do Francefio primo Sedi Francia p affina in J talia )epcnfio 
do dhauer i nimici lontanisfimi fiìftauafinza fi/petto alcuno 
Frofpero a definare ,non peri fan do che inaltri fife quella celerità , che 
no era in luì. Onde fipr agiato allìmproufo dal Palfia, fu fatto 
d<nzaè fat prigione a ts .d Agosto mn haut do fintilo t turni cifi no quia 
l ° /i p 7>f ^0 erano in cafàJit ancor che fipotejfefiufare con dire, chele 
f/ capita, fu e firn incile furo prefi, e che gli h uomini della t err a hauetion 
no di Fran qualche intelligenza col Palijfa , nondimeno la fua cattur afa 
mo°Rc P di aferitta alla fua poca diligenza , contatto che fuffe Capitano 
Trancia, honoratisftmo e di quella famiglia tanto illustre, e piena digli 
ria e dh uomini (è gnalat tifimi . Imparino dunque i Capite ni 
A non mancardd debito loro, accio cbeincontrandofi in qual 
xhe grane accidente posjìnocon lietOMifiaccufar la lor difgtt 
Xppije non la brnegligenzjt. ^ 
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Che quando s’ha nuoua dvna vittoria è meglio atten- 
dere a prouedimenti per profèguirla, ò confcrtnar- 
ia,che a farne allegrezza. Confid. XLL 

CHI non confiderà e mifiura bende cofie dèi 
mondo, e fi gouerna piu colf enfio, che con la ra 
gione,& attende a ralle granfi piu del ben pre- 
fiente , che prou edere al male che può neutre t 
parrà quello ragionamento poco fauio , come 
quello che par che biaftmi tl rallegrar fi d vuavittoria riceuu 
t a, effe vn bene tanto defiderato da chi fi trova in guerra. Ma 
chi confidererà bene il mio parlare , conoficerà eh io non btafi* 
tno il ralle gran fi dvna vittoria , che quefla farebbe uri e ffreffa 
paTgàa/na dico bene, che il Principe , o Repub . cha riceuuto 
vna vittoria , non deue darfi tanto in preda all allegrezza , e 
perder fi nelle fefie , che da toro filafei indietro la prouifion di 
fèguitar la vittoria o di confirmarla talmente, che non hauen 
do piu paura di nimico alcuno , fi pofiapoi con tranquillità di 
animo goder fi de" frutti della vittoria , cr attender autuere 
con quiete & allegramente . 

Per tantali fi deue prima auuertire, che lawtttoria onero 
e piena e perfetta, onero imperfetta e uana . La vittoria pie- pcììrétt^'è 
na e perfetta e quella ,nellaquale il nimico e di maniera abbai quella «he 
tuto,& oppreffò,che non ti resta timor e ale uno, che egli piu ti o Jnhfmoc 
poffa nuocere /ie rifurger contea di te ,hauendolo del tutto di f e del tutto 
armato, e non ti refi andò piu cofia alcuna da vincere puoi ut- 1 Jli ‘ clua - 
* ter fi curo. Pero quantunque le (littorie fieno grandi, & arre- 
chino al vincitore molta riputazione , tuttauia quella vitto- 
ria non fi chiama piena c perfetta , doue resfa ancora qualche 
nimico armato ; e per chiuder in breue tl mio parlare , dico , 
che la vittoria perfetta fi chiama quella che non fi lafcia adrie 
to piu cofia alcuna che urne ere ,ett dal uniuerfalficurtà e pà 
ce-, e qneih vittorie fionrarisfinse, e poche fi ne poffion contare 

dal 
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dal tèmpo dì Cefare Auguflo in qua. Le vittorie poi imperfet- 
te fon quelle ,c he quantunque ti faccino riguardevole £ ti die - 
no riputazione, non pero ti liberano in tutto dal nimico ,e fin 
come certa forte di cattine piante Jequali ben che mandinfuo 
ri un rampollo ,'o ramo con qualche frutto che fi taglia via, re- 
fi a pero nella radice la virtù di produrne de gl altri, che mede 
Vittoria u . fimamcntc fon pur da leuar uia : Così una vittoria imperfetti 
perfetta , è f può dir che fia ilfeme d uri altra guerra , refi andò ancor nel 
cTpio,e radi ntmlco l a virtù e le forile di rinouar la guerra , & ricombit- 
ce d’un’al- ter di nuouo,e di metterti in nuoui travagli, e pericoli, e qua 
tra guerra. ^ j 0 dico vittoria vana jion parlo di quella vanità , cheftgnif 
ca n allarma intendo per vana il non h.iuer quella perfezione 

La uittoria e 'P* ene '%&* tn fr> C0me quella di prtrna.Qjiesìe vittorie imper - 
caufa >1 piu fitte quando non fi fanno conofcereftfoglion tirar dietro noU 
delle uoltc // utzq ,comefono la negligenza, l 'immoderata allegretti > ^ 
moki uizn ùjfòleitifae la poca stima del nimico jnzq veramente pernicio 
Jtsfimi , e pieni di infiniti pericoli , mafsime la confidenza che 
non gli fi pofra piu nuocere, laqual cofide n^a fa i vincitori tu 
to allegri, che egli attendono ad ogni altra cofa , eccetto che t 
feguitar la uittoria, o a confermarla di maniera , che fi le dii 
quella pteneffa e perfezione, chenafsicuri , e nar ree chili 
vera quietone tapublica pace. Il far allegrezza dunque di hi- 
ver vinto , è cofa toler abile e sia bene , ma per l allegrezza /* 
fidar indietro le cofe opportune allo Jlabilimento della vitto- 
ria, nonftpuo attribuire a virtù . Et efiendo ordinariamente 
/ allegrezza nimica del con figlio , è forza che dove e gran leti- 
zia fra poca cura del male che può avvenire . H ebbero i Si- 
gnori Venezolani nel M D X 1 1, vn a vittoria grande contri 
«Medi. io * ^ ravce fi»°e:llaqvaU riprefiro Brefiia, Bergamo , Or emoni > 
Oreiuecchìo , Pontcuico,e molte altre terre circo fanti . Venu- 
ta la nuova a V enezia , fi nhebbe incredibile allegrezza > 
qual togliendo qua fi il giudicio agli h uomini, non gli Ufito v( f 
dere quanta diligenza e folle cit udine b fognava vfare,ftr cè- 
fi mar la vittoriani mandar fittati, artiglierie , mtintZiom, 

&al- 
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£$* 4//re co/e ne cesarie così per efiugnare i cajìelli , come per 
asficurare i luoghi prefi : mai Veneziani pieni di letizia , & 
imaginàdofi c he nefiun piu hauefie a nuocer loro , attefiero piu 
t Oslo a ere aree Mandare i Magistrati c’haucjjèro a rei? zer le 
t erre prefi (che doueua efier l’ultima coja a confide rare ) che 
proueder di pr ofigutr la vittoriano fi ab ili r la talmente , che non 
hau efier 0 ptu a temer di perder quei luoghi 3 come poi per de- 
vono ,c he doueua efièr la prima da metter fi in confider anione: 
pero efièndo ancora il Re nimico armato egli riprefie di nuouo 
le forzale tenendogli di continuo in trauaglio ,fece loro cono- 
fcere ì che quando s havnavittoria,bifògna prima stabilirla, 
e poi farne allegreTga.Con tutto quefio fi potrebbe dire,& an- 
cor agioneuolment e credere , che i Veneziani facefiero in vn 
me de fimo t empo i gouerni dui li , & i proucdimenti militari : 
ma per eh e egli e piu facil coja a mudar un h uomo a regger un 
luogo ,che ui può andar in pofte, che mandarui le munizioni 
che ricerca» tempo , pero douendo efièr prima arrtuati i Reg- 
gimenti, che fi creano in un giorno che le prouifioni della guer 
r a: pero fu cr eduto che i Veneziani per f allegrezza hau e fie- 
ro piu tofi 0 atte fi a creare i Magistrati , che fpedtre i Capita- 
ni : e fi può far giudizio , che le lor prouifioni fuffero gagliarde , 
poi che tutti quei luoghi ritornar on loro in mano, & al prcjcn 
te gli pojfeggono. 

Rareuoltec fallaceli far un'imprefa che fia moietta al 
nimico, edellaqualeli fappia ch'egli habbia 
paura. Conlìd. XLII. 



1 fi fuol dire , che chi sa quello di che piu 
teme il nimico , uiene anco a fapere il mo- 
do di poterlo offendere : e masfimamen- 
te questo è nero , quando s ha a fare con 

nimici che fono gtudtciofi , & fi goucr- 

non con ragione : perche quando fi ue de , che un nimico 

H procede 
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. . procede nelle fue operazioni ragtoneuolmentef deue credete 
chc^può che non lo facciafen^apropofttc.Sla quando s ha in mano co- 
partorire ti fa. per lanu ale fi pofa ucr amente fap ere di quefe fregia hapau 
Principe H radili) or /{fi peto lucrare bubfuc cefo dell afalto che glifi far a, 
m co,c pii e quefio alimene quando egli dubita eh iljuo nimico no affliti^ 
“j ” 0 qualche luogo mal proueduto da lui , oche per la lontanavano 

Accedo, lo posfì (occorreremo p non haucr forze bufanti a difenderlo, o 
per frulli altri fon damitt,c he ragionatomi telo fanno f arto 
timore, e quando s hanno cui denti fogni, o uen r apporti diqttf 
fa p aur a a are noli e fard fallace l imprcfa c beffar d . Lanno ^ 
is 12. dopo quella memorabil giornata di Raucnna,doue i Fra 
cefi h ebbero cosi Janguinofd Ulti cr ia , che rnafì pot c a giu et: ca- 
re chi f effe peggio i u incuori o t uintifon seffèndo potuto con 
chiuder accordo alcuno ira la chiefa & il Re di F racla, u ce- 
nerò al foldo della Chiefa gli Suifyeri,del ualor de quali i fra 
cef haueuon gran paura. F,ffcndo addqueglt Su inveri ucnuti 
alla uolta di Trento, per unir fi con le genti de Signori Vene fi 
ni f cef ero nelVeronefè>(f i Fracef n~o fapen do chef rada s hi 
ueffèro a fare,eran prima andati a Ponto oglto per impe dir lo- 
Gai«. fi.io r0 flp a jjò; ma hauendogli SuiTgeri tenuto altro camino, il Pi 
Uffa Luogotenente del Re di Francia in Italia , fi ddo dubbiofi 
fi farebbero andati uerfo Ferrara , o uerfo tl Ducato di Mila- 
noferife una lettera al General di Normddia rimafo a-RliU- 
no gufandolo dello (lato delle cefi del Re di Fr dcia,C y tn t hi 
termine fi trouauanoficendogh apprefo, che egli era grande 
mente difficile refflere alle [or ve degli Suivzeri, c dell eferci 
to de Colìegati^quanàc fftfjèro uoltati uerfo quello stato . Fu 
. per mala forte intercetta quefla Ut ter a del Palliffa dagli Stri 
diotti de Signori Veneziani ,eUttae cofultatain preferita de 
. Cardinal Se dune fi, e de Capitani dell' efir cito , efuprcfopf 
tuo d affittare lo Flato di Milano : con ragione che (cornei e 
detto fare uolte e fdllace,per ueder che quell imprefa cranio 
left a a nimici,e chegrandemente haueuon paura ch'ella non 
Jì facefe 'da loro.Pero i Collegati fondati su quef a lettera ,6 
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ih su quefto ragione u el timore affaltaron loft tuo di Milano, t 
ne cacciar on i Francefi. 



L’ingiuriare le ftatuc , & imagini de Principi , mentre 
fon uiui è uendetta debole, ma però può 
partorir molti danni a chilafà. 

Confid. XLIIL 




corpi morti squali douerebbono ejfcr njpettatie Ltfctatiftare, 
come cj uelli che non pofton rifondere allojfeje . Pero H omero 
bìaftnié iGrecijthe dauon delle ferite al corp o et Ettore uccifo 
da Achille a gltpunfe cm quelmotto. Ch'anche le Lepri infuL fono i ri g!u 
tana il Leon morto. E fe ben pare che colui , o coloro che fanno r 'ofi ,c cru- 
ftntift oltraggiti abbino qualche poco dtfati sfattone, e che gli 
fft ftii no la ìór rabbia, tutta unita .non è che fiatili modi di fi- n fono de- 
refon (itriòe non babbi no piu delbelliale che dell' h umano. Si 
mile a cf'kefla e l ingiuria che fifa alle fìat ne, & aU'tmagim{ no c ^pcui* 
parlo di quella chef fa all imagi tn fiere , che i impteta c fa- bialìmo 
criterio ) di Principi mentre fon ut ut: laqual offe (afe Jt fa per 
uendetta, perche non potendofthaucre il Principe rutto, fi ca- 
ua la rabbia col [affo , o col legno che lo rapprefnta , dico , che 
quella è una Uendetta debole , & da un furore p opolare c ple- 
beo , che non ha gtudicio ne ragione alcunajn (è . Et ft cq* 
tale ingiuria fi fa uer amente per incaricar la per fon a rappre - 
Jent ata in quell mag ne : dico che quello e molto pericolofo , 
perche ogni uolta che quel Principe, o qualch'uno de fttoipof- 
fa rifen tir (ì dij nule oltraggio , terrà.conto dt quell ojfcfa , co* 

*..> H z me 
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me fatta alta per fitta propria , egafligheralla non meno , che 
silfio proprio corpo , e per fona fufife fiata fihernita ,firafci- 
nata (ferita , o m altro modo maltrattata . 

. Di questo ri babbi umo t effempio ne‘ Bclognefi al tempo di 
Papa Giulio Secondo , il qua le hauendo cacciato i Bentiuogli 
di Bologna , e fatto molti benefìci a Bolognefì , con dar loro 
Privilegi , dignità , & ejfcnzàoni , esfi pagandolo di poca gra- 
titudine , quando i Senti uogh ritornaron nella città perme- 
tto del Re di Francia, pigliando una fua ftatua di Bronzai ila- 
quale gli era fiata dirizzata cornea benefattore , lafirafcina- 
ron per la pialla con molti (cernì e dcrtfìoni , mojfi il popolo 
a far quest ingiuria , o da fàtelliti,e feguaci de (tentinogli , 
o da travagli della guerra mfafhdtto , fi uolfe sfogar finta 
ragione , come è fuo co fi urne , contrai imagwe che rapprefin 
taua colui ch’es fi filmavano che glibauejfi mefiti» cofi fatti 
tìukt.Iùi o travagli . Hebbe molto per male il Pontefice quefi ingiuria ,e 
quando Bologna ritorno fitto la Chiefa t dopo la cacciata de 
Frane e fi d Italia ,(e non era prevenuto dalla morte , ficondt 
ìotogne fi che s ’ andava diuolgando , o vero o falfò ch’eifvfie , bave a de- 
^Itfo aro oberato per vendetta disi fatto oltraggio distrugger la citta 
k ftawa di di Bologna^ ridurre gli habitatori nella terra di Cento : e già 
< 3 m |l a 1 *• havea cominciato a non crear loro i Magi (irati, ne ammetter 
fiero tto h piu in parte alcuna agli honort e governi, aii^gper melode 
Minarono minifiri afiri e fi veri eflorqueuagra soma di danari da Citte 
Patria! Pna dtni adhereti de Bentiuogli,e fi lamorte no trocauai fiuoiptn 
fieri,era huomo da far quel ch’egli hauea difi guato: e cofi i Bo 
log» e fi p hauer fatto oltraggio ad una (tatua d un Principe ut- 
uo, e vitupero fame te trattatala , furono in pericolo difderU 
Patria loro.I Fioretini medefimamete eran tanto male aff etti 
alla cafa de Medici ,c he quàdo fi folle uo il popolo contra quella 
famiglia tanno ts 27. alcuni giovani di famiglie nobili , anda- 
rono al tempio della N un'aiata , dive erano le statue di Pepe 
Leone Decimo, e di Papa C Urne tefit timo fatte gr adì fitcodo il 
naturategliele cadere interra cot armi d afte ipoco honort 

uolmcntt 
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M colmente le trattarono : lacfual ingiuria meffk nel numero 
r f delle altre , fu cagione della guerra di Fiorenza Jopo la qua- 

le ritornato il gouerno in mano de' Medici , coloro eh. tue non 
fi tho strato fi poca r inerenza a quelle statue , e fatto loro quell ol 

» traggiofùron feuer aniente gafltgati, e cosi fu m ojìrato a Fio- 

r i rentini , che i Principi viui Jan vendicar l ingiurie fatte alle 

ig loro imagini/ion mcn che selle fuffero fiate fatte alle perfine 

r» proprie , Carlo Duca di Borgogna vltimo non vs'o tanta , e 
j fi memorabil crudeltà cantra di Nantes, (e non perche i Nan 

{a te fi haucuon fatto la statua fu a , e d alcuni altri Genttihuomi- Car , 0 

M ni fu oi amici, e C haueuono appiccate per lagola alle fo rche ? C a di B or. 

w- Son dunque f mia ingiurie , o fatte per colera , o per iuuidia , ? f '6 na g*- 

ifi vendette molto deboli e vili, e portan con loro molto pericolo, u iti iTcit 

n quando i Principi le pnffon gaftgare . Quando s’ha a far con ràdi Nàte* 

ji morti t manco pericolo , ma pero fe ne riporta nome di mali- 

i gnoa d'inuidiofo della gloria del morto , c'ha meritato per le 

n fu e uirtù,c begli fi a fiata fatta U flatua ,fi come fu l oltraggio 

i fatto alla sìatua di Bartolomeo Coleone pojìa in Venezia in fu 
ti la piatta di San Gtoane Pollo , per oche da gl'inuidiofi della 
; Jùa gloria , per voler dir tacitamente ch'egli eravn facchi- 

no , & non haueua meritato tanto ,pofero a quella fatua 
% vna feopa in mano , vn Jacco in fpalU , & vn cesio in tefa , 

„ che fono il fimbolo , & l infegne de facchini . Ma quefa fu 

vna vilisf ma ingiuria ,& vendetta da perfine plebee ; per- 
i che il valore di Bartolomeo da Bergamo , come Capitan di 
molta fede , e di molta riputazione , haueua meritato che 
il Senato Veneziano , come fauto e prudente conofiitor de i 
meriti di chi lo ferueglifaceffi U fatua a cauallo, con U cela- ' * J 

ta in tefa , & col bafion di Generate in mano , come infogna 
della virtù fuaa delfuo valore. 
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Vna Rcpub*o un Principe, quando hanno a far con ni- 
mico potente e bene armato , non clebbon ricuflirc 
ogni honcfto accordo, per dubbioià fperanzadtuin 
• cere.. Coniider. XLIIil- 

4 \\ j ,*w3' v> * * v'v . *Ài yrfyt 

E ff>eranz* human e fin tanto fallaci jhc eh 
fi prometterà vanamente dt loro ,fimpref 
tr onera ingannato ,e far a degli errori: epe- 
ro, ciaf uno che per la /franca d un partito 
„ migliore ne rifiuterà un buono , nocornfion 

® derido fpejfo 1 incuto alU(J>eran\asperdcn - 
defila prima oc cafone fin uano gli figuirà il pentimento di no 
iefer apprefo al primo partito , & per un meglio incerto, ba- 
tter lafciato vn bene certo . E perche gli huomim fpefli sin - 
gannano in quefio partito, con danno loro, e dello fiato, pedono 
mi par fuor di propofito , corroborar quanto se detto c on duo 
ejf èmpi, per iquali fi- cono fi era quanto errino coloro che la firn 
d abbracciar un partito buono , con fieranzat d hauerne un 
migliore. Et fi itgouernarfi con quedafifatta fieran\a è peri 
colo fio in tutte le co fi, (òmmamet e è nociuo in quelle della gnor 
ra, e quando s ha da far con ntmici potenti , c o quali e pugno 
uenir ad honefii accordìi a partiti buoni, che vanamete^e 
rando uoler cercare de migliori, e qua fi none ontentandofi ot 
urne ere voler foprauincere. L’ef èmpio c auat o da fatti degù 
antichi , è quello della città di Tiro , laqual era in acquatomi 
boggi è Venezaa. tlauendo Altjfindro Magno domat o tutto i 
Lcuanteà Tiri) ueduta la gronderà fua gli mandarono Ori 
tori,oJfercndofi d ejfcrfitoi buoni fermi ori, e renderli quell obt 
àieuga ch'ei volcua,con questo patto pero, che non Moietta» O 
ceuer ni lui ose le fue genti dentro alla Citta. Sdegno fi AieJJs* 
dro eh una terra fi fatta gli uolefe chiuder quelle porte ,c ' 
tutto t Oriente non gli hauea ferrate, e ributtatigli Amo fio 
tori c le condizioni offerte, fi rifoluì di nudar ut l cfcrcito.br* 
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ta citi) di Tiro in aqua come ho detto , e molto ben munita di . 
ogni co fa per (ùa ai fé fa , tanto che efiendoui fiato Alefandr » 
quattro rnefi a campo f auuide che lofiar qui m era un fieni or 
la fuaglona,& un perder tempo da far molti acquigli per ac- 
x refi erta: pertanto, egli fi rifila e d accettar le condt\ioni,chc 
prima gli erano fiate offerte e conceder loro quello, che per lo- 
ro fi e sfi haueuon domandato jc cofi comincio a trattar di con- 
chiuder L'accordo . Ma i T trq in fuperbtti della di fifa che egli 
haueuon fatta, non filo non uolfiro accettar t accordo, manc- 
ai fero coloro eh’ erano andati a praticarlo. Onde adiratofi grj 
demete Aleffindro fi r in fi di maniera l afe dio, e fi mi fi cotan- 
ta osìinaS^ione ad ejf ugnar quella citta, che profila per forzai, 
la difi ruffe £ parte uccifè parte fece fchiaui di tutti gli huomi 
ni che veron dentro. Per laqual co fa i T irif con danno loro ,e A j f 
della Patria J accorperò qudto era meglio accettarii buon par j, a 'ugge 
tifo propofio da loro, che perfùadendofi nanamente di vincere la <•*« 
Aleffkndro , volerne vn migliore, ilqualeradtfar chi Inimico T,ro * 
fi pare feda quella imprefa con vergogna , ilcheritornaua a 
gloria loro. L altro ejfimpio li caua dall T ilorie delnofiro Auto 
re in un fatto della Repub. Fiorentina ,peroche tanno ejiz. 
vnefirctto di Spagnuoli venne nel dominio Fiorentino per 
tre caufe,cioe per mutar lo fiato, per rimetter i Medici in Fio 
ren\a,e per cauar dinari da quella Repub. La mutaZpon dello 
Plato confifleua in leuardi Magifirato Pier Roder ini , ch'era 
G onfaloniere a vita . La ritornata de Medici douca efier co» 
sondinone, che gli fieffiro come Cittadini p rinati, e -la f ànima 
de danari che domanetauongli Spagnoli non era tanto grande 
chei Fiorentini non lhaueffi.ro potuta facilmente pagare. No 
hebbero gli Spagnoli quel fauore che era fiato loro promefo 
da molti cittadini , che s 'erano offerti di pigliar tarmi in loro 
aiuto fubtto che fufjero entrati nel dominio: Onde cominciai» 
a mancar le vettouaglie c le prouifìoni . t emanano di uenire a 
gli accordi, e non fi trattando ptu della mutafion dello fiato-f? 
effondo concordi della ritornata de Medici nel modo fopradet- 
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• * to, tutto il negozio ft ri duceva al pagamento di certa e] vantiti 
di danari , latjual non p affava il numero di trenta mila duca • 
ti» e che dalla terra di Prato , fitto lacuale erat e fercito Spa- 
' gnuolofofièro fimminiftrate le vettovaglie ,per fin chefofitro 
ratificati t Capitoli . Ma i Fiorentini mosji dafalftfperanZ* 
di vincere fienza accettar condizione alcuna andauon dige- 
rendo la rijoluzione, e finalmente non uolfiro accettar il buon 
partito eh' i tre capi fi fojfiro ridotti ad va filo del pagamen- 
to del danaro . Onde gli Spagnoli mosfi da ne ce sfi t a , e da sde- 
gnofaccheggiaron mtfiramente Prato ,cpofèro intrauaglit 
da scagno tutto lo fiato di Fiorenza . F a adunque errore grande co' ni, 
* ' che affidato da nimico potente » non accetta i partiti buoni , 

che gli fino offerti , con fperanza di umeer fenft quelli. Dout- 
naia citta di T irò contentar fi che Alt fiandra fi/ofie piegato t 
conceder loro quel eh’ e sfi tnedefimi haueuon domandato , e à 
haucr fatto condefcendere vn tanto Capitano alla voglia loro. 
C»c. G. n Doueua badare a Fiorentini , che tante condizioni che proft 
nettano gli Sp agnoli fi ri ducefiero ut una y & era afidi uit t or U 
che tefièr cito Spagnolo cedefie a qualcuna delle u agite loro ,t 
le fu e non adempteua tutte : maf ambiato n propria del Gonfi 
loniere,la fallace (p franca puhlic a del pòpolo j C avarizia dello 
Jplcvdore di chi governava riduffiro quello dato a mal parti- 
rò. E cofii avverrà femprc a tutù colorai he fondati in fi la ut 
mia de loro cane et ti , vorranno imprudentemente piu tosi» 
feguire la fallacia delle jperartze degli eventi migliori , che co 
molta prudenza abbracciar i partiti buoni, per che un partito 
buono non potrà mai effer tanto baffo, che non ut fa Ihonort 
di chi [ accetta , e parte ancor della fua riputazione & ville- 
tta . E quello punto tanto piu deve efier mefjo in confiderà Zi*- 
ne aj vanto ptuc potente il nimico > col quale s'ha da trattar* < 
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Ch'egli è grande errore ch'i Confederati indugino a 
darfi foccorfo l'un l’altri ne cafi pericolofi e'1 danno 
che ne fegue. Confi. X L V. 




* , 

‘inchinar fi et una Republica o d un Principe 
a domandar Lega o per offe fa o per diffefa. , 
non nafee fé non dalla confiderazàone delle 
proprie forze, per che uolendo uno fato af 
faltare o dtffenderf da uri altrove conofcen- chiamar 
do che le (ite forze non fon bafeuoli a reffe ^ occor ^° 
re,ouero offendere,ricorre agli aiuti uicini o lontani fecondo pj* <^r C ofh'] 
che gli torna piu commodo, benché quel chiamar ilfoccorfi da quafi rem- 
lunge fa il piu delle uolte anza quafi femprc mutile e dannofo: 
perche quella Città che non fi può difendere con le proprie far e poco u.ù 
Ze e chiama gli aiuti difcofio,e fimile ad un huomo che damma lc * 
la in una uilla lontana dalla Città di malattia pericolofa,e bifo 
' gna che mandi per medico alla terra, per laqual lontananza , 
o t infermo fi muore , o la uenuta del medico e inutile , perche : 

t infermità ha prefi fi gran forZa,che non ut fi può riparare, e 
quado poi gli aiuti fon lontanisfimi e forza che quella Città co. ■% 

~ piti male e uenga nelle mani de mmici . Di quefio fe ne uide 
Cefiempio in Sagunto , che afiediato da Cartaginefi affettano. , 

il foccorfo di Roma , & in Siena che afiedtata dal efercito Im- 
periale (per atta negli aiuti di Francia nel M D LI 1 1 1 .& 
ultimamente in Cipro , che affala ato del M D L X X . dalle 
forile dt l Turco ,fo(piraua t foce or fi lontantsjìmi de Signori 
VcneZfani . Molto migliori adunque e piu opportune fonie 
leghe che fi fanno con uicim , come quelli che fi pofion muo 
Mere , e chiamar con facilità , ma coloro che fi fono obhgati 
a capitoli , e fon domandati de gli aiuti e dfferiscon di darfi 
ò son freddamente mandati svettano gli amici in pencolo , & 
a se fie.fi acquiftano biafimo e nome di poco amorevoli fo ài mot * 
to invidi fi e co quella freddezza guafi ano quel negozio, cha 
rebbe apportato a tutti honore,et utile perche quelli che chi a 

mano 
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&JM 0 fin caldi nelttmprefi,efe quei che fin chiamati fin fiti 
di , me [colando questi con quelli ,ftfa vna tepidità , che non t 
buona a nulla: e quella e la cagione , per laquale le leghe tlpm 

delle volte non fiortifion buoni effetti. Pero quando due otre t 

piu potenti fi collegono infume , non fi deue indugiar ad unir 
infiemele forze e freddamente mandarle la doue e bifignofer 
e he (pefo elle arri nano quando non e piu tempo. 1 Cartaginesi 
haueuongia defiderto d tnfignonrfi della Sicilia, e s eron mesfi 
all' afe dio di Sehnuntc: i Scknuntini chef vedeuono inferiori 
di forze, e non ejfir baiieuolijtc afòfìeuer un lungo afiedio ,ne 
a refiHeradue o tre gagliardi atfalti, domandar on fi ccorfo x 
Siracufani loro confederatijPromifrro gagliardamente t Sin 
cu (ani a parole ^na nel efeguir c on fatti ^andaron moltolenti. 

- - o . e fi quando i Selenuntini domadaronl aiuto j SiracufanilnX 

ueffèro mandato JeUnunte non [aria capti ata male : e fi pdr 
fujfe fata prefica Sclinunttm non harebbono hauuto a dolerji 
de’ collegati ,& i Siracufàninon sharebbtm o ac quislato lini- 
Selinume r me p oco amor euole. Per che quantunque iStracuftntJaptfi 
faoinefLj? r0 che Sehnunteera affèdiata , tuttauia andauono jndugixn- 
ron effer a do a fic correrla :>e fi bene erano fiejfi /limolati da gli Oratori 
tata da sirà ch’ogni bora campar tuono ,andauonperojreddamente a mct- 
Stoni! "* ter in ordine il foce orfif qual finalmente fu inuiato . Mah*- 
duqto diede a Cartagtntjì oc cafone di franger dt manierale 
> Sclinuntc che laprejera p forile la focheggiarono: et i SirX 

cu fimi ch'eran per la fradajhauutala nuoua dell efiugnasdf 
ne fi tornarono indietro tardi pentiti deltanto ritardato fit- 
corfi: Fece quefto mede fimo errore Lo do/a co X 11 Medi frx* 
eia che era in lega col He di Nauarra.ì ole.ua paffar intral- 
cia con definita il Re Cattolico jumt co di Ludouico,mail & 
dì N anatra per non mane ara l'amico e confederatogli negfi 
uaó tmpedtua ilpafiòfii maniera che il Re di Nauarraji ti- 
fo quella guerra adoffidtqual non potendo refi d ere alRc 
tolico rie orfi al aiuto di Francia Jda il Re Lodoutco penfao t 
* ah' il Re diNauarra fi poi effe perequale he tempo dtfi»“ crl 
-, * mAw 
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Halle forze del Re CaioUcojndugiò a mandarhficcorfo, ilcjual 
indugio fa cagione che il Re di Nauarra fu uinto,e gli bifigno 
fuggire , & abbandonare tlfuo Regno . Potrebbonft addurre 
molti altri ejfèmpi piu moderni ma baderanno p bora quefli « Le leghe 
Solo diro , che la natura delle teghe e qtttfia , ch'elle fon 
nel principio, e fredde nel fine, & e (Jèndo chi domanda caldo e 
chi e domandato freddo, e forfa (fi come ho detto ) che vcfè-Ac nel fine. 
gua quella tepidezza che guajl a ogni cofafcemando in quello 
tl calore per uederfi mancarci ere fendo in questo il freddo* 
per ueder ch’egli e gran differenza dalle cofe quando f penfà-, 
no a quando f mettono w opera. 



Che quando il faccorfo che fi manda a l’amico ò con- 
fedcratonon è ballante a canario di pericolo e di 
trauaglio, oucro e troppo debole , lì porta pericolo 
di uergogna e di danno. Confi. XLVI. 

I non è dubbio alcuno che l inchinar fi a do- 
mandar foce or fo a Principe , o Repub lic he 
arguifee dcboleffa di forfè di chi lo doma n 
da per oche conofcendofi colui che affiliato 
o che difegna d af aitar altri non hauerfor 
ze proprie che gli ballino a far luna o l'al- 
tro, ricorre agli altrui aiuti, accioche unito con altripofafar 
quello che da per fe folojion era basìeuole a fare . Ma quando 
il Principe ricercato o per uirtu di capitolazione , o per uinco - 
lo d dmicizàafi rifolue amandar e il domandato foccorfo, bifi- 
gna che lo mandi tale , ch’il confederato , o l’amico fé ne pojjà 
ualere, perche, altrimenti chi lo riceue n’ha mala fai t sfatto- 
ne, e chilo manda porta pericolo dhauerne qualche ver go- 
gna, forfè anche danno nelle per fine, eh e fon màdate.Pero egli 
e meglio Uberamente negare, che freddamente concedere. E 
fi dee quefio perche fino alcuni Principi , che non hauendo ' 
Ardire di negare astutamente il foccorfi/ieuolendolo dar tu 
>\ le che 
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le che foUeuit amicò firifoluono ad vna via di me za laqualco 
fisle in conceder fi poco numero di gente *he chi lo rie e uè non 
fi ne può fruire fe non per vri apparerai, e chilo da lo manda , 
r . • come dire ad vn manifesto pencolo da che ne figue la •verga- 

di chi l’ha m iodato. Ond a rifar quella vergogna , } fir\a che 
ì mandi nuoui foce orfiche fòlle inno l’ amico, e r acquistino il per 

dato honore.e cofi fi fa fintamente nel f ne, quello che con pou 
prudenza non sera fatto nel principio, Et occorre anco (fejfo, 
che coloro che rie tuono il foccorfo , per Limala fttisfafziont 
che hanno di quel poco che gli han ritenuto , piotarono per 
qualche modo e ut a di far pace c ol nimico, fi n\a faputa del co- 
fede rato, come è inter uenuto ne tempi paffuti , onero che con 
qualche fi rat agema ò in altro modo quel foccorfo capiti male, 
accio ch'il Principe che [ha mandato fi dolga del dàno riceuu 
to,e per uendicarfene mandi tanto numero di gente che bafii 
a racquijìar la perduta riputatone* fòlle uar lamici) dal tra 
vaglio nel qual fi troua.Fu fatto un finiti tratto al Re Manfre- 
do da Ghibellini di Fiorenza, i quali predandolo che ghfòccoT 
rejfe contra i Guelfi che gli haucuon cacciati , mando loro per 
foccorfo fòlamentc una banda di caualh T e de ficht con la fra in 
fregna iSdegn aronfi i Fiorentini che erano rifugiti in Siena fi 
quefiofipoco aiuto e per con figlio di M. Far mata de gli V ber- 
ti Capo di quella fattone fi deliberò che que T ò aej chi foli, e 
deffero la vite oria, ò capit afiero muleiaccioche morti loro il 
Re Manfredi mandaffè maggior prefi dio. Fu ordinato loro dun 
• que un gran cÒmito e copiofò non meno di buone uiuande che 

dà bonisfimo vino* cofiuerfo la fine delpafio fu fprouedutamt 
Leonar. tefattodar all arme. Onde iT ode fchi*i[caldati non meno dd 
-ireb. li.». vino, che dal freon del tumburo,ufctron fuor di Siena, & uniti 
ti prccipitofamente alla uolta de ntmicifecero bellisfima prò - 
Todefchi uu di loro:ma finalmente furo» tutti tagliati a pe^ffi, e la bd* 
pezzi" di diera delRe «infimamente trattata . Onde Manfredi sdegni 
Guelfi fot- io di quefio fatto sviando a Ghibellini tanto aiuto che uinferoi 
to Siena. mma>e ritornar on nella patria.Ilche sii Re Manfredi hune 

fi 
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fi fatto nelprincipio,non bar ebbe Ì infiegna [ha ricettato quel' r 

la vergognaste le [ite genti quel danno . 

Ch'un’Ambafciatorc, non deue curarli d’efler tenuto 
importuno dal Signore colquale egli negozia, pur 
che latisfaccia al Tuo Principe di quel ch’egli defide- 
ra.Confid. XLVIL 

L carico d Amba filatore, porta con fi cornai - 
t o grattarne , e cht riejce bene in cofi fatto mi 
ntjierio , fi può metter nel numero de gli 
huommi honorati , e degni di riputatone: e 
tanto piu riefie quello pefograue , quanto 
ftu s hanno a trattar cofi d importanza, ouero s ha da nego- 
Kl ar c <>n Principi, che il andò pertinaci nelle loro opinioni , 
non fi muouon per ragioni efficaci che fi dicono , ne rifondo- 
no a partiti che fi mettono lor dauanti . fiottando adunque 
ficonofcelanatura del Principe col quale tu tratti effir (fico- 1 
me fi die e ) di uolerfpofiire la [ha opinione , e bene con uiueZ^ 
za di ragione cercar di rimuoverlo , e come ricco e pieno *’ A sbatta 
de partiti propor glin e molti y accio che (ìconofca che non la u7Vu«rfi 
tua freddezza, e povertà di giudizio th abbia fatto rompe- «*» qualche 
re il negalo , ma che la natura del Principe colqual tu tratti , af r °a detta 
e fiata cagione , che non fi fila con eh tufi : e quando fi uenga gli dal Pnn 
a termine , & ch’il Signore con chi fi negozia, wfafìidito del- U P C có ch ‘ 
le tue infienze ti fi mofiri un po co affretto , non ti debbi (de- nt ° ozu ' 
gnar delle fi/e parole , per che aprejfo del tuo Principe f inftan- 
za tutta parrà diligenza fé bene a quel altro parrà fafiidio, 

& importunità :l anno / / / j. fu mandato dal Re Cattolico a 
Masfimihano lmp.per Ambafiiatore Piero Diurea, per muo- 
ver lo a refiituir Verona a Veneziani,accioche non fi collega fi 

fero col Re di Francia ,e dando / eco ancora Giouanbatifìa Spi „ . , 

J „ _ .. „ . . J . , . n J . r Giucca, n, 

nello Conte di Carnati Orai or del tnedejimo Re in Venezia , e 

fatta una fiofefione d arme tra Cefiare & i Veneziani per poco 

jfmpoutrriuaro quefii Oratori in Germania al Imperai ore, il 

quale 
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s era me (fi in animo , di non voler r eder V erotta a V tnt 
Tetani per partitolo codiatone alcuna che gli fife proposta per 
non fi prtu.tr intuito dhauer vna porta d entr are in Italia , 
Cominciarono a trattar detti Ambafciatori il negozio detta 
rcfiitu^on di detta Citta ch'era il defiderio del Re Calotta 
loro Signore atdduc ondo per ragione che con danari che gli da 
/ rebbono i Signori Veneziani in rincompenjò eh’ era gran firn- 

ma, e con tejjèrcito Spagnolo che gli darebbe il loro Re, potrei 
be muouer guerra nella Borgogna: e con questa n adduc ceni- 
no molte altre . Ma Cefarc Stette Cempre [aldo nel fio pr* 
pofito,ne mai fi uolfe rimu onere per partito che gli fujfi fatto t 
proposto . E perche gli Oratori Spagnoli gli ne faceuon molti 
infanga, pero Ce far e tnfafhdito delle r epltche & importuniti 
loro e particolarmente da quella del Conte duCarr tati, gli dif 
Motto di fi che per l'inclinazion che da lui fi dimofirauaa Veneziani, 
Maflimilia f doucud chiamarlo piu tofio Amba/c tator de Senecioni eh 
bafciaior " 1 Spagnolo. Delquat morfi ometto ilConte non tenne eurafaft 
Spagnolo . do eh‘ il defi derio del fio Re era+chefiguifie questa refi u uty- 
ne, e uotfie pitetofio ejfir tenuto importuno da C efar e, che negli 

gente dal fio Signore. ' ’"'V' 

’ , - .y..^ ùi - vu . . . 

Di che forte debbono efler Ambafciatori e Mi- 



che gli manda, c quello a chi fin m andai 1,0 fi ne sdegna o (e# 
rideidoue per contrario, quando il ministro porta [eco rtp**^ 
zione, acquista lode il Principe che lo manda di gtudhfof 




nlftri che limandoti fuori ad altri Principi. 
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e quello a cui c mandato entra irti) enfi ero dejfere /limai oì poi 

eh' a negoziare coni ut/: m'andm h uomini di molta por tata . , 
/Quella forte de Mìn&Yt d't ttput azione trattano inegmij co, 
dignità, manttgon Fàmid^fl rea Signor* s ella ut è, e no ut ef 
fèndo cer con d ÌKttodurlà:& tnfòmma/ì portxn di maniera \ 
thè cHg/t ha mandati ft fiìen bey /erutto, e qwedo-a cut fon md 
dati n’ha fàtisfi^ohelMa/M ini/l ri et Amba/c rat ori che non 
han creditore fono ripa* all ,tù cambio dibenenolcn/i acqui- 
etano odiose hòn menoilVr/ncipe chjl Mini/lro ne uien biaf- 
tnaro tc/c'ntto u’interuiene qualche gran nceeifit àsion fi può 
conchiuder bene altun'o importante negozio. Vn’effrnpio dt 
Ministro di poca riputazione mi ricordo hauer letto nel Mu « 

7 /o 1 tifi napolitano/ uero'of~/to da lut.nonfo: Rafia eh m un 
trattato che fa delgcuerno del Principe e Reggimento di sla* • 
lo racconta t ineonfìderafionc. d un Principe conofciuto da 
lui } il^uale fece elezione et un Mt mitro mal atto al nego ciò Mut ; 0 j u . 
c he doucùa trattare, e pel con confquenza di poca riputarlo fti - ncl traf 
ne.c die e. lo ho conofciuto un Principe jlquale hauendo a trat 
tar un nc golfo d importanza col/ommo Pontefice dt quel tcrn 
porci mando un fuo primo Canteri ero: a cui hauedo fatto dar 
V tnflr unzione da’ Secret arij( fecondo che su fa )di tutto quel i 
lo che egli ha usua a trattar con fu a Santità , colui imparo a 
mente l in slr unzione come ella fan a di parola in parola: c 710 
to a piedi del Pontefice /a recito beni s/imo fecondo ch’ella era 
fritta ,che non- erro parola . Il Pontefice da principio fi ri fi di 
quefì’huomo ,èfi sdcgn'oappre/Jo pcnftndo d e/Jèr burlato : mi 
poi auueduto/ì dellignoranft di colui ,f fece bef e non meno 
del Principe che l’hauca màdato e fatto tal elettone , che del 
Mini/ìro chaucua mofl rato fifatea grò filza. Onde fi può ere 
dere che cercando d hauer rifiofa dal Pontefice della fu a fu 
uìa & accorta- Legazione gli f luffe detto ,che t or n affi- al fuo Si 
gnor e ,e gli dice/ e >ch’iglthauea recitato molto bene quel che- 
eglthaueuaimparato.se fu aero quefìo cafo,quel Principe fe- 
ce errore ad elegger per trattar negofip di momento un Come 

riero. 
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riero-. L'officio de [quale, e attendere alla corner A fi come quel- 
lo del Scalco alla menfa. Quando poi sbobbia a mandare qual 
che Ambafciatore ad altro Principe a far complimento et offi- 
cio , e portar lettere da doler fi o rallegrarfi,o fonili altri nego- 
che no importano piu che tanto, alt bora fi può madar ogni 
perfino che flagrata al Principe che b manda: ma quandi 
s hanno a maneggiar co fi che importino , mandinfi Ministri 
pratichi , e ehe portino con loro granita e riputatone , fi uo- 
glion riufcirne bene. Per questa cagione Alfinfo primo et Ari- 
gonio Re di N apoli,quando egli hebbe a mandar un Oratore i 
Caetaych' era ostinata neldifenderfi contro di lui fece eletti 
ne et Antonio Panormita,conofcendob molto atto al perfini- 
re e di(fiadere,e non ut mando ne un fio fauorito Cameriere, 
■ ne Maeìtro di c afa aie Capitano, che non haueuon eloquenza, 
che ricercaua quel negozio de perfiadere i Gaetani a render- 
fi e non prouare f ultima indignalo» del Re. E quantunque d 
Pan or mito non faceffe frutto ale uno, non e pero ch’il giudici 
del Re no fife buono in elegger un h uomo chaueua piu forfi 
nella lingua eh’ un Capitan nelle mani , 

Che fi deue far Tempre ftima del nimico, perche chi lo 
difprcgia,fpeflfo le difpregia con fuo danno. 



Confid. 
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Orni fon fimpre marauigliato et ale uni chi- 
ue^za ad un certo modo di uiuere , aflr Ate 
dal viuer comma ne 

no (lima di perjona , e par loro che tutti <U- 
bon cederli in tutte l‘az,zaoni,e tener lo cont 
fiperiore in ogni cofa,equefii hanno talf eT 
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l autorità per ragione , fiburlan et gnuno , quantunque fatti o 
e prudente . Se fi trottano batter qualche carico ciui/e 0 mili- 
tare , uoghon che te loro deliberazioni fieno efiguite quanta* 
que poco accorte , e fi e (fio anco pericolo fi . Se quefi'huomtni 
di fi fatta natura fi trouono hauer qualche nimico , han tanta 
opinion de loro (lesfi , che ftimnndofi thè gli sguardi loro fieno 
tante archtbufate , diff recando il nimico fan conto ch'egli 
h abbia a tremare filo a fin tir il (ito nome , e fin cefi accecati 
dal proprio fumo , che non pojfino feorgere il pericolo, che per 
difireìgar il nimico fi a loro / opra il capo: e queftifi fatti h uo- 
mini fono factlisfìrnamente oppresfì. Questo fi fatto di fi re zzo, 
è molto peri colo fi cofi nelle ntmictzàe priuate,come nelle publi 1 - 
che, e quanto alle priuatefe ne / intono ogni bora mille e ([èmpi 
di perfine^ he per non uoler hauer paura del nimico, & a fida 
do firouedutefono ammazzate. Onde fàuiamete rifio fi un Gè 
tilhomo fiorentino cbauendo nimicifta co vri altro andana , , ; 

armatoci chi lo doniàd'o degli andana armato per hauer pau- 
ra, pero che dijfe eh' andana armato p rio t hauer c, e difie fama- Moto argu 
metepche non fi può di [pregiar meglio il nimico , quanto colte 
merne aie cieche quando riaffittale troni apparecchiatile ne uno. 
rimangila eglio lo [cornato ,0 [offe fo : Quanto alle mmtTfzàe 
pub li che, ciò è quando gli efjcrciti nimici fi figuri a l vn l'altro 
e fi cercano per oprtmerfi, quella [prezzatura è pernfifofìfi 
fima,e fa perder molte honorate impr efebiche fi potrebbe com 
probare con molti ejfimpi antichi e moderni, ma per non effir 
proliffimifiruiro de pochi .Douendo Tigrane Potenti sfimo 
Re d Armenia combatter contra Lue ulto Capitan Romano 
e uedendo il poco numero de' foldati Romani , di [pregiando li 
e burlandofi di loro dtffi,che seglteran uenutt per combat feti Tingane 
eranpochi,ma feranuenuti per Ambafitatori eran troppi. RedArmc 
'Ma tefieo della battaglia mofiro , che femprc fi deue far ihma j a Lumlio 
de' n tritici per oche T 1 grane fu vinto da pochi valor ofi ,e per Capita R» 
Tatuarla uria bt fogno eh' egli fi leuajfe d attorno t in fogne rea- man ° ’ 

Ha fconoficiuto fifugfffipcr non ttfruruergogno finente nelle 
IVI / mani 
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mani de mimici , a cofi fi uenne a conofcere eh’ no effera- 
to grande non deue dt(prcZ~ar un piccolo ,fie già quel piccoli 
non fuffe (proporzionatamente minore, potendo la virtù dipi 
chijuperare il numero de molti.Oppugnaua Nicc eia Attenit 
fie con un buono efercito i Stracufant in Sicilia quali era Uà 
to mandato in foci or fio da Lacedemoni ; j Gilippo, che dopo molli 
ir au agli e naufragi fi conduffc a Locri . Era N icia all affidi 
di Siracuja,et haueua di manierafiretta la Citta /:h t Siracu 
fimi rnosfi da dijper anione haueua cominciato prima a r agio- 
nar tra loro, e poi con Ni eia da c cor do e di pac e. Ale he non ds 
do Nicia orec chioj Irebbe nuoua che Gilippo col foccorfo (fi 
Nicia Atte arnuato in Sui ha, di che Nicta fi ficee beffe tnfuperbito fiper 
fuf'emeri ifielictfitccesfifip la nuoua ch'egli haueua hauuto del naufra 
tà e rotto, gio dell'armata de nemici, (ì ancora pche p uie fiderete tentai 
£—5 trattato dhauer la Citta da certi Siracufam, onde giudica** 
lippo. che Gilippo non fuffe huomo da farli a fronte. Per qu e fi a(prt\ 

iattura del nimico/ per la fidanza di (e tteffo diuentato Nicia 
fiu audace e meno accorto di quel che fi conueniua , non fi cu- 
ro di fortificar ne metter guardie a’ pasfi ne di mandar gente 
ch tmpedjjèro lo f montare de nimici in terra , ilche shauefifie 
fatto/ tenuto conto di Gilippo, fi come fi deue tener d ogni hit 
tuofio Capitano, e fatte le prou filoni opportune nifi farebbe ri 
dotto nelle difificultà eh' ci fi ndufife,e pnalmente nella perdita 
del efercito e della uita . Cofiì Nicia dimostro c on l ejjèmpio f*o 
quanto fi a dannofò il non Stimar un nimico /quantunque l bui 
trio fi a in fu le vittone,& in fui vantaggio della guerr a,pote* 
dojt mutar la fortuna. A ’ tempi p affati cadde in un fi fatto di- 
fprcZ&o Braccio da Montone , Capitano ecc cllcnt tsfiìmo e volt 
rofiisfimo de‘ fiuoi tempi. Questo huomo ritrouandofi all aficdn 
della Aquila citta dell' AbruZ^o fi ebbe notiZu che Jacobo Cd 
dora, e Frane e fio SforZ* u entu ano a (occorrerla: ma egli di' 
Jpregiando il nimico fi per effièr in Cui uant aggio fi ancora per 
che Frane e (co SforZ* cragiouane,gli laficìo calare al piano fi* 
Tgfiar loro rcfiilcdZ* («me egli doueafarc , per batter dato U 
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parola di lafciarli fendere ana il Caldora e lo Sforma difcefl al Bracc{o ^ 
la pianura, con la loro caualleriafen\a haucr battuto un mini- Montone 
mo impedimento fimifiero in ordinanza , & attaccato il fiat- 
to d' arme , ammazzar on Braccio e mifero in rotta tutto il fitto sforna. 
efiercito , ìlebe forfè non farebbe fèguito , fc Braccio haueffe 
fitto quella refìflen^a animici nel calar del monte che do ne- 
tta fare , e non hauejje per di /prezzo Inficiato ficender il nimico 
e datogli tempo di metterfi in battaglia. Anzi tl Campano V e- 
ficouo di Crotone, che fcriffie molto difiufiamete la zita di Brac- 
cio dice, ch’egli mando vn trombetta al Caldora & allo S fior- ^ 

za ad offerir loro che fe volete on far giornata , gli laverebbe u una <u 
■venir al piano , e non permetterebbe che fìtfie loro impedito lo Brac< ‘ 0, 
ficender e da fitoi fioldati in modo alcuno , laqual offerta quan- 
tunque non fiuffè accettata dal Caldora , e non hattefie animo 
ne commisfìon di combattere (è non per estrema ne ce sfitta , 
nondimeno Braccio contra la ragion della guerra che vuol 
che s'opprima il nimico in tutti i modi , e contra il gridar di 
tutti i fitoi Capitani che voleuon che s affali] fero i n imi ci nel 
calar del monte , oue facilmente fi fiarebon vinti , non uolfie 
mai par tir f dal fu o primo propo fitto, ne mutar fané afta , ri- 
fiuto o di uinc ere , b di morire in quella giornata , & in quel 
conflitto ,ilche fu fatto da lui, o per non mancar della fina 
braua offerta , ma poco confederata , o per non fare slima del 
nemico , confidati fl nel ualor de fitoi fidati , nelle prouifioni 
fiatte, e negli altri vantaggi . Cofl Braccio, mettendo in ar- 
bitrio di fortuna quel che poteua far fìcur amente per virtù 
perdi’ 1‘ e ferrilo fa riputazione , lo flato e mifier abilmente la 
•vita offendo flato ferito a morte e fatto pregiane da un vii fal- 
dato e flmplice fan taci no, e con t efempio di quella in felic e rot- 
ta Jnfègn'o a gt altri Capitani non dtfpr rizzar il nemico, o vec- 
chio ogiouane eh' eglifia, perche il vecchio fi deue stimare per 
la prudenza & il giouane fi deue temere per t ardire per la 
fortuna. 
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Chele buone, operazioni hanno Tempre piu premènte 
l'ingraritudineclacalumnia, che la rimunerazione 
e la lode. Confid. L. «\ 
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>] Rati disgrazia per certo e quella et •vn Genti t huomo, 
q amatore della falu te della fu a patri annido egli s '//*• 



O ' »r%mt di liberarla da qualche imiti ente pericolone lì 
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Circe Bfcr, 
XIII. 



ber aia eh et i ha e pagato d ingratitudine, e biajìmato,delt ope 
ra fatta:& hauendo drizzato a buon fine ogni fùa anione , ì 
interpretato m mala parte a ut to quel eh 'egli ha fatto, Quelli) 
fu ole auuemrc nelle citta ditti fi, e doue e vn gouerno che non 
è di fodtsfafztone a tutti : nelle quali, (e p forte occorre che na 
fi a qualche tumulto c tulle e pencolofo tra le parti ,e eh ungen 
til homo fi metta di me^zo per quietarle con la fu a indujlrta 
lo fermi fi ben per all bora par che ne reportt lode, non dime no 
in poco jpaZqo di tempo,); raf ' predato il (angue , quel gentil' buo- 
ni o nezien biafmato de Ut parti, interpretando etafeuna d ef 
fi ejjcre Tinto a fuo danno e maleficio quel accordo , e quella ri- 
filatone, che per la fùa e for tampone ** prefà:Nel mille cinque 
cent e vinti (ètte fi Catta di Fioreza Jtgouernaua a republica 
capo della quale p la cafa de Medici, de a nome di Papa Cleme- 
tc jet timo era Stimo Raffermo Cardinal di Cortona:occor/è in 
que fi' anno a off di Mar yo , che marciando l l [fretto di Rorbo 
neper laT ofeana per andar alla uolta M Roma, e ritrouando- 
Jì uicino a Fiorenza, il pòpolo, noritino,mal/àtisfatto del pre 
finte gouerno fitto colore di difender ji da Borbone, domanda 
ua a May firati tarmi putti che ,ilche andadofi difjcrendo,nac 
que a cafò un tumulto nella piazza public a , onde la maggior 
parte del popolo, e quajì tutta la gioventù cor fa al palazzo, con 
itr infero tl Sommo Magijlrato a dichiarar ribelli H Ippolito et 
Alejjàndro de Medici,mpoti del Pontefice con penjiero di mu 
tar gouerno , e ridurlo allo dato popolare . Non prouideil 
Cardinal Stluio a que fio tumulto , via feguitandol inten- 
ta on fua d andar ad incontrar e il Duca dV rimo , che con 

fioretto 
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tefìràto della lega fegati aua Borbone, per riceuerlo in Fiore» 

7^a , diede oc cafone alla nobiltà & alle giouentk d oc capar e il 
Palatalo . Entrarono dopo quefoo fatto il mede fimo giorno il 
Duca d tir bino il Cardinal Stimo tn Fiorenza con Hippoli 

to de Medici & hauendo mejfò in arme mille cin que cento fan 
ti,ch’er ano flati tenuti piu giorni nella Città p degno foretto 
s‘ auuiau ano verfo la piazza per far te fi a, e sforzar ti Pala ffoo 
doue s era fortificatala giouentk . Occuparono quef le genti 
in vn tratte la piazza abbandonata dal popolo e parendo al 
Duca dVrbino & al Marchefo di Salu\zo , che quelle genti 
fuffiro poche a sforzare il palazzo, tiqu ale, per paura eh' tipo 
polo non ripigliale animo, bifognaua e (pugnar prima che vè- 
ti iffe la nottefiprefe rifoluzàonc di chiamar dentro una parte 
delle fanterie de Veneziani, allogiate vicino alla Citta , e sap - 
parecchiaua vn giorno c alami tofo e funeflop la Città di Fio- 
rezaflaqual flette in pericolo ch'tn poche bore no ve de (f e mor- 
ta quafot tuta la nobtita,e che tutto ti resto fuffe focheggiato. 

Reparo F race (co Guicciardini Luogotenètedel Papa a quello Fracco 
, r _ > „ • / ' Guicciardi 

dij ordine co opportuno rimedio, e ubero la Patria da vn memo | bfra u 

rabti dóno: per che ufo t do di Palazzo Federigo da Bozole chi Cittì di 
vera entrato detro nel principio del tumulto, per veder d ac- 
comodarlo^ non haueua potuto uinzà era flato incaricato di ue penco - 
parole da nobili adiratici che sdegnato Federigo, fo ne torna lo * 
ua co malanimo,efapcdo le poche forze & tipoco ordine che- 
ta in Palazzo poteua con ia relazion fua far molto danno. Ma 
andatolo ti Guicciardini ad incontrare do placo prega doti che 
no accedeffo l'animo del Duca e del Cardinale all' ejpugnazm 
• del Palazzo! ,ma effortaffe a ( ac cor do, e cere affo di quietare : il 
che Federico fece c or tefi sfornarne nt e , & indufoe ti Duca & il 
Cardinale ad entrar in Palazzo, doue a fangue piu freddo e co 
promeffe e parole amicheuoltfurono indotti quelli eh’ era» de- 
tto a tornar fine a cafa e la filar ti Palazzo a co fi per opera del 
Guicciardini firmato ti tumulto :dt che,p all’ bora fu molto co- 
mondato, Ma poco dopo e dal Cardinal Stimo ,e da Fior et mi fu 
V ■ I 3 hiafo- 
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biafimato atnbuendo ci afe una delle parti a (ito danno i opera 
buona futa da fa t: per ciac bc il Cardinal Si lui» difetta lamen- 
tandoli di lui c begli amando piu lafalutc de Cittadini che la 
grandezza della cafa de Medici, era flato cagione cólfùo prò 
cedere con ar tifinoceli in quel giorno, colf angue e con la mor- 
Mormrn fg de gentil huomint , non (t fufje stabilito in perpetuo lo (lato 
P™d pio della famiglia de Medtci,& ripopolo &t nobili diceuano cali 
ramno fó usandolo, che quando egli entro in palalo jmfirando il perico 
*i»!Ì* GuC ' ^ maggior di quello eh 'egli era, gli bau effi indotti per benefi- 
cio de Medici e per tenerli grandi , a cedere fin za necefitd, 
po far giu Ì armi ,& andarfenc a cafa. Di maniera che l’opera 
del Guicciardini no fu di (bdtsfiyzjone ne a l vna ne a l’altra 
parte. Ma un Gentil homo no s’ha da curar de fi fatte c a lunie 
P falute e difejà della / uà patri a, e no ha à far J lima della in gru 
ti tu dine de Cittadini ,e delle parole del popolo ,pur che faccia 
beneficio alla patria, laqual fèmpre fi deue difendere in tutti t 
modi, e prender ogni partito per la fu a liberazaòne, ò uergogno 
f oo honoreuole che fia. 

IPrincipi debbono alcoltar coloro che fi lamctano de 
lor gouernacori e Miniftri, perche il di (prezzarli^ 
cola pericoloni. Confid. LI. 

Er che i Governatori e Ministri de Principia di 
Re p.p offri portar fi male ne loro gouerni,e far pò- 
co h onore a chi negli ha me s fi, pero quando altri 
ua alamentarfi aijuperiore del cattino reggime- 
to di qualche fuo Ministro, deue benignamele afe oliarlo, e prò 
u e de re quitto può. .a dar fatisfifizàone a chi fi lanuta, ac ciò eh e 
non fegua qualche inconueniente , e tanto piu fi deue far que- 
flo,quanto piu i Mt ni stri fon lontani dalia per fon a del Princi- 
pe, per laqual lontananza pofion pigliar fic urta di far quale In 
cofà che non stia bene. E pe re he farebbe ccfa indegna di un Si- 
gnore jnofirarfi huomo dt prima impresfionc,efubito che fin- 
te alcuno doler fi delfino Mintfiro^imuouerlo dalgouerno e far 

U 
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S dishonore,o finti t a difi fa del Minifirofrbtto ributtar chi fi 
ne lamenta, pero gli deue con diligenza afe oliar e, c on pruden- 
za cercar d'intender il verone no dando indubitata fide a chi 
se lamenta. ne tenendo per tutto vero quel che gli dice il Mini 
jlro in fra di feja, cercar con ogni modo posfibile di c hiarirfi di 
quanto fi dice a trouando il querelante in bugia rigit tarlo co- 
me fa I/o ,& e fendo il Mtnfilro in difetto esemplar me te punir 
b: E taccio cheti Principe pofià intendere il vero d ogni cofa, 
detee afioltar egli in per fona le cofe d tmp ortd\J,masfime qua 
do lo vanno a trottar Ambafctadon de stali lontani , e fi dolgo- 
no de mali gotternt de fuoimintfin,e no bt fognerebbe rimdaar 
ti indietro , e di nuouo nmetterlta me definii gommai ori qua ^ 
Hfrpendo che fi fon lamentati di loro gli tratterà peggio dipri ' ma _ 

ma ^/a debbepermeQod altri confidenti cercar difaperla terindcfpe 
iteri tà, e trottatala leuargh ilgouerno dalle mania non metter 
in defpcY alfine i fuddm o iracomandati ,per uoler mantener tenere \ Mi 
quei mah ministri nelgonerno,e quando lo fiato fuo e grande 
donerebbe fare come fatuamente fatmo i Signori V ci/ezioai 
che man don per tutto i lor Dominio i Snodici , a tener findica- 
toi lor Rettori per appianare o rtprouar e le co fi: fatte da loro. 

Chi tten quefìo \ file sare uolte erra sua chi nuol tato credere 
eh' un fuo Minfiro non posfi errare e cheperejfirfi portato be 
ne alcuna noli a , s babbi a aportar bene fimpre ,e per quefia 

cagione non uoglta afioltar chi fi lamenta di lui, coloro che fo- 
no ojfiefi , comincion a peri far ( poi che non uifir insedia ) che la 
colpa fi a del Principe , e non del mwtfiro,e lo sdegno loro fi 
riuolta contra la perfiona del Principe e non la per donano an- 
co a quella del Gommatore, quando lo poffòno hauer nelle ma- 
nidi el i f s 0.0 poco auanti fu .mandato da Carlo ffuint o al g$ » 
uerno dello fiato di Siena per le di feordie loro Do Diego di Me- 
doT^aslquale haueuap Ce far e e fer citato officio d Ambula- 
tori e maneggiato molti ne golfi in detta Prouincia. Cofini ar 
rinato in quella citta, oltre a gli Spagnoli che ui erano se e ne co 
duffe molto maggior quanta a comincio a fabricar una forte* 

Kv, / a 
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%d,& in brtitè tepo la codufjid termine ch'ella fi poteufgUOr 
Infoi*'- z ì dare. P or t ah a fi questo Gouernatore molto fìmftr amente co Sa 
gndi u u u , f UDl fidati erano di maniera cimentati infoienti e era ’ 

in Si.na deh che non fipoteuon iole rare, e [ andar de Sane fi à lamttarfi 

al G ouernatore,era un perder tepo pc he no filo non gafitgaua 
gli Spagnoli delle ingiurie chefaceuono,mafi buriana de Sane 
fi che s‘ andate ano a lamentare e con parole gli fcherntua . Mof 
fi dunq\ t Sane fi da mah modi di procedere eh Don Diego, e de 
fico! faldati fi rifolueron di far unhonorata Ami afe eri a attlni 
p oratore, e fa t la una fi eh a de principali gentil h uomini della 
lor Città gli mandarono a Cefare a doler fi delt ingiurie e delle 
<i,’ - , ucr gogna cheran fatte loro dal fu o Gouernatore, e da gli Spa- 

gnolt chi egli baite a fico. Furono afioltati gli Oratori aa Cefare 
ma poco creduti ,& in coclufionefuro rime sfi e rimàdati a Do 
Diego, il qual sdegnato chefifufjer doluti di lui f a c e u a, e pmet 
teua che fi facejje peggio ai prima. La onde i Sanefi mandar on 
di nouo un'altra Ambaficiarta a (ita Maefià di molto maggior 
numero de cittadini della prima a doler fi pur de me definii oL 
traggi di Do Diego de quali seran lamentati la prima uolta.i 
quali n por torno la medefima rifpofta c baite nono lanuto pri- 
ma, e furo di nuouo rimandati all tftefio Gotter tutore f laqual 
cofai Sanefi dtfierati della lorogiufia uedetta.e d effer liberati 
da cofi gr aue molestia p non effer ejàuditida Cefare , e te meri 
do anc or a di no perdere in tutto la libertà commciorno a trat 
far di ribellar fi, e di dar fi al Re di Francia , tlqual trattato fu 
da loro quanto prima poterono efegutto: & ammalati molti 
Siena fi ri. S P A & noii * firrati gt altri nellaforte^zu alzate on Le badiere di 
bella arcar *\4>efi dteder o al Re Enrico fi dodo: e sin quel tipo Do Die 

aEnlfco Ja tr0kAt0 ” eUa Citta e fu fie laro uenuto nelle mani, i Sa 

Redi Fra» M l ì Me f Hror e gh harebo fatto poco piacere.Cofip credere 

ùu» troppo Cefare al fuo Mtnifiro, e per nbuolerfiper altri me^fi 

Cren informar del uero e delle querele de Sanefi jndufic quella 
Città a ribellione, e s implico in unaguerramolto pencolo fa, e 
fin alme te fi le uo dwòxa do Diego che fi n’ando a far ulta pnua 
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tifiche fi doueua far prima. Afe alt in (kmq-, at tetanici e i Prtn 
dpi , eh e filamela de'lor ministri & informinfi della uenta , e 
faccino giuflizàa a chi la chiedere uogliono metter il cer nello 
in te/la a chi gouerna , e liberar lor ft e sfida molte fafiidiofi 
molcjlie . 

Ch’i Minifiripublici de Principi, debbono efler con ef 
{empio gaftigati quando fi trouano haucr 
operato ingiuftamente. Confi. LII. 

0N0 ale uni, che con u in ti da certe appare 
ti ragioni hanno battuto opinione che vn 
Principe non deue gaftigar un ( Ito Mini- 
stro, quando fi troua in M agi f rato , e com- 
mette delle in gì ufi de, e dicono che per tre 
ragioni non lo debbon gaSligare , cioè , Per 
non infamar quel Magistrato, Per non dar carico afefefo dì 
poco giudi^iojo.Per non ejfer tenuto crudele, & auaro col tor- 
gh la vita e la roba. Ma quest opinione non hafondamenti buo 
nt\e nonf può foflentar fe non con debolezza d apparenzd\an 
d debbono i Principi auuerttr di non lafciar impunite C ingiù 
fide de fuoi,che r (figgono in Magi (Irato, per piu cagioni, cioè 
per niofrarfi confiruator delle leggi ,c hanno fiatulto te pene a , t 

Magistrati ingiufit. Per mantener la fu a propria riputatone ■ g 

che confile in non uoler (òpp orlar ne gouer ni perfine ingiù - 
fi e o rapaci , e per cagion dell' e ((empio ìperche gaStigandone .. 

Uno fi mette il ccruello in te fi a agt altri, & al Principe non oc 
corre far troppe efeculponi. G ultimo Re di Sicilia detto il buo- 
no, imitando in quefto fatto Artaferfe feceficorticar un Giudi - 1 a fa (coni 
ce ingiusto fece metter la pelle (opra la fedta del Tribunale , tare un fu ® 
(òpra laquale poi pofe a giudicare il figlivi del morto, e fuccosfi- no'" hnucr 
uamente molti altri , iqualt procedendo fempre giuf aniente ottenuto 
non diedero occ afone a quel Re d hauerne a gasligar piu: Cofi nd giu4ic« 
tno de Medici gran Duca di T ofeana in tutto il tempo delfico i«, 
Principato *he fu d anni jS. in circa , non hebbe agafitgamt 
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troppi, perche una Molta fòUmente copiò e mando a capi tutti 
il Magi tirato degli otto di Balia £ no hauer proceduto in cer 
. to negozio come Infognano : ilch: mifi tanto jp. mento in tutti, 
chemuitafuanonhelbeafdr piu efecuTpone fi fatta , uerfb 
un M agi fi rato cop tremendo : e co fi tutti gl altri fonano in 
. c crucilo. Si debbon gattigar ancora i detti Mtnifiri per mante 
iter la propria riputatone, e fuggir l'infamia che gli potrebbe 
ucnir arioso o di da p oc d,o di trifio: di debole e di da poco ,per 
non fapete io per non hautr animo-di punire ; di tritio per non 
uolere gatiigare : le quali coft lo fanno contenendo & odiofi , 
perche U dappocc aggine lo fa dtjpreggiare , e la trifti^ia lo fa 
Jtauere w o dioiche fono i piu perniftofi ueleni che fieno in vn 
Principato JV e feguir ebbe anche da quello, che fi farebbe mal 
co netti odi lui di participante defi fai te ingiustizie , perche 
uedendof eh ’ egli le tolera,fi potria far giudico* onero entrar 
in pipette grandisfimo,ch' egti ut ttncjft le mania nonbau effe 
ardir digafìigare chi gli accrefee terrario in qual fi doglia mo 
do. Oltre a qu e fa, fi debbon dal Principe gafiigart Mini fri 
catti ui per ac. qui far fi {a bcruuolenfa uni uer file defùoi (uddi 
li : perche egli è credibile che un fi fatto Mimflro fia mal uo- 
luto da tutti : Onde quando fi uè de ga fegato fe ne loda ,& fi 
OrccTspa- ** Ama ^ Principe, che prima per t (iterarlo riera mal uoluto : 
gnoloLuo e quefio h umor e fu molto bene iute fi dal Duca Valentino , il- 
fn Roma' i J ua ^ Me ^ en< ^° ^ c JT tr odiato da Romani per la crudeltà , ingiu- 
«na huofittiaa mah portamenti di Remiro da Orco Spagnolo fio Imo- 
tn'vTV ° oi£nente in Montagna ama mattina lo fece metter in duo pez 
no Tuo fi. nella piazza di Ce fin a col ceppo e la manaia appreffo : per 
gnorc . ilqual fatto egli s ac quifiò la beniuolen\a di tutta quella Pro- 

unici a . Non ual dunque il dire, che non fi de uè gafigare un 
chefiain Offcioper non infamar quel Magifiratoperche sin 
« ! fama piu colfopportar le fue wgtufiifie,che colgafiigarle.N'è 

ual fùtilmente il dire,chc fi fcuopre il poco giudizio del Princi 
ptin bauerlo eletto , perche molto meno ne mofirerebbe nel 
fopp or tarlo ; e nel primo fi può errar per ignoraza/na nel fe- 
condo 
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condo s’ errerebbe per malizia. Non fi pu'o ancora acqui (far 
nome di crudele perche chi punì fi e uno per gtujft^ia , e peri 
demeriti di chi epurino ,non fi pub chiamar crudele . Non può 
anco effèr tenuto duaro perche doue Ji uede la gì ufficia mani- 
fefìajion ui pub hauer luogo C opinion dell au or ifta , e quando 
fi efèguifcon le leggi , non accade far /lima di quello che fi dica 
il •volgo . Non deue già il Principe correr a furia a dar fi fatti 
gafhghi>ma confiderai a la qualità della perfori a, il numero de 
gli er rorida forte dell’ingiufiizie,e l altre circo ftanite che fi ri 
cere ano, far quel tanto , che il debito della giufiitia richiede , 
ma fòpra tutto non lo lafciar impunito : e sii Mini (Irò ba pec- 
cato affiti gaftigar lo effimplar mente .per [ ingiù ft fife ch'egli 
ha fatte ,e fe riha fatto una gafiigarlo in ogni modo , perche no 
h abbia a commetter piu. < 

Che l’u(àr atti di crudeltà ben lpeflo nuoce a chi gli 
u fa. Confid. LUI. 




, ’Effir molto crudele , e far atti di crudeltà 
masfimeuerfo le perfine innocenti , o plico 
colpe uoli, e error gran dipinto in un Princi- 
pe 0 in un Capitano, e fimi li atti crudeli fino 
fiatt dannofì a citigli ha ufittt perche hanno 
con loro perpetua infamia perfilofìatoela 
vita fi come auuenne ad ciprio Re d Egitto, tl quale per un at ErOÌli a 
to b e fi tale e crudele ufato contra ad un fuo familiare e u aleute 
h uomo fu priuato del regno e della ulta dafitoi propriffùddi - 
li. Dopo la Morte di Sommi Re di Egitto fuccefie nel regno 
Aprio fito figliolo . ilqual battendo ricevuto una gran rotta in 
un fatto darmefeguito tra lui & 1 Cirenei, gli Egizi] imputan 
do tal mortalità alla fu a imprudenza \Ji ribellarono da lui di- 
cendo ch'egli haueua fatto figuire questa rouwa apo/la.actto 
che morta t Olita gente poteffe piu ficur amente dominare il re 
fio del Egitto . Non potendo dunque gli Egizajfipportare tal 

mortalità 
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mortalità e rouina de fuoi , cof cfueUt eh' erano auan\att alU 
giornata , come anche gli amici de morti in battaglia fecero 
una mar.ifejìa ribellione . ile he intefò da Agno , egli mando 
Amafi huomo eloquente e di autorità , accioche conia fua elo- 
quenza^ con la dolcezza delle fue parole gli riducete alla (ita 
obedtcn\a : Efcqui o mojlro di efequire Amajì la commifsione 
dottagli dal Re,& arnuato alle città ribelli , con granita di pa 
r ole gli riprendcua,e cercaua di ridure alt ob e di e za di Aprio. 
Ma mentre egli p ariana a queflafoggia , un certo Egizio Jlan 
dogli dietro cinfè la fua celata con una benda , e fafeiata eh ’ei 
thebbegli la pofe in capo .egli dijjè , che gli la metteua in fella 
come fefujfe la corona Reale, efubito fudechiarato Re d’Egit 
to. Feniche dubitando il predetto Amafi del Re Aprio ,Jubito 
fi mejfi in ordine et andar contro Aprio, e difenderfi da lui qua 
' do fufie ucnuto per afialtarb . Fu referto tal cofa a Aprio , & 
egli mando ad Amafi uno di quelli Egizi/ eh’ erano refiati con 
lui , chiamato Papremitano huomo di molta riputazione , & 
autorità per che gli menajje Amafi che s era fatto Re.Arriua- 
to Papremitano la dotte era Amafi , ilqual era a cauallo ,& e fi 
fiortaua i fuoi a fcguirlo animofàmente : Comincio a pregarlo , 
che infieme fico uolefie tornare al Re Apno : A cui rifpofi 
Amafi fhe egli erano già molti giorni eh’ et fi metteua m ordi- 
ne per andar b a trou are sfarebbe di maniera che Aprio non 
s’harebbe a lamentar di lui, per oc he farebbe pretto da lui, e gli 
menerebbe anco de qt altri. 

* r U 

Da quefie parob Papremitano comprefe il fuo difegno , 
&uedendo le proni fiora ch’egli già bauea fatto , (ubilo tor- 
no a drieto per dare autfo ad Aprio della mamfefia ribelr 
Aprio fa ta lioned Amafi. T ornato dunque Papremitano ad Aprio, egli 
jo «Poro! to fi° *h e b uide che non baueua condotto Amafi, fin\a afcolr 
chie a Pa- tarlo tutto (degnato gli fece tagliar tl nafo e gfi orecchi ,per iU 
prenotano q Ua [ atto whumano c crudcb glt altri Egizi/ eh’ erano resta- 
ti con lui,confiderando eh un huomo fi ualorofio er afiato trat- 
tato cofi crudelmente, & fattagli tanta uer gogna fin^a met- 
ter 
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t et punto dì tempo in mezo s abottinarono , partirono da lui e 
faltaron nel campo nimico , e da loro ajfaltato fu rotto , e viuo 
fatto prigione d Amafi,& così Aprio che prima shauea fatto 
nm concetto, che huomo alcuno non gli poteffì leu are il Regno, 
talmente gli pareua hauerlo fermatole fi abilito , hauendo fat- 
to ejp enterica della fortuna della guerra fu rotto, e fatto prigio 
ne, & fi bene per alquanti giorni honoratamente fu trattato 
•da Am affali a fine ifitoi Egtzij non potendo comportare , che 
quello che con tanta crudeltà hauea fi mal trattato Papremi- 
tano huomo fi valor ofò fra lorofuffe con tante delizie, & h ono- 
re tenuto da Amafì gli lo chiefèro con gran furore : laonde Aprio Re 
Amafi diede Aprio nelle mani loro,& eglino dopo hauer li fatto j a F * 
molti atti vituperofi, finalmente lo fìrangolarono . Imparino golaio . 
adunque i Pr incip t,& i gran Signorile Baroni che hanno fla- 
to^ non e fere inumani ne lafi tarfi traportare dalla colera^ 
e dallo sdegno a fare co fa indegna della nobiltà , e generofìtà 
loro, perche vn atto di crudeltà folo efufficiente di alienare 
gii animi de fùoi amici, e farli con lo flato ben ffefio perder in 
fieme la uit a» 

Che non fi debbe dar fede nèallcpromefle , nè alla Ce 

curtà d’un'huomo crudele, c cupido dire- * 

gnare. Confid. L li li. 




/ come la benignità , e demenza in un Principe 
ha forza dt alletare,& at traber e a fòt amore, & 
la beneuoienza non filo de fuot popoli , (? amici : 
ma anco degli estranei e de' nimici : ne altro fe- 
ce gloriofa e trionfante la Re public a Romana , 
che la giustizia Ja lealtà , & clemenza vfata eziandio a feci 
emoli , e capi taltsfìmi ntmtci < Di ciò anchor da gli Scrit- 
tori antichi , & moderni e fómmamente lodato Giulio Ce - 
fare , non fapendo alcun dt loro determinare che cofa piu 
gli aggrandire t Imperio, & finalmente lo f ac effe padrone 

deiiim- 
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' teff Imperio Romano, o la celerità fua in efiquire t imprefe t f 
la liberalità grande, con lacuale focena fare ifuoi foldati cn 
che egli vale n a , o la mode dia , benignità e clemenza ch’egli 
vfaua a fuoi c apit alt s fimi mmici in riceuerli ,fauortrltj& ag* 
granduli . Così la crudeltà accompagnata dall ambizione, 
e cupidigia di regnare, & d'arrtchirfì ha forzai in un Princi- 
pe crudele , & auaro non folo d alienare da fe gli e fi ranci & 
inimici , ma anco i fuoijudditi ,&i piu intr infici fuoi amici e 
perche il Principe di natura infide le ,& aue^zo a (porger il 
Jangue h umano ,none per perdonare ne ad amici , ne a Pa- 
renti , ne meno a fuoi emoli e concorrenti onero rumici : ma 
con ogni fìmulaTfine ,jraude inganni , cercherà fèmpre 

d opprimer cadauno, purché con la loro oppresfione , e romita 
babbi fperan^a d accrejcer le fue forile , & il proprio Piato , 
■o fi ab ilir lo in qualunque modo . Perciò di que (il tali nonbi- 
fogna n} per promefe , ne per preghiere , ne per fecurtà data 
in qualunque modo fdarfi punto , e quelli che confidano le lo- 
ro proprie perfine nelle forza ,e nelle mani de fitnilhu omini 
ambt^iofi , perfidi, crudeli ,e fitti ondi del fangu e altrui, fanno 
grandissimo errore , perche venendogli ogni minima oc cafo- 
ne , refiono crudelmente fogliati de i loro (lati , & infume 
. perdono la vita . Il Cardinal Or (ino Vitellozzo Vitelli, Pago- 
Io Orfino , Gtouanpagolo Ragioni , Duoratto da Fermo e Gio- 
vanni Bentiuogli , & alcuni altri Signorotti d Italia , veden- 
do la poca fede e (ambizione , e m ala natura del Duca Valen- 
tino fecero Lega infierite, anchor che fuficro fuoi Capitani, 
dopporfi alle forze del Valentino , tlquale andaua (fogliando 
hor quefio,& hor quell' altro Signore del Juo fiato , & le for- 
ze loro vntte infume erano tanto gagliarde , che il Valentino 
poteua toro poco nuocere . Rtcorfe il Valentino alle jueafiu- 
ziee (mutazioni , & vedendo non poter refifiere alle forze 
de Collegati con la forila , tento ogni via di di finire gli ani- 
mi di quei Signori ,& di mettere in fioretto tv no , a l'altro, 
magmandofi d opprimergli piu facilmente effendo dtjuniti . 

P *• 
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Potenzino i Collegati metterlo in grandisfim» di/òr dine , & 
in pericolo , perche battendogli dato vna rotta vicino olla 
città di Cagli ,fe feguit auano /a vittoria , non hauetta tem- 
po il talentino di nfarji così presto . Ma egli con stringer 
lapratica deli accordo, che già Sera cornine iato a trattare , 
con Ih umiliar fi , col far a mutici ogni promtfa , dr ogni patto 
chefapejfcro domandare fece di maniera , che di nirnici capi- 
talismi che gli erano , ditte n tarano ftot foldati e condottieri 
come eran prima, e lo fornirono con le lor genti con tra il Duca 
d Vrbinojlche fu vn errore graudifsimo . Onde il Valentino 
hauendo prefi col mevo loro lo flato d‘ Vr bino aie battendo can • 
celiato l'odio conceputo contro di loro, gli fece pigliare in Hi ne- 
gagli a, e per man del Bota gli fece fìr angolare, & infogno loro > Crudeltà- e 
che non è lecito a Capitani a far la C metta co Duchi , & con P crfid,a dd 
maggiori di loro , e dar la fede e romperla a fua pofia , e poi fi- \ *’ 

darftd’un t irranno e crudele , che per accrefceril fuo (lato 
metteuafottofopraognicofa: Et fe tju ale uno gli uoleffè difen- 
der con dire,che dubitando e sfi delle forile del Re di Francia , 
chaueuagia mandato fecorfo al Valentino, fecero tal ac cor- 
do, gli dico,che hauendo prefi t armi contra di lui , per la con - 
(eruatione de gli fiati, e delle vite Uro, era molto meglio rimet 
ter fi alt incerto arbitrio della guerra, che dar fede alle parole 
d vno che non haueua mantenuto mai ne fedefie patto, ne prò 
meffè a per fina, et che eglino medefimi haueuan per tanto per 
fdoj difieale. 



Quanto fiaperniziofo a vn Principe hauer due Capita 
ni,che guerreggino iniìeme dellaprecedenza,ò che 
habbiano emulazione, ò inuidia tra loro. Cólìd.LV. 




E egli e graue errore quello d una Repub. od un 
Principe ,c hauendo qualche guerra oc tulle ,ò 
efiernafi mette in cafa vn prefidio,che vinti t ni 
mici pofia anco vincere chi gli ha condotti :graui sfimo erro- 
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te farà quella Repub. o quel Principe chauendo a far guertX' 
con nimict potenti & accorti , condurrà a fuoifrtpendtj piu CU 
pi fra loro emuli di gloria >o poco amici con egualpofanfa , & 
con la medefrmaquafr autorità : ne minor danno apporta fot 
fe il fecondo errore, ciò e hauer duoi Capitani che guerreggino 
infume della precedenza! fo eh abbino emulatone o inu idèa 
fra loro , ch’il primo di metterfr m cafri vn foce or (o , e p refi dio 
di genti , che doppo la vittoria ottenuta contea gt imm tei, fi 
voltino con tra il vincitore : perche questo con destrezza!, e co 
il non frdarfr totalmente , fi può facilmente fchtfare : ma il fi- 
■ condo e fendo il male lontano & occulto , diffìcilmente fi può an 
Lc „ of ^ * tu edere e proluderli . Quindi Ligurgo fauijsfinìo Legtslato- 
Ijgur go. re ordino nelle fu e leggi, che i Re di Sparta net gouerno delle 
cefi ciuih frac (fiero ogni co fa in compagnia de Magifrrati: ma 
' t nel tempo dt guerra,ritrouandofi con tcfcrcit» alla campagna 

volje chaueferofoprema poteflà , & affluiate che loro foli co 
mandafrero ,e da loro dtpèdeffe ogni co fa, ne r afrenò punto l’au- 
torità Regia ,aggiugncndoh compagni co’ quali haueffiro con 
fultata la guerra , e ci'o Ltgurgo fece con grandi .fimo giudi- 
co: perche conofrendo egli, e preuedendo che quando gli efèr 
etti fono a fronte, ognt piccola dimora balla per torre un feti- 
cisfrmo fuccejfo ,& vnilluflre vittoria advno , e darla al ne mi 
co,& che non e tempo allhora dt attendere al parere di molti, 
tir eh’ e cofrt pencolo falche i (oldati fieno comandati da piu ca- 
pi, quali o per odio,o per in ut di a che regna fra loro ,o per pro- 
pria ofl ir, azione e temerità non conuengono al piu delle volte 
infremeperciò raccolta tutta la pojjànfa, fr autorità in vn fò 
lo, e tolta via ognt concorenza , e l’tnutdta che tiene difi; or di 
gli vguali , volfe che quel foto guidafjc ogni cofrt , a cui tutti i 
fidati prontamente vbhidiffcro : Quanto al primo errore vi 
fono infiniti e [f empi nelle filone sì antiche come moderne , ird 
r««U.lÌ9 quefrofolo mibaftara per horajlqualec raccontato dal Raffi 
IJccca « . d ò lo nel nono Libro della prima Deca delle cofc dt Sicilia , in dh. 
nfto .aiSt. mo ji rAre q Uamo s ij pcncolofro ad vn Principe chiamar W 

fino 
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fio agiato vnprefidio , onero vn foce or fio gagliardo a cui no» 
poffit poi facilmente refifiere ne contrastare . I Reggini p opa- 
li della Sicilia erano vna •volta tra loro di ut fi in due parti , (jr 
hattcuan guerra ciuile . Oc cor fi che vna parte chiamo in fiso 
ficcorfò gli Imerefi,ch‘ erano allhora molto potenti , & andati 
faro n me sfi in Reggio , e poiché gli Imerefi hebbero cacciato 
di Reggio la par te nimica a quella, che gli haueua chiamati , 
cacctarcn poi anco gli amici , e s’infìgnorirno della città di 
Reggio . Quanto poi in vrieffercito sq dannofo, che fi trouino fnwefi *’*- 
duoi Capitani di me de [ima autorità ne far ano fede con breui - P airor,!c * 
ta quefit tre effempt:tl primo e raccontato da Cornelio Tacito gio . 
nel 1 fi .libro . Fabio Valente , e L. Cecinna erano Capitani di ^ >rn - Tac * 
Vittelto Imperatore, e s odiavano tanto l un Ì altro , che fi tiri ‘ 9 ‘ 

fieno della falute dell" Imp .non gli haueffi ritenuti erano per 
mandar in rouinq lo fiato di Roma: In vltimo, non potedofòp- 
port arfì t un t altr o,e parendo a Cecinna d efier in minor ripu 
fazione appreffo Vit elio fece tradimento , e fi partì delfoldo di 
V itelliOjC Valente reflato foiose potendo fopportar e tutto ilpe Vitcllio 

fi della guerra che gli haueua moffò Vefiafianofu fatto prigio d“ P y™"° 
r.e, e Vitcllio refio priuo dell Imperio e della vita . V ri altrove a™ 
r ac cita il Fanello nel 6 . Libro delle cofè di Sicilia, Leone e Pro 
copio, erano Capitani Generali in Italia di Bafilio Imperadore dcimo^’é. 
di Cofiantmopolt.Cofioro in un fatto d arme navale coirà i Sa Sitala. 
r acmi fave vano fatto due corni della loro armata. Leone gui 
dona il defiro. Procopio ilfmifiro. Leone dalla fua parte ninfe i 
nimtci,e Procopio dalla fua parte andò in rotta, e Leone ancor 
che pot effe srio lo volfe aiutare , da che nacque che Procopio ne 
morire Leone re (lato filo, ne potendo fificner la forza de nemi 
cijbifiogrio chef ritir afe* le cofe dell lmp e. no andar on profpc 
re comefarcbboriandatc finofujjcfiatagara., enimicitiatra 
loro. Ltfteffo auenne a Signori V enclavi, il Conte di Pi triglia I( Littismtt 
no e Bartolomeo Liviano erano Capitani de Veneziani , qua fi fatto pri- 
d vgual autorità al Iàuiano alla Ghiarrad Adda afialt'o braua s ‘ onc- 
niente i nimiefe già gli cominciava a difordwarej&fetl Pitti 
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titano gli hauefie dato agiato , erano vincitori i Signori V ent- 
rari dt quel fatto d arme. Nonio volfe /occorrer il Pittigltano 
e come fi credevo per inuidiach'eratra l ora , oper sdegno con 
reputo contro dt lui,perche ferina fka faput a tee ontra [intcn- 
zton fu a haueua attaccato il fatto d arme , onde nefeguì poi^ 
quella rotta memorabile di Gbiarad Adda . Auertijchmoadu 
que i Principi ,e le Rcp.no metter fi in c afa tal prefi dioiche non 
lo po sfitto poi fi ac darcene tenere ne faci efe r citi piu capi con 
la me de firn a b quafi vgual autorità , eh etra loro gar reggino ò 
di precedenza e maggioranza nel faper guidare gli ef ère iti , o 
fi portino odiot un l altro , onero habbiano emulai ione o inui- 
dia tra loro perche d ambiduoi questi errori ne fègu e la roui~ 
na,c la perdita dell honore .della vita, e dello fiat o. 

Chef huomo non deue fidarli di parole, nè di promcf 
fé di fuggitili!, quando la guerra è in piedi, e chi darà 
loro fede lenza certificarli prima di loro, fa errore. 
Confiderai. LVI. 

E 7 se detto difopra,ch’ilfarimprefa alcuna a perfuafion 
de ribelli è errore , pcheilpiu delle uolte elle fon riujcite 
inutili ,e (pefio anco danofe a chi [ha fatte. Ma no mi par 
me dànofo dar facile credeva a quelli che fono iti fatto, ouerop 
qualche di fogno fi fingono ejjfir fingi tini, masfimametc quando 
la guerra è in pi e dindon e il metter/ a far quale he coja àpfua 
fiori loro può partorire incoucnieti gràdisfimi. Pero io giudico* 
che quei Generali io altri Capii ani faccino molto fintamente, 
quàdo uenedoaloro fpontaneamete qualcun di quefit fugitiui 
no fi fidano fubito di loro negli dano orecchie , nè carico dim 
fortazaijna aprtdo begl’ occhi fia defi t,& oculati, e uan efier 
nodo ogni lor alcione e modo di praticar e, e mofiràdofègli confi 
deti co parole, e dimoslr anioni esteriori li nano trattcnedo,dó- 
dogli buonajperazajnfino a tito,che certificati & asficurati 
della natura e qualità lor o,po fono poi Ubcr amile, e se^aJtfP 6 * ■ 
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tè alcuno fidar nette mani loro ogni h onorata impr e fa : Ch’Ufi-^ 
darfi delle promefie de fugitiuifia grand errore ,& apporti da 
no notabilis fimo' , nepo(fònofar fede la citta di Babilonia 
Craffo Capitano de Romani, quella fu priuata detta fita libertà 
e quafi che rouinata: e Calerò ingannato da un fugittuo perde 
C efèrcito Romano e la vita infieme: E ci'o accade in quefto mo 
do : Si era la città di Babilonia ribellata a Dario Re di Perfia, 
laqual per di fender fi dalle forza di Vari o,e dubit ado d un gra 
ue e lungo affedtofece tutte quelle prouifioni chef richiedono 
sì de munizione, & di cofe appartenenti alla guerr a per dtfefk 
& ojfcfa,come di vettou agite, & accio le uettouaglie non s ha 
uefiero a confumare in bocche difutili , ammazzarono tutte le 
le lor donne, rifèrbandone una per famiglia folamete , che ordì 
staffe, e prouedeffe tutte quelle cofe che fon neceffarie al uiuer 
ciuile,e neceffarie advna cafit. Dario intefa la ribellione dv- 
sta città sì nobile, ricca, e forte, hauendo congregato un groffò 
e gagliardo efèrcito, e fatto prouifìone di tutto quello s appar- 
teneua ad un numerofò efèrcito, sinutò uerfo Babilonia , e fin al 
mente gli pofè t afedio flrignendola da tutte le partimolto ga- 
gliardamente: Quelli di Babilonia no fi (pausarono fìtto in ue Pabilom* 
dere tanta geni e accampata intorno le mura, anzi in vip de * 
nemici / opra le mura danZguan o^t tte ndeuano af foggiare, a /insedio 
ballare, e che eu ano molte parole ingiuri ofe a Perfiamnotemì- 
do,nè facedo (lima del nimico : Duro l effe dio vn anno , e fette 
me fi continui, nè fu mai posfibile ripugnarla nepforZa, ne co» 
apZia,nè co promisfione, per oche niuna co fa eragiouata:Ma 
un nòbile Per fìano adimadato Zopiro,ucdedo che a tutti i Per 
fiani,& al Re Dario ilìeffo ueniua a noia fi lunga dimora , e sì 
fatto affedioprefe un partito molto animofo,& utile alfuo Re . 

Imp er oche hauedo prima coferito i fùoipefieri,ó‘ tlmodo che 
uolea tenere col Re: fi guaito tuttala faccia conun coltello , e 
fuggi dal campo del Re nella citta di Babilonia :Vedèdolo t Ba- 
bilonici fi mal trattato lo raccolfcro amor euolmete ,ecrededo 
che fenzut malizia, o finzione fufie rifu gito nella città tennero 
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fico a molti ragion Amenti fi erette fimi addo inimici sfimo del 
Re dt Per fuggii diedero alcune genti in gouerno , con legnali il 
decimo giorno ufcito della citta,amma\fio mille Perfiani , qua 
hficodo t or dine fi abilito tra il Re Dar io £ Zopiro erano {cor fi 
infimo alla porta di Semiramis:ilche fu digrad'honore a Zopi 
rosegli acquisto credito appreso i Babilomjfic li a fette giorni 
il Re Darto mòdo un'altro capitano co due mila faldati alla por 
ia N mia, quali ir au alni te difendendo]! ftlla fine refiarono rot 
tic mort i. Nomato il Re la ter^a uolta delia uenti giorni , fi- 
sodo l'accordofiatto dimadare quattro mila perfine alla por- 
ta Caldaicajiqualifimilmcte furono disfatti da Habtlonfj per- 
ite he Zopiro crebbe in tata riputazione ap prefio di loro , che 
nelle Jùc mani sfitta balta po fero tutto il gouerno della atta , e 
tutto il negozio della guerra contra Perfi . Ma Dar io nel tipo 
tfaviia cr. coa dituuo t c on tutto Ì efferato afialì gagliardamente la città 
flaude dà di Babilonia, e mentre tutto il popolo atorno le mura erainten 
& città d i to alle dtfifcjZ opiro all bora aprì due porte a t efierato Perfia - 
rei le' man* no da porta Cifiana e la Rehde, ilquale entrato dentro alla cit- 
4i Dano. tà ,Ufaccheggio : (fi il Re fece gettare le porte della città in 
terra j agito le difife fatte fòpra i muri della Città , e fece mo- 
rir tre mila perfine, tutte de i piu principali e nobili dt Babilo 
ma: pertiche / Babtlonif con fio grauisfimo danno conobbero 
quanto batic fiero errato in dar fède a un che fi finge ua fugt ti- 
no, e confidar in lui il gouerno della città . 

Che vna parola fola male intela, può partorire danno 
grandislìmo. Conlid. L VII.» 

//£ ne cafi di guerra , ogni pie coli sfimo errore 
fi a danno]! sfimo , oltre a molti altri ejfirmpi , che 
fi potrei borio addurre frutteto quefioflqual con- 
fi]} e in Una parola male tntefia > e male interpre- 
tata. Al tempo che le parti de i Guelfi , & de 
Ghibellini infiesfauano i Italia : fi trouauano in Perugia 

due 
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ine famiglie , cioè gli Oddi&i Baglioni , & gli Oddi erano in 
quella città capi di parte Ghibellina, et i Bagliori della Guelfa . 
Erano gli Oddi fu or u fati di Perù già, & efiendofì rifiuti di ri- 
entrami fiutati da’ Ghibellini delle terre uicine entrarono 'it- 
ila notte in Perugia con tantofpauento de Baglioni , che per du 
ta la/per an\a di poterfi difendere ,commciauano a metter fi in 
fuga. Ma eglino per un cafò inopinati sfimo , o uogliamo dir er- 
rore ferdcrono quella un tona , che non potcua loro efier tolta 
da’ nemici. Erano le fi rade di Perugia attrauerfate co catene , 
come era cofiume all' bora delle Citta fatuo fe ,&efiendo uenu 
tigli Oddi per fino alla piazza fin^a ofi acolo alcuno , un fòtda- 
to, con una fcure ch’egli hauea portata a posta per quefto effet 
tool olendo con ejja rompere una di quelle catene , e non potedo 
adoperar le braccia t rie alzarle a fùo modo per cagton dell al- 
tre genti fue me de f me ,che gli erano adojjò calcate , comincio 
a gridare a dietro a die trofie he egli dtfje , accioche le per forte 
slargando/! gli de sfino fife ulta d adoperar fi. Ma questa paroU 
e/fendo replicata di mano in mano da chi lo feguitaua,fu mte- 
fa da gt altri come urimcitattuo a fuggire. Cofimes/ìfim fuga , 
diedero oc cafone ai Baglioni di ripigliare animo, e figurando 
li,non /blamente gli cacciarono della città, ma ri ucci fòro mol- 
ti nel ardor del combattere , e poi ne feron morir per man del 
bota molti altri. 



Che chi fi rifolue a communicare un fecreto ch'impor 
ti la uita , ò l'honore ad un Tuo fcruitore , bilogna 
chcfirifolùianonglifarmaiddpiaCerc. « 
Confiderat. L V 1 1 1. 



T EA gli errori che fòglion far gli huommi/juefio me par 
fo fempre gradisfimo fifidarfì ne cafi di impor tàT^a o d ho 
noreso di uita fie fruitori. Dice il Sauioje tu hai un bui 
fruitore se fide le, am alo come f anima tua intorno alle quali pa 
tolefi dette auuertir,ch'a conofcer un bui fruitore, rio ci uuol 
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Molta fatica: perche tutta la fomma confitte in qtiefioyche lei- 
lui saddimanda buon feruo, che uuol meglio al padrone chea 
fi fleffò , fiche fi dice anco dun Miritfirodun Principe , ma il 

• trouar chi uoglia meglio ad altri ch’afe, quetta'e cofà che por 
t a fi co difficoltà grandtsfìma, e mas/imamente in sì fatta forte 
d bitumini, che (ofientan la ulta loro col fruire altrui: e certa- 
mente che quel padrone fi può chiamar felice, ilquaL t abbatte 

* a trottar un fruitore che uoglia meglio a lui, che afifiefio , & 
quefto così fatto feruo mi nta uer amente deffer amato dal Pa 
drone cerne la fitta propria uita.Ma perche quefiaforte àhuo - 

'Mini ordinariamente Jori di bafia condizione e di vii f àngue , 
onde per luniiter fiale fagliene effer et animo itile , pero non mi^ 

• par bene fidarti di loro, fi prima non sh abbia fatto tale efferie 
%a della bontà, e fede loro,chefipoffaconofcere cheuogltonme 
gito al Padrone eh' a fi fiesfi : Io non parlo adefio di quella forte 
de fierui , che altrimenti fi chiamano fchiaui ,perchefi poffon 
trouar e anco de nobili fchiaui, nòdi quelli che uolontariamen 
te corteggion qualche Signore ,e gli fanno fèruitit,ma parlo di 
color o, che [pinti dalla necesftàfo per non hauer arte alcuna fi 
mettono a feruire per premio dun tanto il mefi , e de sì fatti 
huominifideue efperimentare la bontà, e la fi de: Quefi a efpe- 
rìenfa fi può far con quelle due cofie che fògli ono ejfèr il cimen- 
to di tutti gli animi h umani, cioè darli a maneggiare dona* 
ri, e Donne fr fi egli tta forte nel gouerno di quefie due cofc , 
fi può hauer faggio di lui,che fa buono e fede l fruitore. In un 
Mtnifiro,e feruo d un Principe direi, che oh re a quelli cimen- 
tifuffie t ambizione & afifettazàon dello fiato , ma per che que- 
Jlo [itole occorrere di rado , però io non ne parlo , oltre che vn 
Principe quando ha fidato t honorfito , o comunicato qualche 
'fio qran fecreto con un fino fdelfiruitore , e poi gli occorra 
fargli qualche difpiacerejion ha hauer paura di lui , potendo- 
filoleuar dinanzi in mille modi , ma stando nella conclufione 
fipr adetta, e parlando de ferui ordinari) fili co jhe chi fi rtfolue^ 

4 conferirli qualche ficreto , la riuelation del quale importi ì 
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la Mita)) t honore , bifogna che fi rifiolua anchora a non gli far 
mai dtlf tacere , & la ragione è quella perche l huomo nata- 
Talmente è d animo generofo,e difficilmente s’arreca a fi p por 
tare i di/piaceri e l ingiurie ,& non e huomo di così baffa con di 
tione eh abbia caro deffèr difpreZzato ,fe già non fojje qual- 
che infèn fato e palffo. Prefupponendo dunque, eh e il fer nitore 
fia huomo, e che egli h abbia buone condizioni, & che il Padro 
ne h abbia piu uo Ite fatto e[perien\a della fi deità fu a, di co non- 
dimeno, eh' ei bi fogna che lo tenga fempre da feruo , e non sasfi 
curi tanto di lut,cbe col comunicarli cofidimportanZa, di Pa 
drone diuenti feruo , & babbi a uiuer con tanto ri/petto con fi 
co,che fa coft retto ancora a t olerare qualche cofa indegna , p 
fàper ch'egli e partecipe de fieoi fecreti. Oltre a quefìoj fer ulto 
ri quando uedono hauer il piede in fu la gola al Padrone, foglio 
nojfefso diuentar infoienti , & arroganti , e l arroganza loro 
trapqffa qualche uolta tanto innanZp , eh’ egli hanno ardire di 
contendere col Padrone, e con modi infoienti garreggiar con 
effo: cf il mifero Padrone che dubita che il feruo non. fcuopra 
il fuo fècretojo tolera/Jpejfo anco tacendo , lafcia che il ferito 
babbi a la untori a della conte fa , e quando finalmente mojfoo 
dalla infolenza del feruofò dall'impazienza loro ,fi riftdke o di 
cacciarli uia,o dar loro delle bufiefo far qualche altro dtjpiace 
redine or che meritato da loro, e sforZato ancora a uiuer firn- 
pre in fofpetto , e dubitar cbilfèruo ojfefo non fi uogha Mendi- 
car del di/piacere riceuuto.col manifeftare il fecreto fidatogli , 
onde egli poi ne perda oibonorefo la ulta: A miei giorni intra 
nenne tn FiorenZp un fimil cafo : un Cittadino Fiorentino, iU 
quale o per uendicare la morte d un fuo parente dell ifhfiafa 
migliala cui p uia della giu [hZia fu tagliata la tefia per hauer 
tnalaniente maneggiato il denaro del publtco , efattofiefe ec- 
ce sfiuefo per qual fi uaglia altro rtfpetto eh 'io non ho potuto in 
federe Jb ebbe uoglia di far ammazzare Cofimo de Medici , ho 
r a gran Duca di T ofcanajion ofiante chefufie fiato vuoilo be- 
neficiato da lut* non bauendo mai {coperto quèfio fuo perfie- 
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roaperfina,& efjendo congiurato filo , finalmente comunicò 
questo fecreto ad un fuo Ser ultore, ilquale tirava bentsfìmo di 
archibufio,e lo ricerco che dejfe un archibufiata al Duca, qua* 
do egli era a caccia, e rimane ua filo in qualche bofio , fi comi 
ficjfi auueniua.Non uolfè il fir ultore far cosi fatto tradimen- 
to ,e dopo alquanto tempo uenuto in differenza col padrone p 
hnto d' unghie co di maglia, tenendofi offe fi fi partì da lui, e di 
dento fruitore e birro del Bargello di Campagna , ilqual Bar- 
gello, doni adan dolo una volta come l haueua trattato tifino Pa 
dron nccchio,ri(pofe. M'ha trattato molto male : mas io uoìe sfi 
lo potrei rovinare :& in che modo lo potrefh rovinar ? fh fig- 
gi un fi il Bargello. Allhor a quel (ir ultore gli manifefiò la richic 
fta , che gli hauca fatta il fino patrone et ammazzar il Duca. On 
de fatto prigione dal Magtf Irato degli otto, e feopert afila ueri 
ta fu fatto morire per uia di gtufitziafiche forfè non gli fitreb 
he auuenuto fi nonbaueffe (coperto il fuo fecreto a quel finti- 
Ìore,o poi che gli f hebbef coperto t haueffi trattato di manie- 
ra , che non haueffi h avuto oc cafone di parttrfi sdegnato da 
lui, e di ( coprir lo. 

Cheli uantarfi ò con parole, ò con lettere, è flato tem- 
pre biafirneuole, & quanto erri colui, che uana- 
mente li promette la certezza de gli euenti s 

dubbiote Confid. LIX. \ 

S I gli huomini che fanno profesfione dhauer carichi ho- 
nor ati,c osi nt governi ciudi , come ne maneggi di guer- 
ra, non fin dotati dalla natura diqualche parte di pru- 
denza ater amente che fin fot top osti a mille errori , iqualt fin 
C ommesfi da loro o per negligenza di non antiueder le cofe che 
potrebbono oc correre contrarie d lor difigni , o p prometterfi 
temerariamente tanto di lor mede fimi ,che fi perfit adono po- 
ter facilitar con t ingegno, & indù Uri a loro ogni cofia per diffi 
(tle eli ellafia . fluefì aperfìt afone accompagnata dalla po- 
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Cd prudenza, brogli fa precipitar nella iat tamia delle uiui 
parole in Moie o delle morte in lettere ,e fan certe promejfe a lo 
ro fosfito ad altri ,che quando fi viene al ejìto della cofa còno - 
feo con lor vergogna e tal’hor danno , quanto era meglio prò* 
metter fi manco, parlar poco,efcriuer piu accortamele di quel 
c’haueuon prima parlatopromejfi e fcrittò, I alio Ccfare,noii 
di(Je mai. lo andrò uedro e vincerò , ma quando egli hebbe finì ■ ■■■,» 

to felicemente e con prefie\za l imprefa dijfe . Veni , viddt > & 
vinfi : per oche egli pipetta molto iene , quanto fujjcro incerti QucDccoft 
quei fini che fin pofh nel arbitrio della fortuna , la cui pojfan- 
<{a>e poca fermerà Jin cofa alcuna fi conojce jnaspmamcnte non efferc 
fi conofce ne‘ cajì di guerra. N e deue mai vn làuto Capitano, 
trafeorrer con la lingua 0 con la penna , a dire , o fenuere per " 0 °tfdal be. 
tifò Iute quelle cofe.che pojfono ejfere* riufcire,e non riufeire, 
pche /' affermar il certo p ine erto Ce cofa da temer ariose dapaf d '’uo. 

z,o:& altre albiaftmo detincofider anione e della iatt arnia per no pnma^ 
de ajfai di credito e di riputazione ,e no fi fa piu di lui quella fi ‘ at ' c e ^“° 
ma , che fi faceua auanti e finfio vien gufi igato della fua info - có c ertezza 
lenza e temerità , Mtlciade Atteniefe Capitano famofsfimo , 

^•Y hauendo vinto il fatto d'arme a Maratona contra i Barbari > “ 
era diuentato di grandtsftma riputazione in A i bene . Cofui 
jidatofi nella fua fortuna ,o promettendof troppo del pio u a* 
lore , hauendo particolar nimicizia con Lifagora Principe 
dell' 1 fola di Paro , che l haueua ac cu filo di tradimento , deli * 
cerato di Mendicar fi , andò al fenato Ateniefe e gli domandò - 
fijfant a galere armate uantandof largamente , e prometten- 
do con molta audacia di rimenarle a cafa non filo fai ue, ma c A 
riche doro^non mani fef àrido pero àoue egli le uolcffi c ondur - 
re . Gli Atteniefi che I haueuono in gran concetto , & batte - r 

non fatto prona delfico untore , voltato 1 animo al promejfi te » • ^ \ 

firoaeza cofiderar piu largii diedero quàto domàdaua&.egll 
riccuuta tarmata co tutte le prout poni necejfarie ad vniguet 
r a .navigo Cubito all ifila di Paro , dàfdo nome di voler vedicat 
1 ingiuria fatta da Panarti a tutta la Grata, quatto andanti*' 
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in Maratona in fauor de Barbari t ma la uerità irà , ch’egli ab- 
itua Mendicar fi di Li (agora, Gioto Milciade nell I fòla, conferir) 
fe per for\a d arme i Pari ani a ritirar fi nella forte'^zat , intor- 
no alla quale ponendofi alt afeedio , minacciaua gli affi diati di 
[pianar loro la òtta ,fe non gli pagauano cento mila talenti, 
i P ariani fe mifero alla difefia,e mentre faceuon braua refificn- 
. zat, Milciade hebbe ficreto ragionamento con la facerdoteffa di 

«Se C m! Cerere Legifera chimataTimo corrotta da lui oper preghi, ò 
cupcratoc per danan.Cosìei lo condujfe [opra un muro che circonàauail 
corna* con t empio sn a mentre ch’egli andana riconofcendo illuogo piu co 
Tannata al modo a dar ut l afefiilto,e difegnaua d onde fipot effe hauer piu fa 
h Patria. ( ^ e f e ntrat a ,prefo da gran timore di religione per ritrouarfi 
in luogo ( Itero jutto tremante fe ne torno per la medefema tira 
da, eh’ egli era uenuto,e mentre (montana del muro , cadde è fi 
ruppe una cofcia,per ilqual accidente e rottura , fu conftretto 
a tornar fine a cafa ,e rimenar l’armata carica di danno e di 
, ucr gogna in cambio del oro, eh’ egli troppo arditament e hauea 

promefeo e mofirò al mondo quanto fia nano il prometterfe quel 
le coferjìclt efec untone dellequalt potedo nafcer mille impedirne 
ti e mille cafi,pofiono hauer fine cotrarijsfimo a quel che l huo 
| C ' m0s ' era promefeo : & ancorché molte uolte sufi ogni diligeva 
DccaT efi faccia tutto quello che fi ri. crea per confi gu tre un finejio» 

dimeno, per ejfer gli accidenti infiniti e imposfibile poterli anti- 
9tedere,e bene parlare fempre rifiruato,e prometterfe t euento 
delle cofi da pr udente, e con quelle circorfeanze eh’ in ogni oc- 
cafione lo posfin far tenere piu tofio poco fortunato , che molto 
temerario e prefintuofi.T erenzio Varronc fecondo che feri- 
ne Liuio, cadde in quello errore del u antar fi, pero che efeehdo 
fatto Confilo del efercito Romano cantra Annibale , ne l’ifiefeo 
da giorno & bora di tgltprcfe tinfegne militari del Senato e del 
Cartagine popolo Romano^ cmerariamentc dtfie, eh’ ilprimo giorno ch'egli 
lefpicghereibe coutra i Cartagine fi finirebbe la guerra, biafi- 
mando Fabio Masfimo,che thaueua con la fu a tardanza tira- 
ta tato in lungo. Ma ilfucceffo della cofa gli fece conofcere qua 



Terrntio 
Varronc 
rotto 
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to farla Hate meglio il parlar meno, per oche egli noprimafpitr 
go Fin fegne Romane contrai Cartaginefi ih' ei fi uide misera- 
mente rotto in quella memorabil giornata di Canne . Nel M D 
XII 1. caddi in rjucfio errore di uantarfi con lettere Monfig. 
della T ramoglia, mandato da Luigi X I I.Rc di Trancia all Un 
preja di Milano, contr a Masfimihano Sforzai, figliolo di Lodoui 
co Mcro.Cojlui vedendo chil Duca Masfimihano s’era ritira- 
to in Nouarra,e che gli Sumeri hdutuon prefkjafiia tutela , 
fcrijjè al (no Re con parete noumeno inconjìdcrate , chefùper- 
he, che gli darebbe prigione il figliolo douegli haucrta dato già 
prigione ilpa dre . Ma l efito della còfia mostri poi , quanto Jà- GuìcI JC I* 
rebhe fiato meglio per la fu a rìput alfine, eh’ egli bauejfie ferino 
piu mo defi amente :per oche ilT ramoglia fu ciflretto a ritirar 
fida Nouarra fenza far progrefiò ale uno, per che gli Svizzeri 
vfeiron fuori i fi rifiolueron di afifaltaretl campo Francefè,epo 
chi afjrontaron molti fi n^a caualli i fenza artiglierie mclqual R 
affatto con memorabil brauurajtolfiero a Frac efi venti duo pez, Francefi da 
tu d artiglieria, e gli mi fero in fuga,e namma^zaron circa die « & 
ci mila, ancor che degli Su liguri ne moriffiro mille cinqutcen zcru 
to.Cofi la riufeita di quello fatto et arme moflro al F ramoglia, 
quanto fi a nano il prometter fi quello, eh’ e ripa Ho nella man di l 

Diodi conceder lo, e non lo concedere: ben che chi uoleffe dtffcn . * 

dere ilr ramoglia, potrebbe dire ch’egli fcrific quelle parole p 
tafiar CauariTga degli Sui^zeri , che per danari haueuongia 
dato Lodo ui co Duca di Milano, nelle mani di Francefili uolefife 
dire che terrebbe quel medefimo modo e la medefima ma per 
hauer anco Masfimihano prigione : V ngiouene Fior ttino nel 
24 D XXVI I. tenuto brauo e ualente cortellatore , ma non 
eramen brauo, cheloquace, e uantatore,douedo ridurfi in fico 
tato con un altro giouene che per ejfir maninconico e tacttur - , • 

no e di poche par ole, era chiamato F or chebene #ndaua in c om 
pagnia di molti altri alla uolta del luogo doueshaueaa combat * 

ter e ch’era la loggia de’ p alza , fuor della porta a San Gallo : e 
. giorno alla porta#» G ab elisero fuo amico,ghfi fece incontra , 

egli 
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-egli diffè.Dio ti diaVittoria:a cui il giouanc brano, apgìugnt 
do alla temerità la biaslemma riffofe.Come farà egli a non mt 
la dar e .F enfi al menar delle manine dopo molte ferite date e 
rie e uu te di qua e di la al Forchebene quafì cimentato ministro 
& inftr amento della giu si i7ja di Dio, gli caccio vna stoccata - 
in bocca tanto gagliarda, che confittagli la lingua nella collot 
tola,d onde la froda vfet fuori piu d un palmo , lo fece cadere 
mori offendo gli r citata anco lafpada in bocca, accioche quel 
la lingua c'haueua bejlemiato fi grauemente iddio efiendo co- 
fitta ne riportale anco in quejìo modo la pena del borrendo 
» peccato: E bruta c ofa adunque in un Capitano, dr in ogni per 

fona la iattanza, dr il vantarfìdiqucl che può efjère e non effe 
r e *fìmilt perfine fon t enut e br aue a credeva: di' e di maggio 
re riputatone il far e, & star cheto,che chiacchiar are o feri - 
nere vanamente, dr cjfcr tenuto un huomo pieno di vanità c 
divento . 

Dal fatto de Signori V eneziani, che n5 uolféro conferì 
*■ , eh un loro Gentil'huomo ammazzane Lodo- 

uico Sforza Duca di Milano, che confiderazione fi 
può hauere. Confid. LX. 




Rano in lega contro Carlo Ottano Re di Fra 
eia i Fcne^iaw e Lodo ut co Sforma e (Ir in ge 
uan Nouarra con vn gagliardo affèdio, de- 
tto allaqual Città era il Duca d? Or He ns fra 
tei del Re , ilquale per liberar il Duca fece 
pace con Lodouico ; Fatta la detta pace f e - 
finito de Veneziani douea tornarfene a cafà,dr era conflret- 
9<mbo li. * oa P a (F ar P er Sfiato di Milano: ma Lodouico che non haue- 
della hiCdl # d vuon animo verfò di lor o,c ornando a fuoi Capitani ,ch e per 
tenexia. tutti i luoghi doue haueuono a poffare i Venel^am, sap preferì 
t afferò armati* cefi a tutti ipasfi de fiumi fece cauaruia le 
barche* per tutti i luoghi erapericolofo il poffare :iUhe Lode 

elice * 
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vico haueafattofer non voler eh' ì foldati Veneziani fi fitluaf 
firo ne vfit fiero del fuopaefe finza (ita licenza , ne contea la 
fina voglia , e come dire eran ferrati ,e bifognaua qua fi per for 
za contendere per tutto il paffaggio: la qual coffa sdegnò gran 
demente il Senato , e biafimaua la perfidia di Lodouieo . Fra 
nel e [eretto Veneto Bernardo Contar ini Capitan delle caualla 
rie Albanefifuomo d! alt off ir ito , rifilato e valor ofò . Costui 
fece intendere a Proueditori che [e gli dauon licenza farebbe Berna ^ 
trouat o il modo di poffare e di leuar via tanti impedimenti ,il- Contai ini 
qkaler a d' ammazzare Lodouico,mentre eratn camera ara d,(c g a * 
gionamentofèco,mottrado con effe aci ragioni che nomi batte r<To*ouì 
uà a dubitar del fòle uameto ne della città, ne de lo fiato di Mila <0 Ducadi 
nop la morte fua.No volfero i Proueditori dar quefia liceva al NLlano * 
Contarmi ana gli dificro che far ebbonointedere al Senato que 
fio fuo proponimelo, e fecondo la r ifpofta fi gouerner ebbero :Ri 
(fofèro t Padri che non voleuono in modo alcuno confentire a 
c 0(1 fatto homicidio , per che non era fecondo la dignità della 
Fcpubfica,c nngr aziat o Bernardo del buon animo, gli co man 
dor ono e he non fi me tt effe a far quellimprefà , è perche lo co* 
nofceuano huomoptu da fatti , che da parole , pero il coman- 
damento fu fi gagliardo chil Contarmi s off enne da far quel- 
lo ch'egli haueua deliberato . Ne Iqual fatto i Veneziani imi - pioh bitio 
tarono il gran Fabricio , e lagenerofità de Romani , che non "' ldo B c£ 
vo fiero accettar 1 off^ta del Medico dt Pirro Re de gli Epiroì t Vmi che 
ti c haueua fatto oblazton d’ ammazzarlo , e mostrarono che T 6 c j ,rg ( “*‘ 
lagrande^za e vi nù duna Re pub li ca eccellente e fòrte , con - Ugno 
fide in Mincere iltnmtco col ualore e con la virtù , non colvi- 
tyo e coni inganno, fi come finalmente harebbon fatto fe Lo* 
douico hauejfe c ot innato di itraneggiar tejfèrcito loro. St può Ouic.li ». 
clfiderar ancor da quefio fatto deV ene 7 ^ani,ch' eglfe bruttaco 
fa infidi ar alta Ulta de Capitani e Principi honorati,g modi di* ' 
tbonoreuo!t,e quindi auuiene ch’il Guicc. co granita di parole 
tiprede una nfoluzione fatta da Capitani Spagnoli atei ts 14, 
iquali hauedo mòdan alcuni fanti de’ loro in Padoa fiotto (pecit 

ieffir 
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Viltà <PaI- dejferfufiitìu^cócómisfionedamaffarl Aiutano fifier ado dot 
— : Capi- tenere quella Città faciline te dtjòr cimata per la morte dvnft 
li , S? ua' gran Capitano, e dice: Che tanto fon disfimili i modi della miti 



cuni 

tani 



r , no lj Ìqu3 t**rv ■ - - - j / 

h per tradi- za a pr e finte dada virtù degli antichi, ch’esfi nonfubornaua- 



• A4 a jsr cjcnic wor & -•”*-*-** - y j - 

ftìoTr am n0 * fiercuJfori,ma riuelauano al nimico j alcuna fceleratc7£* 



mlzllT fi t rat tana contra di lui,confidandofi di poterlo vincere con la 
fMuiano virtù ai VeneTJani adunque non feoperfiro a Lodouic o il pe- 
yS£. ricoU ,nel qual egli era , moslraron nondimeno gran bo’ntà e 
virtù, a non permetter chefujje ammaliato come poteuonfa 
ret Auuertif chino ancora i Principi, a non trattar male colo- 
ro, che gli fono flati buoni amici, e con fidelta gli hanno fruiti 
perche portaua pericolo della vita non filo nelle c apagne aper 
te/na hanno il ferro ada gola infin nede proprie camere. 



Che ne tempi di guerra ilrifoluerfi a guardar i luoghi 
difficile tenere i palli non èpartito fecuro. 

Confid. LXI. 






Oiche nella paffuta de Tran cefi in Italia t A» 
no MDXV . al tempo del Re Francefio prò 
mo fi uide manififi amente che confidare di 
tenere i luoghi dfhcili e guardar t pasfi rito 
fiiuanofebene cofide rare, come c orfid.r or- 
no altri ficrittoriichilptgliar quello partito 
non e de liberaci on fìcura masfimamente quando il nimico uie 
grefioafd ch i pasfi gli hanno ad ejfir contrafiati, e che quei 
pasfi fon montuofi, tiretti e difficili.Chequefio partito nonfia 
I pazzìa il ficuro, fi può ueder per quefte ragioni: Primapercheneffunè 
metter in deut metter in pericolo tuttala fortuna e non tutte le forze, ^ 
iS tutt P ° perche il far quefto c manifefiisfima imprudenza, come e qua 
rimpcrio. do, fi rimette lo fiato proprio nel abbattimento di duco di tre, 
che come arbitri babbi no a terminar e la differenza dello fia- 
to fi come fecero t Romani egli Albani negli Orazij e ne Cu - 
riazij , do u e l’uno e l’altro Imperio mrjfe in pericolo tutta U 
7 fortuna 
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eri una c non tutte le fir^e , Seconda , per che si luoghi fino 
/fretti & alpeflr'tjion utji potendo accomodar troppa gente fi 
mette tu gran rifchio quel prejìdio che nifi mandaperchc por 
ta pericolo ch’il nimico dt continuo ingr effondo non lo sforzò e 
cofi fi perda una parte delle fiordo, ! acquai perdita quantunque 
pie coìrti non può efifer fe non dannofit , mettendo/* fimpre in fi 
fatti luoghi h uomini di valore . T erza perche non fi fapendo 
quando il nimico debba poffare ,& ejfendo ordinariamente $ 
luoghi montofi, (lenii, freddi, e pieni dogm difaggio quelle gerì 
ti che uifi mandonno, non ui potendo far lunga dimora per ca 
re/li a cofi del viuere come del alloggiar e, faran constrette ah 
bandonarlo,e cofi barai affaticato i tuoi foldati in uanoecon 
loro molto in commodo . Quarta perche e/Jèndo le montagne 
grandi & hauendo diuerfi luoghi d onde poffare, i nimict pa- 
tron lafciar i pasfi,che fi guardano^ per altre firade conofciu 
te piu da quet del paefè,che da quei che fan la guardia pafiar 3 
e calar fi al baffofenza pur che fi [oppia d onde fi ano uenuti fi 
come auuene a coloro che confidati, che gli Sui^zeri che s’ero Suìzzerlre 
me sfi apasfi dell Alpi, per impedir il pafio à Francefi ,feppero 
prima ch'il rali/Ja banca fatto prigione Pr off ero Colonna a FrSccfi nd 
Villa Franca , che fapejfero ch'i Francefi fu/ìero pajjkti : ,P l6 " de * 
Onde refiatigli Suffzeri ingannali del pafiàr dd Francefi , e P '* 

sbigottiti i Principi che contro di loro haueuon prefa la tute- 
la di Milano ffacc or fero, quanto fona fiato meglio, haucr gli la g b ìcc.1j* 
fetali poffare per il luogo or din ario, e nello fendere haucr li af 
fallati , che guardando inutilmente quei pasfi , haucr poi adu- 
rar gran fatica a rimetterfi infume per metter a ri/chio tut- 
ta la fortuna con tutte le forbii. Anzi inter uien ben Jpefio che 
dovendo fi lafciar ilpa/Jò che fi guardau a lo per dedo fi per qual 
fi uoglia oc cafone , entra tanto terrore ne popoli e ne fidati, 
d haueuon tutta la fidanza loro in quel luogo , chefen^a po- 
ter far eff>( rietina della virtù loro fi perde ,o fi sta m perico- 
lo di perdere timprefa , fi come auuennetn quel tempo , per- 
segli Sutzzcrifi uolfrro accordar col Re di Francia , tanto 

odiato 

, * y Digitìzed by 
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•dialo da loro , Papa Leone & il Vice Re di Napoli mutavo» 
propofito a tutto lo (lato di Milano andò fottofopra . Per quefl e 
cagioni i R omani non t enero mai, e no guardarono i pasfi d on- 
de pajfaua Annibale. ,e volfero ch‘i lor eferciti cob attesero piu 
pretto in luogo aperto, doue poteuon vincerlo,che mandarli fio 
per le montagne ad efier e confùmat 't da difaggi , e dalla mali- 
gnità de luoghi, fidando à detti pasfi e luoghi diffìcili fipotef 
fòro condurre tutte le forze e guardar li jn quefio cafo il par- 
tito farebbe daprendere, perche fempre chi ha da p affare & è 
in camino, bara piu dijfcultà, e farà piu difordinatojhc chi 
fi* a guardarli. 



■i 






\ ; * « .1 ** , -, ' « A, \ 

• •>*.« » 

Quanto Zìa gioueuolc ad un Capitano, ilfaperein che 
termine fi trouino i nimici. Confid. L X 1 1. 

• , . 

Ran fa utenza e riputata quella d un Capita 
Cener ale d eferciti , quando s ingegna con 
ogni industria e diligenza di faper lo (lato 
m che fi trouano t nimici, quali feno le loro 
deliberazioni & hauer nottua de partiti, 
che uoglion pigliare jnasfimamente quado 
affluito qualche zuffa not abile tra loro, e per t impedimento 
della fopr agiunta notte sion se potuto uedere l’efto della cofa, 
perche questa diligenza gli può ejfre di grandi s fimo giouame 
fo,e darli modo dac crefierf riputazione & honore:e quanto 
In duo piu il nimico efer cito gli fava lontano , tanto piu far a filmato 
può ha. accor f°fi uarì do non cftante la lontananza potrà ejjèr auuifit- 
uer (ogn ^ ^ } f e !s n * che fi fanno , e di partiti chef pigliano : perche 

dtffgni dj 1fi an dogli efir citi fon uicini , piu facilmente fine può uenir e 
•anici, in cognitione ogni poco di diligenza che uifiponga. Puosfi ha- 

uer queita cognizione in duo modi, cioè per propria indultri* 
òper qualche accidente che occorra : per propria indù (Iri* 
fifa quefio quando il Capitano tiene buone e fidate fpie, ha buo 
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nt intelligenze fecrete nel efercito del nimico ,e cerca con opri* 
fuo potere d hauer lingua et orecchia in fino dentro al P adì filò 
del Generale de' ùmici rer qualche acci de te poi che occorra 
fi fojjòn conofcer le deliberazioni del nimico , quando l'huomo 
t’incontra in per fina che e già non cercaua,& bau ut a notizia 
di quel che rio (apeua,non ni de a all oc cafione che (fili s'e ojfertq 
come fi vedrà negli effimpi.E degna d vn buon Capitano que 
Ha diligeva, anzi gli e ne cejfaria.per che, chi tha [ir accurata 
s'e rido tto a mal partito fichi l ha ofifcruata,ha fatto buona riu 
fitta pc he egli è mteruenuto qualche volta fih'vna fiaramuc 
eia gr offa fi vna Truffa farà durata infitto a notte, et in que Ha co 
fufione s of curi fi t di maniera il lume del animo, e fi pde talmi- 
te l’intelletto, che nò pur no s'attende alle co fi de mmictjna rii 
fifa come sileno le proprie fi chi ha vinto crede hauer perduto 
■ e chi ha perduto fi fi ima d efjer vincitore fi chi non ha fatto di { * 

Itgenva d intender come fieno andate le co fi fuc , di veder con 
prefle^za ilfito danno, e d intender quel del nimico, e che p en- 
fierò fia il fuo ,ha fatto di gran errort .per oche ò vedendo fi d ha 
uer vinto fi re flato disfatto del tutto , o perfuadendofi d hauer 
perduto se lafiiato vfeir vna bella uittoria di mano: E perche 
que fio e vn termine c'ha bifizno di cofider anione, po io lo cor- 
roborerò con tre cfimpi ; due antichi ,e due moderni con la bre 
aita che farà posfibile,moslrido quàto fiaftato danofo il no cu 
rar dintider come fila il fuo fpno efercito dopo vn fatto dar 
me,ne tener cito d'intender quel che fia fegutto in quel de ni - 
mici.Hdueuon còbattuto Bruto e Casfio contro Marco Anto- 
nio & Ottauiano-.e perche la notte fopragiunfijion fi potete fa 
per di chifujfe fiata la vittoria: e pche Bruto hauca vinto dal 
fuo corno e Casfio hauea pduto dal fuo pero Casfio sc\a tifar di 
lige^a d tntèdere come fhjfero le cofi del collega, e ere dedo che 
ancor eglifufieJlatorutto,di(pcrato dellafàlutefifece (cinar 
da un fuo firuo e coli andò in rovina lo flato di tutte le cofi (ite. 

Nel ir i y.nel fatto d arme di Marignano o come altri dicano 
S.Cecilta y nel quale h rie e fio primo Re di E rida c cubati cip 
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gliSuiZzeri,efsedo durata la zuffa infino a quatto hore di not 
tefifinccorno dal ribattere le parti,fin\a fiondi tr ohe, e fin- 
tai comadamiti de Capitanilo pondo ne luna parte net altra 
tener piu tarme in mano per la fiancheZga.E perche gli Sui ^ 
te ri nel primo impeto haueuon piegate le genti de Francefilo 
prefi alquanti pe\zi di artiglieria ,e cerano alloggiati nel cam 
po medefimo non sofie udendo piu l un t altro janzi come co ta- 
cita tregua affrettando il nuouo giorno, pero un corpo di Suiz- 
zari eh eran rettati integri non fapendo del dàno riceuuto di 
d^FrìccTo F rance fi > e credendoti dhauer unito fio face do diligezadin 
primo Re tender come era paffute le co fi furon cagione al utnir delgior 
lla^’o'* no, fi rtc ~°^ atte d* loro con di fuat aggio ,e non filo errarono e (fri, 
nau c 'con ma furon cagione che gli altri errafièro,! fi metteffiro tn peri- 
Suzzerà colo, per oche efiendofiato felice il primo afrfalto degli Sui^zeri 
a Ma jj tene p (r co j' a certA ch’egli hau e fifero uint 0 ,&iCauallari in 

polle portaron la nuoua per tutta l Italia che gli Sui^zert ha- 
ueuono hauuto la uittona,in fu la qual nuoua l'efircito eccle- 
fiastico e Spagnolo pajfato il po,Furo qua fi per restar prigioni 
de Francefi uittoriofi.Ma il Re Francefilo hauendo riueduto 
l e fioretto fuo e confi derato in che termine fi trouaua non ffrefe 
. inutilmente il resto della notte ch‘ auanzaua,& fece diligeza 

d intender in che stato fi trouauano le cofi fue, & hauendo an 
tiueduto che la mattina shaueua a riribatl eretti te fi a far le 
prouifiont per la nuoua battagliavamo i foce or fi uicini,dijfro 
fi l artiglierie a fuoi luoghi ,C5" ordino il lui io: di poi attaccato 
. fi di nuouo il fatto d arme refiò uincitore. L'error poi di non fi 

curar di fap le cofi de n ernie una uenirne in cognizione p qual 
thè accidente, oc cor fi a Romani quado haueuon guerra cetra 
' gli Equijnella quale efiendo Sempronio Confilo , & hauendo il 

Juocàpo all incontro del efirctto di nimicij appicco la \ujfa 
tra loro, nella quale fi trauaghò infino alla fera con uana fronte 
na del uno e de [altro. Efiendo uenuta la not te, e ritrouàdofri Ite 
no e [altro efircito in difior dine uiefrfuno di loro ritornò ne prò 
prìj alloggiamenti » arifqfi ritirarono ciafiuno ne colli uicini » 
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dotte cr (dettane efier piu [è curi, e 1 efercito Romano fi diuife in Tcmp40Ì# 
due parti delle quali l una andò sol Cofolof altra co T empanio Romano 
Ce tur ione, uenuta la mattina , il cofolo fèn\a inteder altro dello 1 “ “P c 1 * 
fiato de nemici fe n 'andò a Romapcfando d hauer perduto la mcntopcr 
guerra il medefimo fecero gli Equijaficiati da l'uno e da lai 
tro gli alloggiamoti a chi gli uoleua & a chi fi credeua chef ufi ** 

fe Rato uittonofo , Occorfe che T epanio nel ritirar fi anch’egli 
col re Ho del efir cito intefi a cafo de certi feriti degli Equi c o- 
me i loro Capitani s erano partiti, e come rotti haueuano abba 
. donato l’alloggiamento . Onde egli ritornato adriet o fàtuo 1‘ al- 
loggi ante to Romano e [echeggio quel de nemici e ritorno uitto 
riofo a Roma . Ve defi per tanto ejfer molto vàie ad un G ent- 
rale!’ effer il primo a faper il difordine del nimico , òfia con te- 
firctto lungebfia da prefio , e procuri anco di fitper ilfito pro- 
prio ; e ui ripari , accioche uenendo a notila de nemici non fi 
fcruino dettoccafion de tuoi difordini : perche la vittoria del 
Re Francefco a Marignano contragli Sui^zeri non h ebbe fon 
demento fi nonnelfapere come egli fitrouaua , e qual era - 

la uolontà de nimici e nel far nuoue prouifioni per quel fia- 
to d’arme. 

A Princìpi & Capitani d'efèrciti /on ncceflfariele 
Jpie , e come lhuomo fi deuc portar con efi 
fe. Confid. I. X 1 1 L 



Vantunque l’efercizào deliaca fa uiUi sfimo * 
tutta uolta egli e molto necejfario ad ogni Prin 
cipe & ad ogni Generale , e masfimamente d 
Principi nuoui , e che nello fiato loro uìuono 
con qualche fifpetto , e non fino ficuri del 
umore de hr cittadini , anza e fiato giudicato da al cuni ejfer 
tanto necefiario al Principe hauer ejploratori che fi fin t to- 
nati de Principi che firaueftitt fono andati di notte perle 
Città loro , per intender quel che fi di cena d e sfi & bau-, 
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e i » sfatto conte dir la fpia a lor medefimi ,fiéome fi legge di Nè% 

" i , * one e d’alt ricche c molto pcricolofo, perche e un metter m ri 
J . fchto la ulta fenzat proposto , come (i dirà al fuo luogo . Jfuc+ 

,»i , • fio e feretro di (pia non e fatto fc non da per fon e uilltsfime, e di 

1 . basfisfimo animo , le quali non potendo o non fapendo guada- 
. i > gnar con altra arte il uiuere , att endono a quetta, eh ’e loro di 
ni'At o utile. Bifogna bene eh’ il Principe fa canto intorno a fimi 
h h uomini per oche efù'do p natura malizio fi, come trouono in 
lui qualche alteratone ,che fia inclinato alfòfpetto, o bramofò 
di ueder fin gu e fi mpre mantenendo il male a gufa di cattiui . 
tue di ci, e fpejfo anco accrefcédolojo fanno star fimpre in pau- 
ra e mamnconico,et effendo afiutisfimi nel riferir e, lo fanno an 
Quanto dà c o diuetar crudele Rimanendo muto dalle falfe pcrfitafioni.Pe 
apportare” r ° *8® * nece Jf ar, ° c ^l Principe uada molto auuertito,e non fi 
<1 udii che tipo rt ado alle relazioni duna fòla fpta, cerchi d’effer informa 
tonano" ^ ^ Mcr9 ^ galeri uri altra-.c riobt fogna ch’egliftain quefio 
rote al Pi in negligete jccioc he no faccia degli erron,p(uafo dal' efficacia 
•ipc. delle parole dt qliafpia folaghe p matenerjitl credito e l’utile, 

rio guarda al dàno d altri, ne al dishonor delPrincipe.Per tato 
egli è utile e bene pii Principe hauerne moli e, e chef una no co 
nofea l altra, acctoche riscotrandofi la uerità delle relazioni p 
fi frincipe molte uiefi pófia rimediare a' ' di fir ditti ,enofi rifeotrado fi posfi 
dmcif Hr conofeere la malignità del animo della fpiacha uogltach’tl 
& una non Principe faccia degli errori ,masfimamcnte potedo una fina fo 
ftppi dell’. I la ingànar fio proceder co malizia, bauedo quefi hu omini fem 
t re catt tua intentane a dcjider ano rio tatodi mofirar hauer 
to della fàlute del Principe, quàto di ueder del male, fifu aio poi 
attener c onto di quefi a forte dh uomini job b fogna che fieno te 
nuli in tanto preggio,ch‘i Principigli e fallino ad bonor c di- 
gnu a p ublii he , perche bafia dar loro deglt Tot ili e guadagni , 
ferina che fi dianlor bonort c Magistrati della Citta * (e già 
qualche Gentil hnomo e di n obli famigliai ile he di raro aunte -* 
ne ) per farfì grato al Principe , non fimcttefic a far fecreta- 
mente quello uilisfimo meriterò t Per oche tn quefio cafi 

conue- 
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tonuenendcfi alla nobiltà della famiglia fu a C efftr di Magìfira Huomif4 
lo, non par che fta licito c h'il Principe lo priui di quella dtgnh (pioni n oq 
' tà per effir fu afta fecreta per oche a quella foggia egli uer 
rebbe a manifefiarlo . Ma parlando dell altre [pie . non fide • a h onori « 
ue e fallarle , per non di sh onorar la dignità del Magifratoco ^ 

la preferita loro /ion ejjendo lecito ,chi gentiluomini c'han- ' n ° pc ‘ 
no fimpre viuuto honoratamentejiabbtno per compagni final 
forte di gente ,mafpotran premiare ac ci oc he per la fieran- 
%a del vt tic fieno piti uigilanti a far l'officio loro . guanto le 
(pie p oi fieno necefàne a G en orali de gii e(irciti y ’o fan o coloro 
chi gli maneggiano, pero che fenica quelle difficilmente fi può 
ftpere quello che se detto neiprecedente capitolo, et intender ^ 

gli andamenti e de fogni de nimici , an^t è tmposfìbile faperli: 

Onde i fini Capitani f ingegna d hauer lingua & orecchio in 
fin ne' Padiglioni de nimici, fi come anco vn Principe pruden 
te mette oqtiifuo potere per hauer confidenti in fin nelle carne 
re de gli Imperatori , e de Re, che lauuifmo di quanto fu c ce- 
de . Saut amente per tanto giudicaua il Marchefc vecchio di 
refi ara, che fufe di molta importanza hauer fecretisfimc file 
nel efercito del nimico , e non mancar di trattenerle con mol- 
te carene e con molti danari e prefinti , anzàfiUud dire che 
advn Generale non poteuon ben rtufeir le cofefi non fi sforma 
ua con ogni induftrta e fiefad hauer nel campo nimico molti *^“dd 
ejploratori , accioche fecondo gli andamenti de nimici ,po- a, 
teff rifoluerfi a pigliar l'oc cafoni della vittoria . Pglt ì ben 
uero che bifogua che guardino con molta accortezza di chi fi 
fidanoperche fon molti che fanno la fila doppia, e per guada- 
gnar di qua e di là,coducono a mal partito chi (ì fida di loro,et 
c piu atta una (fta doppia nuocere che rio fon dieci buone al gio 
uare, fio bt fogna ch'il Capitano uadaauuertito,e cono fi a mol 
to be di chi fi fida, fé no uuole errare p quefta cagione forfè acco 
pagnata daìfuo valore ilgra Capitano ottone tate uittorie nel Arguta di. 
Regno di Nap.pche rio guardo afpefa alcuna p tratener le fpte ^“"caju 
0 ide ritrouddofi dopo le guerre :n Spagna, et efsedogli addoma ^ 0 . 
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dato conto dell admtmflr alfine de danari (pef in quelle guer- 
o re,produffe vn conto do uè eron due partite ; t vna delle quali 
conteneuala fommadc danari (pcfi nelle (pie ,e l'altra contè- 
ncua quella delle limofme de ' Religiofe : e mofiro che nelle Jpie 
■ haueua jpefo molto piu che ne poueri , perche la mercede 

delle (pte afcendeua alla fimma di fèicento mila quatrocento 
nouantaquatro feudi : e le hmofi ne di quelli chaueuon pre- 
gato IDDIO per te vittorie erano du genio mila (etteceme 
. trentafiifeudi. 

Che molti Capitani hanno dato rotte grandifllmc a ni 
mici, con pochiilìma perdita de loro loldati, 

Confid. LXIIII. 

A ferocia degli Sumeri mcjlrata contra i 
Frati cefi aNouarra m'ha fatto cotfidera 
re /ion effèr imposfibtle quel chef ferme da 
molti Ifiorici d alcuni fatti d’arrne.che f- 
no feguiti tra grosfìsfirni ejerctti , ne quali 
e figuita tanta gran mortalità de vinti e 
fi poca perdita de' vincitori r che a chi gli legge par eh e fieno 
lontani dal vero: e qualunque a Nouarra mortjjero mille cin- 
quecento Suizaariper amor delle artiglierie jutta via fi può 
credere che doue non erano fuochi fi potejfero hauer littorie 
quafifin^a per dita de vincitori io di fi poco numero che non (è 
ne tenejfe conto pero non me parfo fuor di propofto r ac dotar 
qui alcuni fatti d’arme, molto piu marauigho(i\ quanto al cor.- 
Jeguir le vittorie, fi ben quello de gli Suiyven Ju memorabile 
• ptr il poco numero loro eh' afialto gran gente , e l ajfalt o fu c<n 
difauant aggio, poi chefufin^a artiglierie ,finza canali t e poi 
chi andaron contra molti. Al fiume Imera in Sicilia fecodo che 
fcriue Diodoro fu fatto giornata tra Agatocle & Amilcare 
Cartaginese nella quale dalla parte de Carraginefi morir no ite 
torno a cinquecento ^ da quella d Agatocle mancar o fette mi . 
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tt. Appiano Aleffandrino defcriuedo la guerra Cartagìnefe di App.AUf. 
ce, che nel fatto d arme che fi gui tra Mafiiniffa e Si face l'efir P rimo * 

Cito di Siface fu rotto £ ut morirono 20. mila perfine & co» 
quelde Romani non perirò n piu chefettacinquee eira a joc, 
di quei di Riaprii ffa , llmedefirno Appiano nelle guerre ciuilt ^ 
elice, che ejfindo andato Marco Cr affò contra Spartaco, Cr afi 
fi diede unarótta a Spartaco fi grande , ch'egli ammazzò 12. 
mila de nimici, e nel efer cito Romano-no» morirono fe non tre 
e fitte rettaron feriti, L’ ifleffo Appiano nel 2 . delle citili (cri- 
ne c hauendo Cartone attaccata una fcaramucciagrojfa con 
Varo Capitano del Re Iubajfildati di Curione ammalar ofiei 
cento de nemici: e nefiriron altri tanti non efiendo de Roma- 
ni refiati morti altri eh’ un filo. Plutarco nella vita d Ageftlao 
ferine eh' Archiamo figliolo d Ageftlao , aiutato da Siciliani 
hebhe una uit torta contra gli Arcadi, la qual fi chiamo ritto* 
ria fènza lacrimeperchein quella no mort alcuno de furi, a» : s - , 

cor che de nemici perijfi gran numero . il me de fimo nella vita ’ * 

di LucuQo ri feri fi e, che ejfindo andato Lucrilo contra Tigra 
ne,ó' appiè cado un fatto d'arme co esfifuron me sfi in rotta i 
Barbari, de quali moriron piu di cento mila pfone, e pochi ca^ 
uàlhfcamparono ,e del efir cito de Romani non mori mafie ni 
cinque c cento refiaron feriti . 1 1 mede fino Plutar co nella vi- 
ta di Siila , narrando il fatto d arme ch’egli haueuafatto con > 

Mar io, dice che Stila h ebbe a dire che in quella giornata egli 
haueua tagliato a pe^za uenti mila Mariani,e fattine ottomi * 
la prigioni dr egli non perde de furi piu che rimi tre hu omini. 

Paolo Emilio Confilo Romano per quanto fcnuel ifiejfo Plutar 
co nella fùauita combattedo contro PerfiRede Macedonie- 
cife in vna giornata uinticinque mila Macedoni , de furi non 
perde fi non cento in circa fiche è affermai 0 anc ora da Liui 0, t_ìo io n«l 
onde ilfuo triunfio fu celebrato come dt vittoria fenzafangue. 
Aleffandro Magno hauendo p affato il fiume <3 rami co , attaccò 1 5 
Un fatto d arme co Barbari, de quali refi arai morti nini imita 
pìdoni e duo mila cauallt ,ede Macedoni non morirono pur 
Vi 1 , 4 eh 
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.UioJord (r(nf*qif*tro,tra quali furon none pedonile condo Arii U 

«cvL 7 ,t:i>. itolo i he fcr ’ijfi quell' t donala quali Ale ([andrò fece farle Sla- 
tti e da Lifippo-.e quello r ac onta Plutarco nella vita dAleJfan - 
dro.ll mede (imo Alcfandro combattendo con Dario fecondo 
che (crine Diodoro (otto la Citta d IJJo,hebbe vn a gràdt.t (ima 
vnt or camper che in quel fatto di arme, morirò dt quei di Darti 
W?.' 0 ( izcarcjfcoMlafantif piu di dieci mila cauallt y e de Macedoni 
non menron piu che cir e a trecento pedoni intorno a cento 

cinquanta caualli,CaioCe(àr e in vna giornata contra luba % 
pre(è tre e (crei ti, (f anima fio cinquantamila de' ramici fa- 
> M ^do perduto de Cuoi a fatica cinquanta per fon e . Cornelio T a 

cito defriuendo il fatto d arme tra gl Inqlep e Romani , dice» 

eh in quella giornata i Romani Vocifero "da ottanta mila Irtgle 
Jt.e de lor o non morir e n fe non quatroccntofr altri tanti furo 
no i feriti ^ l efèrctto Romano jcra eh gran lunga inferiore al- 
€no* Villa Ldnglefe .Giouan / illuni jr ac conta vna rotta c'hebbero i Fran 
jmJ.S.c.i .■ cef da Fiamenghi a Coltrai,! Anno r r j 2 .con pochtsfìma per- 
dita de’ Fiamenghi ,& il me de (ima narra una feon fitta c'heb- 
bero i Fiorentini con poco danno di chi la diede loro.IÌ Fa f- 
U che fcrife l istorie di Sicilia ferite, che combattendo i Nor- 
manni in Sicilia contra i Sar acini j Normdm in vn fatto d ar 
t-iH.7. della me vocifero diecimila Sar acini, e de loro moriron il pochi, che 
«a. tenner o c ónt o ale uno^e quella vittoria chiamar on vit - 

torta incruenta.il medejtmo dice, che combattendo i Sir ac u- 
fant contrai Cartaginejìatl fumé Crtmi(o folto la condotta di 
T imolene /iode ci mila Si r ac u (ani al p afar del fiume, affittare 
3 <b. 7 . mila Carta Ì ,ne fi > vt**ti tn Sicilia Capitanati da An 

Deca -freon n, ^ a ( e di Bolmtcare efenz.4 che alcuno dì quelli di Timoleone 
f ert ffi>f u rotto l efer etto Cartagine (è e morirono in quella gi or 
ho. ’° r ° nata diecimila Cartaginef , quaf tutti nobili , qumdect mi- 
la ne furon fatti prigioni , & il resto fu lafctato fuggire a fuo 
beneplacito . E quello fu nell empo , che T imo leone era ve- 
nuto da Corinto in Sicilia > per liberarla dalla tirannide di 
éuerfi . Emilio Probo nella vita di Mikiade dtce,che hauen- 
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do Dati,& Artaferne Capitani di Dario , abitatigli Atenie- 
f abbandonati da tutti i Greci accetto che da quei di Platea* 
che man dar on loro mille fanti , onde fecero il numero di dieci 
mila combattenti , Mtlciade prefo il vantaggio del luogo , e po « 
slofi in luogo chela catt allena nimica non lo poteua offendere 
per cagion de gli Alberi, ne la moltitudine de nimtct lo poteua 
mettere in meTp per hauer a (palle i monti, attacco il fatto 
d anne , mouendof dieci mila perfine contro cento mila Bar- 
bari : e fu così grande t'ardir di Mtlciade e de gli Atemefi , 
che ogntun di loro ammaffo dieci Perfiani,perche dice, ch ef 
fi .ammalar on diecevolte piu de nemici , di quelli eh’ erano 
esf : e per fino all’ bora non era fèguita vittoria piu notabile 
di quella : & ancor che fi a credibile, che morijfe qualche Ate- 
nief, nondimeno il numero douete efer fi poco , che non fe ne 
tenne conto. Forfè chef potria dire , eh’ in quelle giornate non 
s’adoprauano i fuochi, e pero eran tanto notabili, ma nelle gior 
nate ancora douejì fono adoperate l'arteglierie,e gli archibn- 
fi e fegato il mede (imo , come fu il fattoi arme della Bicocca Qu . ccIi ^ 
tra F r un cefi e Spagnoli, doue morirono tre mila Suizaxri ,e 
venti due capitani intorno ad un (offo, e dell efer cito Spagnolo 
morir no fi pochi, che non fi t enne coni o fe non d un filo , che fu 
Giouannt di Cardona Conte dt Colifano ,che tocco vna archi - 
bufata nella testa : e questo fu nel M D XXII. Mane tenì- 
pi piu auantt , viuente Papa Eugenio Squarto , che fu creato 
nel 14-31» effendofi ribellata Bologna dalla Lhiefà,per cagion 
de’ Canedoli, t efer etto del Papa , de Veneziani , e de Fioren- 
tini collegati infense , fi sforzaua dt r acqufarla . Era Ca- 
pitano dell e fretto della Lega N icofo da T olenti no , e de ni- 
mici era il Picinino.V cnnejt a giornata nelterritorio d Imola, 

& il Tolentino vi fu rotto , re (landò ut prigione effo , con c in - 
que Collonelli principali , & tre mila cinquecento caualli , e 
mille fanti, (intimorii: e ned’ efer cito del Piccinino non mo- Sabcllit0f 
timo fe non quattro ,e feriti trenta , e pure all bora era Iv- 
fo de de artiglierie , Ó“ de gli archibugi ,fe ben non erano in 

quella 
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guelfa fi t tigUe fea>e per fett ione ch’egli e Menato addeffo . Fu 
dunque la brauura e la ferocia degli Saliferi a Noaarra ma. 
rauigliofii , poiché qua fvno Suifeero vcctfi dieci Erancefi % 
ma non meno memorabili furono le giornate^ uittor'te r ac con 
’ te enellequali fi può vedere c’hauefic gran parte la prudenza 
de Capitani^ y ogni volta che la virtù de’ fidati /accompa- 
gna col buon condglio de’ Capitani ,fempre fi configuranti 9 
fètici vittorie. 



Che le parole dette inconfideratamentejhan partori- 
to molti mali, così a chi l’ha dette, come 
ad altri « Confici. L X V- 



TTparlarfcn 



aa propoli 
to t di grà 



danno. 




' Ine onfider alfine in tutte le cofe è cattiua, 
manelparlare e cdttiuifiima, & la loquaci- 
tà è vn vizio eh’ e biafimeuole in tutti /n a in 
quelli c'hanno carichi publici e perniciofijsi 
mo : & fi come il parlar a tempo è parte di 
pruderifetcosì il parlare fuor di prupofito è 
parte principalissima di pafeia : perciò ho fempre commen- 
dato coloro ,che prima difeorrono e poi parlano , che quellt che 
fanno il contrario: Onde quel fatuo P astor d Arcadia dtfje: 

E pria ch’io parli , le parole mafiico . 

■£>ue(lovi7fi , oltre al biafimo che merita , porta con fico 
affai pericoli ,e moti: volte vna parola fiat 'data cafone di 
morte. a chi l ha dettalo aero mefiò in pericolone difordine qual 
che altraperfona ,chc per vii opportuno filenlfinon farebbe 
entrata in trauagh . lo non parlo adefjò delle parole che ven- 
gon fuor di bocca d urihuomo appasfionato & in colera ,ma di 
quelle cofi che per imprudenza e poco giudizio fin dette dalle 
perfine , alle quali fari a fiato bene il tacere , e masfimarnente 
quando fono m maneggi d' importanza. 

Mentre che Dionifio jìgnoreggiaua in Siracu fa alcuni gio 
nani fi ritrou trono nella bottega del Jùo.Earbiere , andati ufo 
• • . per 
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per tonar fi io per trattcnerfi, fecondo eh ‘è ufan\a di quelle boi 
teghe, che figliono ejfir ridotto di perfine ociofi, e comincian- 
do quei gioueni aragionar dclgouerno del Tiranno licenzio - 
ponente, e dir e, ch'egli era imposfibile poterlo mutare, per an- 
dare egli fempre ben guardalo, & il dominio fio fi poteua dir 
di Diamante , ejfindo impofiibile lo fi cibarlo , il (ito Barbiere 
inconfideratamentedifie:Percheeeglt imposfibtle l ammag- 
liarlo, fè io gli ho qua fi ogni giorno quefio r a fino alla gola ? Fu- 
ron notate queste par ole, e dalle file riferite a Dionifio ,ilqual 
fe pigliare quel Barbiere, e [quar tarlo . Così quella parola to- 
confiderata , e detta con poca auucr lenza fu cagion della fua 
morte , e fece accorto Dionifio di non fi metter piu in man de’ 
Barbieri: onde poi fifaceua abbronzar i capelli , c la barba co’ 
carboni dalle figliole jion uolendo piu ferro intorno alla testa . 
llmedefimo Dionifio fece ammazzar vn Gentiluomo fiuo fit- 
miltarifsimo,per una parola fiaccamente detta da lui : perti- 
che ritrouandofi e gli fra certi Gentiluomini fitoi amici, di fe: 
Non fapcteuoi ch'io ho fognato fta notte ch’io fcanauaDiont- 
fio ? Furori rapportate le parole al T irrannoJlqualè,non ofian 
te la grandijsima familiarità do fece ammazzar e, dicendo : fè 
egli non l haueffe penfato prima di giorno, non l harebbefigna 
to la notte . Ma fi potrebbe dir e, che quefie fon perfine del uol- 
go , che non meritano ejfir mejfe in efièmpio ,pero i mostrerò 
ancor a, che fi fon trouati di coloro, eh’ ejfindo h uomini di mol- 
ta por tata, fon caduti in quefia inconfidera^ione . Demar aio 
che doueuafuc ceder nel Regno de Lacedemoni , refiopriuo di 
quel regno ,pervnaparolafola inconfider ata, detta da Ari- 
fton (ito Padre in Senato, perochefijfendogli portata la nuoua, 
che gli era nato vn figliolo, egli facendo il conto in fu le dita de 
mefi,chelafua moglie era con lui, e uededo che non erano piti 
di fitte mtfe,e che le Donne foglion par tur ir e di noue,dife : Ei 
non e pof ubile, che co fi ut fia mio figliolo : guefia parola tornò 
in pregi udì ciò di Demar ato , perche dopo la morte di Ar istori 
Juo Padre a Lacedemoni} no» gli diedero il Regno,tefiimontan 

do 
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do gli Efori , che Arinone hauea detto , che non eraposfibile, 
che Demarato nato dt fette me fi fu (te fuo figliolo , battendone 
anco prefò giuramento . Quando Papa Gioito Secondo cer ca- 
tta di liberar 1‘ Italia dagli Oltramontani , egli mando un Am~ 
b afe latore Italiano al Re et Inghilterra , per muouerlo a pi- 
gliar tarme in fuo fauore contra il Re di Francia : & hauen- 
do efpofio t ambafeiatore quanto egli haueua in commisfìone , 
gli fu rtjpoflo a nome del Re, eh egli era pronti sfimo a difende- 
re il Pontefice, ma non fi poteua apparecchiar fi prefio l'efir ci- 
to, per che gli Inglefi per la lunga pace , haueuon quafi laf ciato 
t ufo delt armi, e perche douendoji andar contra un Re non me 
no potente che bellicofò ,come era quel di Francia, gli bifògna- 
ua tempo per far le prò uifioni per 'una guerra dt tanta impor 
tanza.Allhora l Ambafeiatore fenT^a propofito alcuno figgi un 
u^dfpà fi • Anch'io ho detto piu volte quello medefimo a fila 
pi Giulio Santità. Cuffie parole che mostrar on l'animo delt Ambafcia 
fatto pru toree jg er diuer fi da quel del fuo Principe ,mejjè gran fojpetto 
(pia dal Re ne' configlieli del Re, e fi comincio a dubitare tra loro,che t am 
d’mghiltcT hafiiatore fuffe piu tosto inchinato a fauorire il Re di Fran- 
cia, che il Pontefice fuo Signor e, e pofleli le fpiefe crete d intor- 
no fi venne in cognizione ch'egli haueua di notte fècreti ragio 
n amenti con t Or a t or France]e,ond egli ne rouin'o, e fi fufie ue 
nuto nelle mani del Pontefice tharebbe forfifatto morire : Co- 
si quella rifiofta, che non era punto a propo fitto della commi f 
/ione ch’egli haueuafece danno a lui, e mi fi il Re d'Inghilt er- 
ra in ne ce sf ita di muouer guerra piu prefio di quello ch'egli 
harebbe voluto, ilqual col differire i ficcor fi, harebbe forfè ac - 
commodato le diff erenze eh' erano tra'l Pontefice ,& il Re di 
Giticeli. 3. Francia. Renzo da Ceri Capitan a fiuoi tempi h onorati sfimo , 
ritrouandofi al fiolào di Lorenzo de Medici , nella guerra che 
Francefilo Maria Duca d Vrbino gli hauea mofiia per racqui- 
fi arii fuo fiato, hauea hauuto notizia , che certi Capitani Spa 
gnoli ordinano un trattato di dar Francefco Maria nelle ma- . 
,, ni del Duca Lorenzo : Onde ritrouandofi il detto Renzo a par 

la- 
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fari con vn Tamburino, lo domando quafi motteggiando , md 
molto ine ortjìderatamcnte . gVANDO eidaran quelli Spa- 
gnoli prigione iluojlro Duca ? Non rifpofi il T amburinò co fa 
ale una , ma ritornato in campo , donate riferire a Francesco 
Maria le parole che gli hauea detto RenZ» "* Ci TS fi* a »f 

fèn^a proposta s,L-dr ,» . una eglijcolptt fiele nel petto, andana 

guardato , & offe r natta i modi de/J>rocedcre de capitani Spa, 
gnoli . Finalmente per nfeontro di certe fritture , ritrouate 
in certi carriaggi fi venne in cognitione de congiurati contra trattori 
il Duca Francesco : e fatti prigioni , e conuinti deltradimen- 
tofuron fatti paffar per le picche. Così Renzo fu cagione che che. C ^ 
// trattato non hauefs e effetto a che quei Capitani furon fatti 
morire , e che LorenZg ch'era fuo Signore non finiffi quella 
guerra cofi pr e stogarne forfè fi farebbe finita : e l'Autore no* 
fro tratta RenZg in quefia parte da poco accorto, poiché dicc t 
che parlo con qucl T amburinò molto incautamente . 

Guardfi dunque ogniuno daltinconfiderafion delparlare t . 
perche de mali che fon nati da finiti difetti fi ne potrebbono 
empier i libri, e fimpre douc far a quella mauucrtenft , ui fib 
ran degli notabili errori , 

Che chi fa qualche male,ouero offende qualc’uno con 
penfiero che non s'habbia a rilapere , fi troua fpeffo 
ingannato,& ne porta la pena* Confid. LXVI* 



£ ^ N cor che t imprudenza , e debolezza d animò 
\ de gli h uomini fi moiìri in molte cofe , in qne~ 
fio masfimamente mi pare ch'ella fìa notabile, 
quando alcuni fanno , b àifegnano di far qual- 
1 he male, co penfiero che non s'habbia a nfape 
re,& in oltre fono alcuni tanto male accorti, che fi mettono ad 
offendere qualche fegnalata per fona fiondati fopra il medtfi- 
tno concetto ejferanfa del fiientio , e dell, ignoranza dtll’au - 
tor dell opera catana » Io so , che la natura e proprietà 
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àè malfattori ì takahe p enfino di non batter ad efiere fcoper- 
' li per eh e neffitno fi metterebbe a rubbare , ordir tradimenti , 

far congiur e^ fi fatte fcelerateT^e, quando credejfiro d'hauer 
ad effèr palefati , & di quefio mi marauiglio ,che dopo tante e 

tante ejpcru,. f, cedono ogni giorno di questo , gtb itomi 

ni nondimeno fondati purew fu quc/l* f^/irro fi mettono a 
far male . ^ueJH fi fatti i uomini o non credono , o non fanno 
quel che fi dice per autorità di Gie/u Cbrifiofioe, che nefiuna 
co fa e tanto occultarle non fi riueli, ne tanto afeofia che non 
fi {appi a : e che fpeffofpejfot iniquità torna {opra il capo di chi 
1 . tha commefiar che chi fa lafojja per altri, bene (pejfo uifì fca- 

we^za egli il collo. Perciò Lodfiuico Ariosto chiamo quefti 
fi fatti h uomini con quefia voce Mifiri, dicendo nel Sefio 
Canto .* 

Jdifir chi mal oprando, fi confida 

Ch'ognhor fiar debba il maleficio occulto. 

Che quandogn altro taccia, intorno grida 
L’aria,!! terrari luogo in ch’cfepoìto ; 

£ Dio fajpefio ch'il peccato guida 
Jlpeccatorpoi eh’ alcun digli ha indulto 
Che fe me defino ferina altrui riebiefia 
Jnauedutqmente manifefia . 

JHuefit verfi fon molto fintenTjofi, e degni et efier confiderà 
fida tutti qu eliache ingrauidandofi di dolore , è for\a poi che 
partorifchwo l iniquità , per che ,fi bene pafia qualche tempo 
eh il malfattore non è {coperto fiondimene per certi modi non 
e onofciuti,eper me^i impen finir /blamente a Dio palefi, ven- 
gono a luce le cofe malamente fatte , an^t all' bora fi fcuoprono, 
■eU’o” dd ***** b perfine manco ui penfano,& in fomma b tardilo per 
la taX ui tem po Iddio fa u entra luce il peccato, & ne figue ilgafitgo . 
Jena di Plutarco in quel belUfsimoOpufiolo della tarda uendetta di 
Dio dice, che nella guerra Cipr lotta vn cereo Arifi ocrate Ca- 
pitan de Miffinmj , per il desiderio di regnare fece vn tradi- 
mento afitoi Mcjfin j ,per cagton delquale , ejfindogh riu fitto 

il 
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il trattai os ut ti i Meffinij furon tagliati a pe^zi , ma poi dopi 
venti anni fi venne in co griffone del tradimento , & Ari fio - 
crate ne fu feuer amente gaihgato. Nelli predetti verfifi dice , 
che il peccato guida qualche volta il peccai or a manififlar fi 
SU fio siche fi vide ejfer vero in quefio effempio , ilquale io ter - 
rei per fauolafe fife narrato da altro autore che da P lutar- 
coslqnale nel rnc difimo Opufcolo citato di ( òpra , narra un tal 
cafo dicendo : Che vn certo Beffi haueua ammazzato il Pa- 
dre , ilqual Parricidio (lette gran tempo afiofto : Ma entrato 
una uolta Beffo in vna hofl cria per cenare nel tempo della fi a* 
te /viride un nido di Rondini, dotte erano i rondinini che grida 
vano : e fatto egli cader il nido con un h afta eli egli haueua in 
mano , ammazzò) con piedi siifzofametc tutti quelli animalet 
ti : e domandato da quelli ch'era» qutui prefinti, per che cagio 
ne ei gli hauefiecosì crudelmente ammazzati , rìfpofè : Non 
fintini voi ,che non faceuano altro che parlar coirà di me , tfr 
dire ch'io haucuo ammazzato mio padre ? Riportarono quefte 
parole al Re solo ro che l haucuono udite ,e raccontarlo ilfat 
to, e la ri fpofi a di Beffo ,& il Re fattolo pigliare , & metter al 
tormento , confefs'o la cofa come ella era (lata, & ne fu gaftiga- 
to. Eifi legge nell Ifìorie de Greci , & anco in quelle di Sicilia 
nella vita di Guielmo il buono ,che in qucfto fatto cafco Andro 
nico Greco jlquale ejfindo (lato lafciato da F.manuello Impe - 
rat or di Coftantinopoli, tutor fi Aleffò fio figliolo , Andronico An j r0n ,* c4 
adirando all Imperio, caccio uia con diuerfi arti i Latini ,c he Greco am 
ftuoriuano il fanciullo , dipoi , andando Aleffò comeputt o a fi- 
la^zo per mare in vna piccola Barchetta , Andronico t anne- lo. 
go, dando ad intendere ch'egli era difauedutamente caduto , 

Ma fiopertafi finalmente la cofia,per i modi ch'egli teneua.con FazdLli.* 
toglier la ulta a molti, e col mandar molti ingtvflamcnte tnefi JdU a. De 
ho, fi da Cofìantinopohtam tagliato a pezzi. Nelle medefime u ‘ 
ifìorie di Sicilia fi legge , che guerreggiando infume Ruberto 
Re di Napoli , e Federigo Re di Sicilia , Ruberto era sbarcato 
in terra nella riuiera di Siciliasra il cartello de I ccari , & Cd 

• fello 
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fallo a Mare del Golfo , & offendo a guardia di detto c afelio a 
mare a nome di Federigo il caftan Raimondo Bianco , il Re 
Ruberto dopo molti tent attui , finalmente lo corruppe con da - 
nari, e Raimondo diede il c afelio a Roberto . Penso Raimondo 
che (juefo fuo tradimento fufè occulto , e non s’hauefjè per mo 
do alcuno a rifapereper hauerlo fatto fecretisfimamente , & 
fondato in su questo penf erogando con molta sfacciatela , e 
B i5 co° t ° con ^ uon ut ( 0A trouare tl Re Federigo y t /quale hauuta notila 
to decapi . per modo fècreto, del tradimento fatto, gli fece tagliar la tefia 
tar da Fede con altri tre compagni,compltci del delitto . Così Raimondo fi 
sìcUia . C * trono ingannato,credendo chi il fuo fallo non shauefie a rtfape 
re da un Re così fatto : e così ancora fi troueranno delufi de 
lor pen fieri color o,che machtnando di far qualche male, e maf 
fime a Principi, tenteranno d efegutrlo,con credere di non ha - 
uer ad eJferJcoperti,pcroche i Principi hanno le man lunghe , 
[orecchie grandi, e con gli occhi ueggon di là da monti, e qua 
do bene ne fca a quale h uno il fatto, nondimeno , ci non fi deue 
metter in t (/empio quel tiro,che poi non rtefee a tutti il farlo ; 
e fa pur Jòlo L'huomo quanto uuole , per che per giudizio di 
J)iojl peccatore per non penfati accidenti e firaordinarij mo 
difinalmente e (coperto . Potrebbefì aggrugner a questo il fot 
to di T iberto Brando lino Capitan ualorojo de fitoi tempi . Co- 
ftui e fendo a gli fi ipendq di Francejco Sforma il ue echio Du- 
/ _ candendolo grauemente infermo , e tenendo per certo, che 

< doueffè morir di quella malattia , haueua confi irato catulliani 

del Piacentino che s erari ribellati dal Duca , & preme fio loro 
et aiutarli contra di lui con le genti del Pie ci nino. Vedendo poi 
ch'ilDucaguariua ,&fofiettando che non fi rifapeffe la fùa 
perfidia fi rifluì: di fuggir e, & d andar al Jeruizio di Gtouan 
ni et Angi'o,& per occultar la fuga, domando licenza al Duca 
d andar a maritar la figliola, con promejfà di tornar quanto 
prima : laqual licenza glifi cortefemente data dal Duca, che 
non fofiettaua punto di lui . Ma (coperta la perfidia Jua alDu 
caper ni a non creduta dal Brandolino, fu ritenuto prima che 
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4g% 'Ufciffi di Milano, & mefiò in prigione : ove /limolato dal- 
la con faenza delle fue colpe , (fr temendo di non morir pubi- 
camente per man del boia,/ ammazza da fe slejjò ..Non fi fidi 
alcuno adunque d adoperar male , come voleuon far quei Ca- 
pitani Spagnòli nominati di fopra contrail Duca dVrbuio * 
con p enfierò che non sbobbia a rifapere , perche il piu delle 
volte fi trouerà ingannato , & porterà la pena del fuo pec- 
cato . 



,} 
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Quanto Àia male a Principe ò Capitano if dire. Io non 
penfauo , ò io non credcuo. Et che l'imprefc che fi 
Etnno non debbono èfler fondate in foeranze uane; 

JfcKl ^ .. - ^ ~ . * 



~ u e fallaci. 
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. 0 so che f dice , ch'ella e indegna parola, 

~ nella bocca d'.ogni pcr/ona chef mette q 
far qualche imprefa , else poi non gli riex 
fiati dire: Jo non borei pen/ato , io noq 
: hard creduta : ilche quantunque fa quali 
■ che volt a vero, non fempre merita ripren^ 
fone chi le dice , potendo occorrere alcuno 
accidente, o tanto leggiero , o tanto grqu e , che per la fu a legx 
gicrèzjzat non fifa mefio in confide ragione da chi ha cura del * 
le cofe grandi lo per la fua granita fio tanto fuor dei ragione ue 
le ,che cjfindo la ragione regolata nelle fu e anioni , non h ab- 
bia potuto antiuederc.qttcllo,che e fcn\a regola. Pero non me, 
rita biafimo un Principe,che per effe mptojjabbt a meffo in una 
fartela quale h‘ uno d cush abbia fatto molti bencfiajfia tra ^ 
dito da lut : Onde quando egli die efie fio non hauerei mai pe ti- 
fato che tifai mi haqejfetraduo , non meriterebbe biafimo : fi 
cime auuennc a JLodouico Moro Duca di Milano ,ilqualha- 
uitfdo: mefiò a guarda fili Castello dt Milano , il maggioq GuiccJi.* 
fito confidente . a &^qmico y & che, per molti bcneficij 
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era oblivatìsfnno : come era Bernardin Cotte , fu da lui con 
corte in fomma fua wfamiatr adito t OndefiilBuca hauefifie detto : i§ 
gratoal o , wn hard mai peti fato che Bernardin Cor te mi hauefije tra- 
ci°AM? a “ dito, non fina II aio degno di bidfimo . Similmente non de* 
no. ut efser rtprefi colitiche hduendo proueduto dd ogni cofd , & 

fopr agiunto dd pudiche accidente fifilr ano, e fi graue,cheefiten 
do in tutto fuor del ragionatole , non fia fiato posfibilc pervi* 
di ragione, 0 per human di fc or fi , ne antiuederlo ne prouedef- 
uì , non ejfiendo posfibile , che la ragione dntiueda quella cefi, 
che è fuor (come fi dice ) di squadra., & di ragione , conte fu 
quel grauisfimo,& non imagtnabile accidente mefifio nel nume 
ro de' prodigi} ^mediante ilquale } abbrucabla pò tu ere , emani 
fiori preparata auarft't la porta del Cafiel di Milano per man- 
darla in diuerfi luoghi , quando èfjendo itetelo fir eno,Ó“ il t em 
po bello e tranquillo ,fcende vnafaetta dal cielo, & fece tanto 
danno , e da cui poi he figuiron ìanti incorkmodi . Ondefe H 
Cdfiellano bau e fa detto, io non haret maipenfato che mi fuffiè 
interne nulo quefito , non h*tebbe meritato riprenfioke .&* 
parlando di colorò , che metterfdofia far vnimprefa » hanno 
tempo di p enfiar la bene ,& di prou edere alle cofenecefifarie , 
quando non riefee loro per qualche lor difetto , o per manca- 
mento di quelle fieran^e fiopra tequali seran fondati , o per 

non hauer proueduto a quanto bifignaua , dico che alUfora 

Jìa male il direte non credette, o io nonpcnfiàuo.Mn quefifodi* 
fetto cadde Federigo da Botole , quando eg/b andò all impicca 
fi di Parma tanno M D X X 1 X. nella qual citta era Go- 
' uernator Generale Francefco Guicciardini a nome del Colle- 
gio Apoftolico , dopo la morte di Leon decimo (fi già t Au- 
tor non aggrandtfee quella difefi , per lodar fiuer c blamente, 
fesleffò ) per oche Federigo andò a quell eftugnat ione finta 
prouedtmento dartigliene^eccetto che di duo Sagri, e fondò * . 
to {opra vna tmaginaùone,che il Guicciardini huomo non efte 
rimontato nelle cofi della milizia , non hauefifi a difèndere 
quell* Città « Laqual imaginationc , efip tronca r infittagli 
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. vànd , (fi h avendo h avuto a ritirar fida Parma con danno (fi 
disk onore > hebbe a dire( fecondo che fcriu e l Autore ) che 
. ncjjunacofa l'haueua ingannato in quella efi edizione , de [la- 
quale e giura 3 af) autprc ,fe x non il non batter creduto che 
ttn Gommatore non huomo da guerra , & venuto nuova- 
mente in quella Città , haueffi p re fo quella difefa , & meffi- 
fi a quel pericolo efendo morto il Pontefice , fènza fperan - 
za di profitto alcuno ypotendofì con fuo honorefaluarc,& ab- 
bandonar la tutela , & finalmente conclude , che Federigo 
da Bovolo fi la feto ufi ir di bocca qu e fi e parole: Io non ha- 
eterei mai creduto , che quel? huomo con tanta confi anza ha- 
ueffi prefo quella difefa ; Le quali parole non furori veramen- 
te degne dvn Capitano fi famo/ò , e nobile come era Federigo 
in quel tempo : per oche egli douea credere, che ilualor del - 
l'animo fii trova talli or a in perfine > che non fi faria mai cre- 
duto che Ih atte fero : & che la necesfità induce gli h uomini 
(pefio a far co fé, che per propria ele^zione nonfi farebbono ,( 
come fecero i Parmegiani in detta difefa „& che l inter effe del 
l honor dell officio che fi tiene, può desiar in ogniuno il valore, 
(fri ardire. 

Pertanto, vn prudente Capitano deve andar alle imprefe 
con le prouifioni che b a fi ino , & non fi fondar in imaginazio- 
ni, chepoi non riufeendo h abbia a dire: lo non bar et peri fato, 
io non hard creduto. 

Che il negare alcune domande a chi s'ha qualche obli^ 
go non fal’huomo ingrato, ancor che chi doman- 
da Ihabbia aiutato a configuirc qualche gran digni- 
tà. Confide. LXVIII. 



| O LO RO che fagliono a grado , o dignità h onorata 
per me zo & aiuto di quale' uno , veramente che glt 
debbon tener fipipr e quell obtigo che merita un così 
fitto aiuto , (fi batterlo in tfi confider fifone , che mofirwo df 
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rie orafe cr quel beneficio diluì , ó fimpbbèh'è lo poficb fitPt 
■* ' ‘ ' co» loro h onore , del b oh tenerlo fili sfatto ' di quel che pofi fi- 

no . Ma fi trouono certi tra omini ', ì quali }juitt: do hanno aiu- 
tato qU al eh’ uno a confi guir qualche dignità "o grado,mcdian- 
le i [quale, egli douenta fuperiore,e maggior loro fi.prvmetton 
tanto di lui ,& [e lo dipingono tanto obiìgfilp ) c te tengon pùr 
certo, che non glifi posfi rugare da ini cofi che domandino: & 
come s’hanc (prò aiutato comi a cùnfiguire folamente t om- 
bri, & il nóme di quella dignità, voglion ritener per loro l au- 
torità: & come fi colui hauejje fempre a far ciò che vogliono , 
e conceder loro rii) che domandano , h vogliono trattar da buf- 
filo , & Menarlo per il ria fi dotte piace loro : e come colui che 
è pofio in dignità , nega loro qualche co fa , fililo sdegnan- 
doli gli rinfacciano il beneficio , con dire . Rtcordateut che 
voi firie nel grado , che voi fi et e per noi, che quel che ha- 
l ' uetc t battete per noi, dr che fe noi non ci fu sfimo adopera- 
>..ic . tLnon l harefie confegmto , e parole filmili ,per fequàli voglion 

quafifignf care di volerlo per firuo, e non per fitperiore . Co- 
... w ///.' adunque che per tnezo d altri hard configuro qualche di- 
* finità , & farà fililo a qualche honorato grado , e uìnto dal- 
t importunità fita, non lovarràfatisfitre di tutto quello che 
demanda', non lo potendo forfè compiacere con honor fio, 
non fàr a nedeut ejfcr tenuto ingrato, noti gli concedendo quel 
eh’ ri chiede , per che, come colui eh’ e fiato caufa ch’altri h ab- 
bia quel grado, e lo v/tolgouernare egh.cr iffr quello che fac- 
cia ógni co fa, cornine ta a cancellare . : Lem fi, iu che gli ha fat- 
ta » Volendofi quafi vfurpare per fi quello, che prima ha ope- 
rata che fia d'altri: & chi è posto in tal grado, o dignità , 
non deue comportarlo , per non parer deb olà, & di poco àni- 
mo . Pertanto fi dice , che molto fintamente rtjpofi Papa, 
Clemente Settima di Cardinal Pompeo Colonna in fimtl 
propofita : per eriche ejfendofi adoperato il Cardinal Pont- 
ino i che Clemente ajeendefe al Pontificato , accio non lo 
hauejfi il Cardinal Fr annotto Orfino , poiché Clemente fu 

fatto 

*v. 

... i 

Xh ■ ■ ■ v . ■ • ri àJZ 
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fatto Pontefice. Pompeo ottenne da lui molte grazie &ho- 
nori : ma promettendoli che non gli hauefie ad efjcr negato 
cofe che aomandaffi ,& importunandolo vna volta con do- 
mandar cofe,che forfè il Pontefice giudi canai) erano ingiufle , 

& non le poteuacon fuoh onore concedere : Pompeo non po- 
tendo ottenerle comincio a rimprouerargli , che per opera (ita 
egli era riufiito Pontefice . A che il Pontefice rijpore , ch'egli Rifpofta dì 
tra vero , ma lo pregaua che fi coment afe di Ufciarlo cjjer -p^p^ 
rapa , & non voler ejfier egli , poi che procedendo a quella Colonna. 
foggiagli venia a a togliere quello che prima gli hauea dato, 6aM ftli . t r 
Laonde molto auuerttti debbono ejfcr coloro , che fanno J ali- 
re alcuno a qualche grado , di non fi portar di maniera con 
ejjò , chelovoglwo gouernare in quello flato , & di cancel- 
lar vn beneficio , con vn faslidiofò , & importuno rinfaccia- 
mento , perche oltre al difliacere che riceue di non attener 
quel che chiede , sW qui fi a nome di poco confiderato : & co- 
lui che fi troua conftituto in dignità , non deue far cofà inde- 
gna eh fe , ne dell honor fino , per compiacere a chi l’ha fatto 
grande, perche egli fuggirà il biafimo d'huomo debole, & che 
fi lafit aggirare , dr s’acqu filerà riputazione , e nome di cor- 
dato e dt giufio , & che fèn^a rifletto di per fina , faccia quel 
che fi conuiene ad huomo eh gouerno e prudente , ne pcufi 
per questo dt effer tenuto ingrato , perche chi cerca chevn 
beneficio fatto fia ricompcnfato con qualche atto viziofi , 
merita di ejfier ributtato come imprudente , & non compì ac- 
cinto come benefattore , 

Ch'un buon configlio die torni in beneficio della Pa- 
tria, òdelPrencipe non fi deue tacere per 

timor che non farà meflo ad cf- \ 

fetto. Confid. L X I X. 

• v‘, . • -V > . ài t 

. . ‘ - i : lis 

P * Sono alcuni Cittadini, o con (ìglieri de Principi tanto ri- 
feruati e riffe tufi nel configltare,& dir 1 ‘ opinion loro, che 

M 3 m quan- 
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quantunque poteffiero dar qualche buono e fialutifero confò- 
glio, intorno alla cofa che cafca in confultajiondimcno.pcr ti- 
more che il (ho configli o non fia abbr acciato > fi stanno cheti « 

* & non contradicono a quel che non fentono , uedendo l ine li» A 
ertone de gl' altri effir altrimenti di quel eh' e sfi confìglierebbo- 
no: e filo per vergognarli che non fòjje accettato quel che prò 
ponejjero tacciono un configlio , ilqual fi bene non fofic accet- 
tato all bora per efiir la diJfofi{tone in contrario farebbe alla 
fine conofictuto per buono . 

Per tanto , io efiorto ogni uno che faccia profisfione dinten- 
dente delle cofie del mondo > che trouandofi in qualche con- 
fi Ita, oue fia per determinarli cofia che a lui non paia efpe- 
diente per la Patria , o per il Principe , non manchi di dire la 
fiua opinion liberamente per paura che il fuo confi gho non fia 
L'cfito ^ efiguito » o perche ueda la maggior parte , & il Principe isiefi 
il finfdV fio inclinato a figuir il contrario : per c toc he tanto piu fard te- 
na imprcfj nut0 prudente il fiuo parete , quanto più l efito della cofia fard ^ 
h^riukn. riufeito fecondo il confìglio eh' et daua . Archidamo Re de 
za dd cèfi Lacedemoni) , vede uà che tutto il con figlio dt Sparta erain- 
gl.o dato. c [ wa{0 a pigiti tarmi con tra gli Ateniefi in fiauor deCorin 
thi , che s erano raccommandati loro come confederati 



T uclduk 
ftcl.lbb. 



gli haueuon richiesti , che gli aiut afferò in quella guerra mofi 
fa loro da gli Ateniefi ,& conofieua che non fina accettato 
il fiuo parere . con tutto qucflo , egli non volfi mancar di airi 
t opinion fida > & difiuaderglt con molte ragioni efficaci , a 
noni irritar cantra gli Ateniefi , ne romper la tregua ch’e- 
gli haueuon con esfi . (ditto uia le parole Archidamo in quel 
confi gito , & fu abbracciatoti parere di Stenelaida Eforo , 
che vedendo la dt(pofiZfone de gli animi de Lacedemoni) a 
far guerra con gli Ateniefi , fece pigliar partito di muouerla 
fibito * Ma l efito della cofa fece coneficere quanto f ’ufie fiato 
piu prudente ,e fauio il configlio d‘ Archidamo > chela delibo- 
raxAon di Stenelaida * A’ tempi pafiati Mercurio Gattinarà 
fitmontefe gran Cttncellter del Regno di Spagna yfàpeua la 



• - 
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ehffiofizàon dell’animo di Carlo Quinto Imperatore a coricare 
dar con Francefco primo Re di Francia fuo prigione dt libe- 
rarlo : fàpeua che la difofizìon dell'animo del Ficere di Na- 
poli >dr d altri Baroni del confglio di Spagna almedejìmo \ 
& fàpeua finalmente le condizioni dell’accordo ,dr la qua- 
lità de i capitoli , & era certo che il fuo confglio non fareb- 
be accettato : con tutto ciò , egli non uolfe mancare di dir 
t ànimo fuo : & piu toflo efclamare che difiutare > & con 
molto efficàcia > e viuefpa di ragioni dtjftadere quello ac- 
cordo , le quali ragioni fi no con molta granita di parole e- 
ffilicate dal Guicciardini neU'orazion di detto Gattinara : GukcJuC 
il parer del quale non fu approuato , ma fu figuito.qucl di 
coloro che perfuadeuon l’accordo : e Flette di maniera con- 
fante Mercurio nella fila opinione , che quefo accordo non 
haueffè ad effir accettato , & eferuato , ch’egli non volfc 
(òtto fermerei capitoli , & bi fogno che C Imperatore ^ pieno 
di sdegno , gli foferiuefe da fi (ìefiò . Ma tefito della co fa 
fece conofere , che il con figlio del Gattinara era fato piu 
fàuiode gli altri , perche i capitoli non furono offruati , & 
liberato il Re , ogni cofa andò a monte . Non refi adunque 
ogni buon configUerc di Principe di dire il parer fuo , ne la- 
fci dt dare vn buon confglio per timor che fe n’habbia a te- 
ner poco conto , e come dire difiregiarlo , perche finalmente 
la bontà de’ faggi partitifi conofce nella bontà delle ri ufi ite, 

& de buoni (ucce sfi . 

Che le promeflc uolontariameiite fatte fi debbon man 
tenere, & il male che ne fàglie dal mancamcn 
to di quelle. Conlid. L X X. 

• « «|V' V • Tv » . • • • j *. i, \ 

Rutta cofa e in ogni modo il mancar di fu a prò- 
rnejja , ma in Republica , o Principe e brut tifi 
fima , perche in quelle perfine non pub cader 
l’inauuertenza , ceti, e nelle perfine priuate , fe 
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già no» fodero tr aportate da qualche preferitalo affetto % 
L’huomo # etap parendo di bene : Ma Lijògna effèr molto auuertito cir 
deue effnr <a ^ premettere ,& non fidate fare , fi prima non fi poro- 
prometti. dera bene cto che fi chiede ,& chi far ò altrimenti fempre fa- 
«ofa alc-u- yj qualche errore , pcrcioche le proni effe fatte con poco giu- 
dizio, fi fòglion poi , o con diffiacere di quelli a cui fi fin 
fatte negare , onero con molto pentimento di chi l'ha fatte efi- 
guire a Egàe vero, che (e ne fanno alcune in confi derat a- 
vntnte , & farebbe meglio non mantenerle , che bruttamen- 
te mandarle ad effetto , fi come fu quella fatta da Erode alla 
^ , ,1 . fina fgliaftra , che ballo nel conuitto ,laqudt promefja di dar- 

li ciò eh 'ella doni andana fu fatta fin za confidcr alfine, & e fi- 
gutta con fieleratelza , onde egli ne resto fimpre t rifarne , & 
l’huomo giufio ingi ufi amente vi la feto la vita * 

Son poi alcuni (he prometton cofe uituperofi , & piu uitu- 
perofiamente 1 efie gufi cono , & a quefit fuol au Mentre quel eh e 
dico Cicerone ,che le federate promeffe nuoconoa chi le fa, 
er a chi le rie eue : & di quefio ne fino gli efiempt tanto chi-ari 
ognigtor none gli affi sfin amenti per melo de mandai or tj , CT 
altri fintili e c ce s fi, che non occorre perderai tempo . Ma par- 
lando di quelle promeffi che fi fanno , non per ne ce sfilò , ma 
per (ho front aneo e libero uolere, quando fieno di co fe h ani Ite, 
dico che fi debbon mantenere, e dal mane amento d efie nafeo- 
no dtucrfnnconuementi e mali, come fu la promefja di Ruber- 
to G e far do fatta a Ruggiero fitto fratei carnale . ffiefìo Ru - 
boto nella diut fon del Imperio Normanno prom efie a Ruggie 
fofuojratella metà della Calabria, e tutta la Sicilia, mtquan 
do fi ve ime al fatto della diuifione, Ruberto non gli volfie dar al 
orò in Calabria; che Meto,eScfuilacci,e glidijjè,chc s'acquifiaf 
fi quel Regno^che già hauea cominciato a poffider e Intenden- 
do della- Sicilia ,-& in vltimo fi rifiotue con le parole d Alefsan* 
dro a Dar to', chef come il mondo non poteua hauer duoi fòli > 
eoftvn Regno non poieuafosienere duo Signori . Sdegno sfi di 
Questo fatto Ruggiero , egli moffegficrra/ dopo mòlttfuccesfi 
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fìttolo prigione in vn Cafì elio /Ione Ruberto poco prudente me 
te era entrato in h abito di Contadino, ,per ritornarlo alla fu a fono^pri- 
própria dtuofione ,gli fu con fraterna pietà da Ruggiero falua g'one.e 
tu la 'vitale gli fu da lui re/h tutto lo flato .che p ragion diguer foglatioft 
rdje per effir prigione .egli hauea perduto.Cofì hauendo man- mente 4a 
tato Ruberto di fu a par ola fu cagione eh 'egli entraffe in vn di 
J ordine tale, che con ogni altra per fona ch’egli hauejfe hauuto io. 
a far e che colfratello farebbe forfè imparato con fio danno fo 
con fua perpetua vergogna, quanto fra graue errore non man 
tener quelle promejjè , che nefrfun forfi lo conjìrinfe a fare e 
promettere . 

Le promette fatte per forza, quando fi debbono mante 
nere. .Confid, LXXI. 

N cor che alcuni h abbiti detto , & anco la fiato 

fritto , che le promeffè fatte per forila non fi 

debbon mantenere dando l ejfimpio de Roma - 
ni , ejuando capitolar no co’ Sanniti e p affatoti 
fatto il giogo a Gaudio fiondi me no, io dtco,che 
questo non ftdeue pigliare per precetto o Regola uniuerfàle, 
perche non e freuro a tutti il mancar delle promefe eziandìo 
fatte per forza . Con tutto quello ft dirà come può efferuera 
l'altrui optnion e,& in che modo fi può faluar anco la mia , che 
dtco,che bifogna mantener le promeffe fatte per forza . Dico 
adunque che colui eh’ e sformato a far qualche promeffa o capi 
tolar per forza e fitto fcriuer con ogni filennitai capituli,fi 
può confiderare in ehm Itati poi che egli c vfiito delle forile al 
trai cioè in termine di preualer'o far /aldo del pari co chi ì ha 
sforzato , o uero è inferiore e difeguale . Se la per fon a che fu 
sforzata ad accettar qualche dura condizione può preualere 
a chi Li sforzesco, che poi che l Intorno farà fuor delle forze , 
può nfoluerfi a non mantener promeffa alcuna eh ei gli h ab- 
bia fattale ojferuar capitoli ch’egli habbiafhpulatt: e g que- 
liti 
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Jtà confidera'Qdhf ì Romani non voi fero mantener lepromeffe 
fitte a S annìli a C audio: per laquale ancor Frane e fio primo 
_ - . Re di Francia non vofe mantener a Carlo giùnto c tifa ale tt •* 

ccibo \l na ch’ei gli hauefie promefao della Borgogna o d altro eh' im- 
mo Re di portaffè, qando fu fio prigione perche e quelli e queft o, poteuo 
no vfiiti delle fòrze combatter co’ nemici deipari e ritentar 
femareica $ nuouo la fortuna della guerra dr uincer e fi come auuenne 
jutoiiaCar a Roma „j_Ma quando laperfona ch’c sformata a capitolando 
è bafleuole a prcualere , o ricombattere con chi l ha sformata, 
noti dette mancar delle promeffe,& chi fa altrimenti fa grad 
errore . perche colui che fi uede beffatogli sdegna contra di 
quello, a cui ha conceduto la prima uolta mentre era nelle fu e 
for\e qualche co fa p er grafia, e mouendofi di nuouo contra dì 
lui lo conduce alla fua ultima rouina,ou or lo lega di maniera, 
che non può hauer piu oc cafone di mancar delle prom effe, & 
hauer forze da ricombatter con efio. Fecero queffo errore i Sa 
Plutarco guntini , quando la prima uolta furono affiliati da Annibaie 
delle dónc Carta gin e fi, fecondo che narra Plutarco neltrattato delle do 
jlluibe. ^ illustri, e particular mente delle femine Saguntinc , per eh e 

prima che Anmbale( dice (gli) mouefe tarmi contro l Italia 
ondo in Spagna all efp agnazione di Sagunto, ilqual affi dio fu 
fi duro,ch’i Saguntini non la potendo fife nere, Capttolorno e 
promisero adAnnibale,di far cto ch’egli comandale loro, e gli 
diedero la fede d effergh ob odienti a dofieruar quanto promet 
teuano,etra l altre conueriftoni ut furon quelle, che Anniba- 
ie leu affé t affi dio ,e fi partifie,perche fubito che Annibale fuffè 
■v fuor del pae i fi» e la Città refiata liberagli pagherò bbono trece 

to talenti d argento che (on( fecondo la moneta noftra /So. mi 
Infeudi doro ) e gli darebbono trecento Gentil huomini per 
eh aggi di quanto sera conucnuto fra loro,Leuato eh e fu t affé 
dio e partito Annibaie fuor dello fiato e paefè di Sagunto , / Sa- 
* # o unti ni pentiti delle capitolazioni fatte, no uolfiro offeruar le 

promefje fatte, per forza. Onde Annibaie sdegnato tornò ad af 
fi dio di nuouo, e riduffe t Sagunt/ni a tale,chefi contentarono 

per 
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per faluar la ulta d accettare quelle condizioni che piacete a- AnnibaJt 
no a Cartaginefi.fr Anmbale contado loro che lafciafierolar cooftrmgc 
mi e fìijjè lecito agl ir h uomini partirfi della Città con vn folo fa ‘ Sa S art *J: 
ione in doffo,e le donne portafero vna fola vette fr andar do- ^lu pr o. 
Ue volt unno fi che fu partito piu afro e piu duro del primo , ;/p r > a P^'9 3 
qual non harebbono hauuto a riceuer y fi non haaefero manca [^' a Q * 
to la prima volta delle promefjc fatte per forzamasfime uopo ftcindofl* 
tendo preualere al nemico ne tentar di nuouo con effo la fortu- 
na dell armi del pari. L anno di nofìr a falute 1277 .Ottacaro 
He di Boemia ,h unendo prima fatte alcune proenejfi a Ridolfo 
primo Imperatore >e giuratele e refi l'obedienf nel Radigli 0» 
del Imperai or il che e gli fece perforala c per paura di non per 
der la giornata che fi doueafar inbreuc ,pcr effer inferi or di 
numero di gente y onde egli inietto sforzarne nte ogni condi 
zion che gli fu propofia,s forzatamente ,Ma tornato Ottacaro 
nel fico Regno fu da Cunicundafua maglie aframente ripre- 
fò efuiluo>che fènza far colpo difada hauejje accettato c ri ce 
unto tanta aer gogna. La onde Ottacaro sdegnato per le paro- 
le della moglie je per la memoria dellafejca ingiuria fattagli 
da Ridolfo , quando lo fece ueder da tutto l'ejjercito inginoc- 
chiato in anzi a lui per hauer congegnato il Padiglione in me 
do ch'egli cafco quando gli rende ti a inginocchiato Ì oberitela, 
ilche egli non bar ebbe uoluto fi ribello di nuouo da lui ,e non gli 
mantenne co fa ,c he gli hauejfè promejjà . Per tanto mettendo - 
fi tutti duoiin armc>& volendo il Re di Boemia tentar di nue 
uo la fortuna della guerra fi venne al fatto d'arme , nel quale , 
per effère Ottacaro inferior di forffè ben disdegno , di co 
lera eguale fu uinto dr morto alche non gU faria tnicruenuto , 
fi egli hauefic confiderai 0 che non poteva combatter del pari 
con l Imperatore j& che fi troiana a Ubera nella me definì a ne 
cesfitfich egli era prima , quando capitolo con efio. Et fe IJm- 
perator non fofic fiato di quella buona mente che gli era , potè 
ua impadromrfi di quel Regno per ragion di guerra , ma bu- 
fandoli hauer vinto * diede il Regno di Eoemiaa lince (lao fi- 
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pattarla col nimico,Cr atlb orafi rtjolua di nutricar della pr o- 
nieffajna chi non hajor^e da preualere o da leuarla del pari, ' 
non f metta a quefto pericolo , perche fèmpre ft trotterà in- 
gannato* 

' ' . * , • • , ’ •••.** . it* *1* ''a‘\ « 1 . 

Quando un Capitan Generale ftima troppo il nimico, 
cditfìda finilùratamcnte del proprio cfcrcito, non 
può fai* imprefe troppo lodcuoli. Confid. LXVIL 



del valor del nimico che non fi metta prccipitofamete adafs'al- 
tarlo ò miniente a fuggirlo fa bene e mostra giudic io & dtfe. r 
fo.Maper contrario quando egli mojìra di farne gran stima e 
d hauer fi poca confidenza ne fitoi, che non ardifca pur ne an- 
co tentarlo /ion potrà far c ofa buona inutilmente confume 
rd il tempo e la fi e fa, e l’efito della guerra farà poco honoreuole 
per lui e molto dannofo al [ito Principe ■ guefio fine de tra duo 
nimici priuati che quando un di loro fifa un <?ran cocetto del- 
la ferrod a e brauura dell'altro^ di fi non confida puntolo per 
non efier corraggiofo,oper non faper adoperar Carme quelpe 
fero loft tanto timido che fugge ogni occafon di far qucjìion 
con fecole di uenir con lui alle mani . Vedefi il me de fimo nella 
public he guerre, che quando un efcrcito stima fouer dilanien- 
te C altro, e fituf transente ne tcme,attende folamente alle riti- 
rate alile diuerfioni f a gli alloggiamenti forti, & a fonili tratte- 
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ìnimentitanta che non u, e fendo ardir dt uenti ’L , 'i ' 

• ònutibnentc con fu mando ti tempo ef >' * J Am J l *& 

. . . 

***** 

tìif/o U liner hti'òttt iiel Re di Fratlciaidouena andar a liberar 
J-r.is/ccfio Sforza ch'era af celiato nel CafleTdi Milano : arri- 
nato alla Città f fa fece fi gran concetto del valor de fanti 
Seagnuoli eTcde [chi c ti erano ali a fi dio di detto Camello >& 
bau tua tanta poca confidenza e tenena tanto àuile t ef eretto ■■ ■ — 
Juo di cui era Capitano , che Con tuttoché ut fuf'ero dentro 
moltt ((rìdati u cechi , e d'c‘ piu fegn alati Capitani d'Italia > 
sera toc fio nell animo di non uoler tentarli fènza un grafi 
corpo de Svizzeri , e nel andar alla uolta di Milano per far 
t iniprefa diltberarc il Duca & tlCattello , perdi tanto tempo 
nel affettare detti Su inferi , ctieglt prima diede modo a Bor- 
bone ctiintr are in dittano con preftdto di nuoui fanti Spagno- 
li : fi perde la (feranga , e roum'o tl fundarnento fatto in 
Ju Ipopolo Mtlancfe che concordo con efi , e gli vfeirondi 
>narw molte altre accado ni da far bene i fatti fatui , & hauer 
uìttoria dt quell imprefà . Finalmente egli con questa tardi- 
tà di fermarf d alloggiamento in alloggiamento per affettar 
gli Sutzzeri , fi conduce in fino alle porte dt Milano: & batic n - 
dofferanza che non gli fujft fatta rcfJlcnZ* He’ primi tenté- 
nni , , fi trono ingannato perche gli Spagnoli difefan molto bc- 
ne la porta Romana eh' era Ji'at a af 'aitata con morte di qua- 
tanta h uomini de fùoi , e di molli feriti & a ripari de borghi 
fu fatto ilrhedefimò . Onde il Dùca corroborate fi molto piu nel 
eoe etto del ualor de ninne i y e nella catirua opinione deli imperi 
Zia e dapp ocarine de fùoi faldati Italiani fece fubita delibera 
Zfane dt dì [àQjì aè ft da Miì.cUefercito.c cofiai. otte ifaeffà fece 
ini edere al luogotencte Apofhlko y et al Broued.de' FeneZfani 
la fu a infezióne e come già l bavetta cominciata a cfcguire > t GuicJi,, 7* 
gli cfortéua cticrt or éfifacefjcro tl mcdefimo>et andato ad al 
loggtar à Mnrignànofa delibero dt non partir de quiui per fin 
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che non ven'fie il numero di dodeci mila Sm\zarì, giudicando 
a non fi fot cr ottener vittori 4 fètida duoi eferciti, che ciafcttn 

. da perfefuffi bafiàntea refifiere a tutte le fàr^e de itimi cènni 
'* . te infume E quantunque da capi del efercito della Legafigri 
dajfi à quella le natale fi facejfero diucrfi concetti della '(ita fu 
wJTpa difc ^ lta deliberatone Rivenne finalmente in penderò ch'il Duca 
fidanza di non Lhauejfi fatta per altro eccetto che (per ufiar le parole del 
MarìaOu datore )per effir egli tornato con molta vehemenTg alla fua 
ca d’Vrbi , prima deliberatone, per laquale hauea temuto piu le for\e de 
" 0 - itimi ci ,e piu diffidato della virtù de fidati Italiani , che non 

faceuano e non haueuon fiuto gli altri Capitani: e tra gli a 'tri 
il Signor Giouanni de Medici, eh’ era Capitan del Re traguar- 
do con la fanteria ecclefiasìica, non fi uolfi mai leuare f per fin 
che non fu molto ben chiaro il giorno dicendo, non uolcrripor 
tare in cambio di vittori a Jla vergogna del f uggir [i di notte. E 
ch'il timor del Duca e la fua /ubila deliberatone non fuffiro 
con fondamento do mollr'o /' efi orienta, e t efito della cofa , per- 
che nefiuno de gli Imperiali ufi) amoleftar la coda del efercito 
egli ìlesfi Spagnuoli uenuto il giorno ftauanojutti pieni difiu 
pare nei u edere tanto tumultuofa ritirata . Non deue dunque 
un Capitano tanto ingolf arfi ne fuoiconc etti ,e far giudico 
del uahr e della kilt a altrui, fi primA non ha fatto qualche Se- 
gnalata prouae piu d una uolta , perche il fermarfi a creder 
ehefia cofi,fa che l’huomo diuenta timido , e quando il Leone 
- j he guida i Cerai mofierrà paura ji on farà mai diuetqr ifiuoè 

Cerui Leoni j quando ilGener ale mofir era nonhauer cuore 
in c or po,i foldati mofir eran d hauerle mani aggradi tate. Cre 
dero bene ch'il Duca d Vrbino fitcefie quefto con maturo giu- 
dizio, per eh e potete effire eh 'egli intendejfi Centrata di Borbf 
ne in Milano che fu molto ficreta,chefirfi non fi felpe a da gli 
ttltri,e che uedeffi molte difficultà nello far quiui,cbe non era 
.;i ! - uedute da mcn fratte hi di lui £ eh 'egli elcgefje quel modo di ri 

tir arfi ,per non far danno alfuo efercito , non poti do giouar al 
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tethpi filmato il piu giudizio fi e fàggio 'Capitano che fufje ih fu \ 
la milizia an^i tenuto il primo Capitan d Italia corno aerarne - 
te era, no è credibile che fi mettefie a far quella ritirata a quel , 
l* foggi* fettina qu alche grjn fondamelo , (apulo forfè folameu\ 
te da lui, cono fendo ancor egli % ch' ella non era per efjer termos, 
tu molto honoreuole. r - •> . 4iu»« w 
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Ch’i Principi non dcbfron dar carico di forte alcuna a » 

* gli huomini auarir Confid. LXXXIII. 

** *« i*\^ Vl\\‘ * \.\\\ ! ' \\V' ► ; ** ^ 

Carichi di maggior importante a' quali de - . 
uè prouedere un gran Principe fon tre, ciò 
^Gou emidi Vroutncie e di Hall, Maneggi 
di guèrre sguardia di fortezze , e por nofi 
fundi qùefit e buono un Intorno auaro : la 
qualauarizia confluendo neidefidcrio di > 
guadagnare , e nella for dide^za di non (pendere , e neceffkrto 
Che quando fìntili h uomini hanno quale h'un di quelli carichi 
bifchto andar m.rnat bora le te filo per non ut mettere àclloro 
tiri mantenerle , ò per guadagnar bene nel lufei arie perderemo 
fi p er uertendofi da uh a ti aro l’ordine di tutte le co (è , b fogna 
ch'il tutto capiti male . Ntgouerni di prouiucie e di flati , un , 
Mìniffro auaro rapprefentante laperfoHadei Prirtcì >e,puo efi 
fèr cagione di filcuamento ,& anche di perdita dello tato : di 
fbUeuamcnto , quando per le feuere, nuoue,& aframente effat-r 
tè graue^ze fi mettono in difier azione i popoli le prouinae e- Miniftri 
le Citta, e quest' auanzia confifie nel guadagnar fi come auue> auari fono 
he de ministri e Capitani che goucrnduano peri Imperio ho- 
aitano la prouincìa de Battati finente c che fiondo diut fi lampe fuo Trinci. 
ritte combattendo due Imperatori infieme , quei min fin nel 
furie feelte de faldati fcr menano i uecchi perche s'haurjpro popoli. 
à liberare dalla milizia per danari , gli impotenti perche ha*, 
befferò afartlmedefimo , Onde ribellai ofi quella Proumaa e 
fattofi capo di ribellione * Ciuile , ch'era hjtomo d'alto f}> trito a. 

** VlS!l e di 
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e dì Lignàggio iUuftre , fece molti danni a Romani , poiché 
per fuo me/o fu Iettata loro tybedienza di quella Proti in eia . 
fitteli attori zia ancora che con fife nella fordide^za di non>\ 
JJ>endere nel tempo della necesfità , latjual trottando fi in un 
Mini tiro di Principe , è cagione che Jì perda vno Piato ,fi\ 
vide in Silicio Pa/ierino ,ilquale era Piato mejfo da Clemente 
Settimo al gotter no della Città di Fiorenza , ac ci oc he fi con- 
, fertt afe nella cafa de Medici quella dignità del gouerno eh 'e- 

ràflata ne fuoi vecchi,. Attesi' huomo , quando nelle mille 
cinquecenti vinti fette fì folletto la Città contro quella fami- 
glia > dopo la nuoti a uenuta del J, accodi Roma ,fu [i tenace 1 
(jrauaroyche non uolendo /pendere un quatrino del / Ito in 
beneficio del fuo Signore ,ne potendo hauerne di quelli della, 
camera Apo ftalica per diuer/ìr/petti , e beffe piu tofio dipar- 
tir/! di Fiorenza co nipoti del Papa , e che ne fujfe cacciata' 

. . la /ita famigliate he metter mano a danari delle fìeeetfiratà) 
dc^'niflri per pagare tfoldati del Conte Pier di Noferi ,fh/gk te detta, 
reggi ,fu u a guardia della Città . guanto allauarizia di quelli , che 
Lodouico maneggion le cofe della guerra , cllafi vide ne' Mintfiri e, Ca-, 
X I l.Rcdi pitoni che maneggiauono i danari di Lodouico duodecimo 
Trancia. £ fronda , quando face a guerra co Re di Spagna in Italia 
per ragion del Regno di Napoli . jQucfi'auartzia oltrepalt- 
altre disgrafie fu cagione che quel Re chaueua fatte tu/te. 
le prout/ioni opportune , & in abbondanza grandi* fimo et, Or 
gni co fa yperde/fe poco honoratamentc quell irnprefa . -Pera 
btfogna cb’i Prmcipi preghino IDDIO eh accompagni ^ 
con U diligenza e virtù loro la bontà , e la fede de loro Mi- 
nifiri\percheper ( ufar le parole del Autore ) fi come alla < 
foflentazion d’vn corpo t non bafta folamente il ben e/ferfieb 
Guicc.li. 6. ca p Q ^ mA } nece fiar io che gli altri membri facon l'officio fuo ^ 
coli non bafta ch'il principe fia ferina colpa dellf cofe fé ne/ 
Mini ftri fuoi non e proporzionatamente la debita diligenza 
euirtit . guanto all au ari zi a de chi e pofio a guardia di Cd^ 
/ Itili e luoghi forti , quanto fia danno/ a a Principi eh# ue gli K 

met- 
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mettono, gli effimpi fin tanto frequenti e memorabili , eh e- 
non occorre affaticar fi a narrarli , balìa che fi fa per efierien - 
tot che con un pugno di oro , fi (peTga una porta di ferro . 
Cu ardi nfi dunque i Principi dt dar corteo alcuno a coloro 
eh’ et cono fi e , o uero portan con loro nome ctauari , per oche 
frmpre faran cattiut Minifiri , e vorranno fiempre meglio 4 
Ur me defimi ( per effer questa la natura loro ) che non uorra 
no a Padroni, 



Ch'i Principi debbon permettere ch’i loro Miniftri , e 
familiari diuentin ricchi.ma non per modi dishontv- 
rati. Confìd, LXXIIIL 



N cor ch'il uulgo pofia far qualche cattìuo 
concetto , quando. egh vede qualche fa- 
uortto o famihar d un Principe diuentar 
ricebo , e penfar chi modi del aricchir 
non fieno retti , nondimeno il Principe n n 
deue guardar a quefio , ma deue dar luo- 
go e tempo a fiuoi familiari di poter aricchir e : ma non de- 
ue pero t olerare ch’esfi per il fauor che gli hanno , face in ca- 
fri alcuna contra ragione , nesforzànlui ad vfarvna mini- 
ma ingiufii\ia . Pero che e [fendo il Principe e la giufiizàa 
una coffa me de (ima tanto fi toglie al Principe della fra digni- 
tà , quanto gli fi toghe del h abito della giustizia , e non pof 
fino mai star infieme bene quejle due uoci , Principe , 
Ingiufio , Onde quando egli intende che qualch’vno de (noi 
tien modi indegni per aricchirfi , ouero finte che lo pregha 
di co fa ingiufia , fa co fa degna di lui, quando frbitolo ga- 
tìiga, e lo tien per capitai nimico . Ma quando pure b la 
troppa affìttone , oqu alche altro ricetto ntenefiero il Prin- 
cipe a gaftigar con rigidezza vn fu o familiare che lo ricer 
caffi di coffa ingiufia per guadagnare lo douerrebbe almeno 

N gafti- 
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Liberalità g*fitg* rt eon getter ofité , e farli conofcer » che piu tojlo che 
4’Àruxcife far ingtusìiua a preghi altrui è difioflo e pronto a dar del 
fuo . Si come fece il Re Artaferfe uerjo un fio cameriere dal 
qual pregato di co fa poco conuene uole , tn quel cambio gli do- 
no trenta talenti , egli dijfe . guefio ch'io ti dono non mi fa 
tnen rie c ho > ma ito ti concede j]e quel che tu mi domandi , mi 
farebbe men giu fio , ile he non fané per te neper me , per- 
che io perderei iltitolo di uero Principe , etutacquistare- 
• fh infamia di feruitor di Principe ingiuflo . 

Papa Leone decimo Principe lib eraltsjìmo , effondo ricerca- 
to da vn fuo Cameriero fecreto che fi degnafs'e di conferir 
per amor fuovn Beneficio ad un fuo amico : .il Pontefice che 
conobbe chela domanda non era ne giu fi a nehonefla t e che 
doueua hauer riceuuto qualche buona fimma di danari per 
fhnil negozio , fot ridendo lo domando che gli dice f e quel che 
Mottoargu egli haueuahauuto per ottener la cJpedi\ione . A cui il Ca- 
X ad unfuo tneriere liberamente rifiofe chaueua hauuto dugento du- 
«aìncncro. catt di camera : All bora il Pontefice gli diede di fuo allegra- 
mente dugento ducati e difie ' . V ber en digli all'amico tuo , 
e digli che tu non puoi ottener la grafia » perche sto tt con- 
cedere quel che tu mi chiedi, io viueret fèmpre con rimor - 
fidi confiienzaedal mondo farei tenuto poco accorto Prin- 
cipe • Per conchiuder dunque dico che quando i Principi 
danno facultb alor familiari darrichir lecitamente quan- 
do fanno o Mùglio n conftringere a far cofi indegne , gli 
debbon gafligare con feuerttà , onero generofamente mo- 
flrar , che più tojlo uoglton dar del proprio , che piegarfi 
per loro mterceslione a far un minimo fógno d Ingiù flirta. 

r . , | ». 
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H perder tempo nel efeguir le cofe deliberate , e malfi- 
de ne cafi di guerra,è colà di grandiflirao pencolo. 

* Confici, c XXXV. 

In V ‘f,’, > .> 

Rat/disma prudenza mi pare che vfinogH 
huomirn , quando , h auendo a far qualche . 
tmprefa d importanza ; prima fi configlia » 
maturamente con le perfine [aule , e che 
fen\a pas Clone alcuna damare od odpo Ài- 
cono il parer loro : ma quando le cofe firn . 

ben deliberate e fi abili te, e non refi a albo che metter l r in efe- 
cuzàone quando nifi perde tempo ,fi difi ur ba . il negozio^ , e fi 
mette in pencolo di routnarlo a fatto . Piero quando se con - 
cbiufa di far una co fa , eia qualità del negozio ricerca pre- 
fte%z,a , b fogna con celerità efeguir lo , pere he ogni luduggio 
può mutar in unfubito lo flato delle cofe: pur che Ih uomo non 
fi a impedito da certi accidenti ( imposfibile ad antiuederli ) 
di far quanto fi de ue efeguir e, masfimamente nelle guerre e 
nella conferuazion delle cefi acquifiate : perche ogni ”tinfi\ Configli 
mo errore che fi cornetta ,puo dar occqfione e tempo animici 
dtprouedcrfi , e far che tutti idifigni e configli quantunque freddo , e 
buoni , nefchino mutili, euani . Perofi dice eh' i configli fi **£££ 
debbo» far a fàngue freddo .& efegutrli a pingue caldo . E , r ln g UC 



che [indugio eh metter in e frenatone le co fi ben configliate freddo. 
apporti danno ,fi potette ueder nel ejfempio di Carlo Ottano 
Re di Fr ancia, tlquale hauendo conquifiato con felice corfo 
di vittorie il Regno di Napoli, nelntomarfene in Francia 
perde molto tempo a mandar ( fi comes' era deliberato ) le 
■prouifioni per mantenimento delle cofe acquifiate , non fu 

prima fuor d Italia .che comincio quafi a perdere ogni co fa: 
-alacagionfu ,che mentre erain Leone e doueacon prefica- Guk _ 
za attendere alle prouisfìoni della guerra per ritornar prefia f 
mente in Italia , egli fenza propofito alcuno , efinza confede- 
rar all importanza del negozio* monto in fu le pofie ,& an - 
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dò a Parigi ,per veder ma donna niolto amata da Imi . ,Que- 
fi a fu a partita fu cagione che le prouifìonifi r arredarono, t 
le cofe del Regno di Napoli ,cominciorno andare, di male in 
peggio : perche quelli eh' erano a guardia de Cafielli e di for • 
te%z,e , & afiettauano il fóce or fi di Francia , uedendoli co - 
fi lunghi e tardi , patteggiauano co’ unnici e rendeuono con 
facilita quello che con ageuole^za haueano acquistato . Co- 
fi il perder tempo , e lo fi r acurar e un negozio tanto impor* 
tante , molto ben con figliato , ma molto male efeguito , fu 
cagione duna kergognofa perdita d un regno con tanta 
gloria acqui flato, lime defimo errore comefie Don Vgo di 
Moncada Viceré Re di N apolidi Anno mille cinquecento e uin 
ti otto , quando Monfignor Lautrech era all' affé dio di Napo- 
li y perche hauendo deliberato il Moncada di romper tarma- 
ta di Filippino d’Oria , il quale teneua infefiato il mare dalla 
banda ut Salerno , e daua grand impedimento alle uettoua - 
glie che pafiauano per andar a Napoli , fece aparecchtare 
alquanti legni y& empierli di braui fidati , co quali ando- 
ron molti Signori e l'ìftejfo Don Vgo in per fona. Partita dun- 
que detta armata bene in ordine da Pofilipo , toccaron tifila 
di Caprey doue Don Vgo fece quello notabile errore , che fin- 
tot propofito alcuno , perde molto tempo La qual perdita- 
di tempo , aggiunta la celerità di F tilt p pino chauendo fin. 

. tito la deliberatone de gli Imperiali , haueua fatto qualche 
prouedimento a cafìjuoi , fu cagione che quel foce or fi ch'egli 
hauea domandato a Lautrech hebbe tempo darriuar allar- 
mata del Doria , e metterfi in punto per combattere , e fu 
fi fiarfiebreueil tempo ,ch't Francefi a pena /erano acco- 
modati in Galera che gion fi Don Vgo, e btfogno combattere* 
della qual fazione refio uittoriofò il Doria , e Don Vgo 
i vi fu ammazzato » e molti di quei Signori ui refi or on pri- 
gioni . Cefi tl Moncada con fuo danno de de ejjcmpio a gli 
altri di non perder tempo in cefi poco ne ce [far te al combat te- 
ttnedimprefe c’han btfogno diprefictya.Non menta già bia 

fimo 
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fimo colui che non efiguifee prefio la fua deliberazione , ri- 
tardato da qualche firano accidente , & inopinato cafi , che 
non fi può antiuedere prima cheuenga , ne ripar arui poi 
ch’egli c u erutto fi come fu quello ch’auuenne a Pier de Me- 
dici , quando andaua ver fi Fiorenza con le fue genti ,per 
rientrami , la cui uenuta era tanto Jùbita ,fi non era 
impedita , che quei di dentro non haueuon tempo di farli ( 
refifienza . Ma quando Piero fu alle tauer nelle , uenne co- 
fi grojfa e continua pioggia , che fu sforato a fermarfi , e 
non potette arrtuar alla Città fi non tardi: laqual dimora fu 
caggione ch’t (un auuerfarq didentro h ebbero tempo dt prò* 
uederfie di refifiergli, 

Ch’i Principi che non tengon conto de Capitani Ge- 
nerali , cne/ìdelmente gli ièruono, anzi dano loro 
occafione di partirà da loro ioidi fanno gradiilin u> 
errore. Coniìd. L X X V L 

. .,f\ \ -, -, • . r, «>j X v k y ,v.- ; .SS-' V 

L Brutto e biafìmeuolv'fiio dell' ingratit udì 
ne debb e ejfer fuggito da Principi e dalle Re 
publiche come tndignisfimo d alloggiare in 
animi rcgtj,e ne petti di Senatori nobili , e 
sin alcuna co fi mai Ci deue fuggire , masfi- 
mamente fi couien schifarlo uer fi que Ca 
pitani ò altri Mwiflri, da quali l'hucmo e fiato fidamente fr- 
uito, pur che il dijfetto non uenga da loro . E quando o Prin- 
cipe > 0 Republiche fi riducon a quefio termine d ejfer ingrati 
con chi gli ha frutti con ualore e con fede fi può aire che fieno 
diuentati ciechi, e che non filo tenghin poca cura della riputa 
loro , ma non s’accorghino ancora , che gli entrano in 
pericoli di molta importanza . Slue fi a proprietà d ejfer 
ingrati Jùol nafeere da molte cagioni , tra le quali e una , 
ohe cono fendo una perfona qualche volta dhauer ritenu- 
to un gran beneficio , e non efier bafieuole a ricon.pen- 
v N } farlo, 
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farlo fi rifila e di pagarlo d ingratitudine . Ma parlando nel 
proposto » dico , ch'il dar oc cafone a Capitani che nhan ben 
firn ito» di partirfidanoi »& andar beneficio a firuirei 
vintici » oltre alla macchia dell ingratitudine »s incorre neU 
l'infamia dell auarizta » e credo che qttefio nafia dall tu con- 
(ìder azione de colui ch‘ tifino dvna necesfita , e d un perteo- 
• lo » non penfa mai piu dhauerne a ritornare » e di quefla con - 

• di^ion fin quelli y c battendo condotto al fio fiido un Gene- 
3 rate , o altro condottiero di valore , per ogni minima occ afo- 
ne l'alienano da loro » e con poca fia riputatone lo c affano » 
& vjando modi poco ciuiii ,gli danno f acuita di paffar a rit- 
mici . Questo modo di procedere e. ritolto pene olofo , e fi 
tira dietro molti mali » a quali poi » non (ì può riparare »e 
non fi può dar maggiora .allegria -al nimico , che questa 
cioè di priuarft de gli huommi disvalore e di fede e far che 
pasfino al fermato Jno : pero molto finte furono le. parole di 
Artafirfe dette aTemiJtorfe Aterdefe, ch'era Hat fi sbandito 
da fioi Cittadini » e f and'o a trouare . Io ( diffe egli ) non 
pojfò defiderar maggior malvanne i Mimici >je no^ eli acce- 
cati dall'avarizia o dall'odio f fi priuino del ualore , e della 
prudenza de JimiU buomint i -e gli alienino da loro . Fece 
questo errore a tempi pa(fati Alberigo da Barbtano > huomo 
di gran ualore e di riputatone nelmcfiier dell'arme in quei 
tempi . Costui hauendo vinto i Bolo gnefi per uirtù e ualore 
Kgguifiu di Braccio da Montone » lo riconobbe con molti. fógni d ani- 
a laverie b mo grato ,e io iodati. i pubicamente, gli diede augmento difii 
Tcmifto pendio » gli eonfegno maggior condotta de causili , gli diede 
«i<. Acteuw (ufj'ggfjg gparme di cafi , e finalmente gli diede carico di go - 
- uernar tutto l’efircito . Finite le guerre di Bologna » occor- 
fe chi Veneziani mufferò guerra a t Signori di Bado a» de qua' 
li efiendo il Barbtano parente , mando loro alcune compagnie 
di caualli ,& di fanti in foce or fo » e ùolfe che di tutte queste 
genti ne fifjcro Capi , Braccio -Lorenzo da Co tignola & il 
affida l'Aquila, Jnuidtauano grandemente Lorenzo &Àl 

l lofio 
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Jf efo la gloria di Braccio , & con molte detrazioni metter A 
dolo in disgrazia del Barbianoridujfiro la co fa a tale, che 
Alberigo dando leggiermente credenza alle calunnie lo- 
ro , ds parole, e di Ut ter e, fi rifiluè irtfieme con Lorenzo 
& il ti oj fidi far ammalare Braccio . La moglie del Baf - 

biano eh' amaua grandemente lauirtk di Braccio e fapendo 
quanto il marito gli era oblxgato , ér e fèndo con (ape u ole de 
ragionamenti di Lorenzo e del Rojfi, & anche della rifilato- 
ne che s' era prefa della fùauita , fece intendere a Braccio 
per ha omo a posta e fidato , che s andajfi prestamente con 
Dio : perche tl fuo marito lo a ole ua far ammazzare., e gli 
diffe il modo che shauca a tenere , e chi ChaMca perfuafo a 
pigliar quello precipitofo partito. H attuto Braccio quefir 
auutfò , che Ih ebbe presto > perche egli Stana due miglia lon- 
tano alle Stanze, perche era dinuerno, montato a couallo 
con La maggior parte ce fuoi piu cari (ernia file e fenz a 
Staffe , fi partì con e s fi , & vjet de confini dello stato del 
Bar biano > e fi fuggi nel campo de nimici da quali fu ca- - 
risfimamente accettato . Scopertafi la fuga di Braccio ,fi 
comincio a far tumulto tra fidati e gridar contrai maligni*. ■ ; :» 

che thaueuon meffotn disgrazia del Bar biano ,0“ a bufi- 
mar la fu a UggtcreTga & prima impresftone . Onde Albe- 
rigo pentito , ma tardi : dhauer dito occ afone a Braccio 
di fuggir fi , e deffer priuo di cofivalorofo Capitano , gli 
fcrtffe una lettera > richiamandolo , e rendendofi in colpa 
dell errore , gli offeriua maggior fioldo , e piu honorate con- 
dotte di prima . Ma Braccio, battendoli rfiofio con molta: . 

granita e prudenza , non voi fi assicurar fi piu di lui > ne 
andar al f erutto d v» Principe > che forje un giorno mojfi s 
dalla me defrna ttggiere^za, gli bar ebbe potuto far diruto* A ihc..go 
Ho il medefimo -affronto CofiilBarbtano dwda ìmpdttr 
dent emerite oc cafone a Braccio di partirfi da lui , &-an- 
dar a nemici > fu cagione eh’ i Bado nani fctmajfiro le forv 
\e&i nimici accrefceffiro . Fece quefio errore anco il Re 
x N -f Cauli- 
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tn irr.i fi. Cdtù&tè mostrando di tener poco conto del valore e virtk 
'di Pietro N auarra Capitati molto slimato in fu la milizia, 
perche ejfendofi quel Re fatto un concetto che la rotta di Ra- 
venna ( nella qual Pietro re fio prigione ) fu (fé feguttaper 
la maggior parte per fua colpa , & efiendo Uato il Nau ar- 
ra in Francia , e postogli vinti mila ducati di taglia , il 
detto Re continuando nello sdegno , non uolji mai intender 
di pagarla , ne di liberarlo < Onde Pietro vedendo ch'il 
focena poca filma di lui , e parendogli ch’ei tenejjè piu 
fognando 6onto d* ventimila feudi , che della uirtù dvnhuomo , fi 
Re di Sp a rifiline di far fi huomo del Redi Francia Frane cfico primo, 
che l'hebbe molto caro , e pago la taglia de vinti nula feu- 
di al Marchefe del RotteUino a cui Ihaueua donato il Re 
Luigi duodecimo fuo predeceffore , e Pietro per fuggir 
ogni infamia , fece intendere al Re Catholico , che poiché 
egli era abbandonato da lui , & era confi retto a lafctar uno 
fiato nel Regno di Napoli , ch'egli teneua per fiuadonaty- 
frtortdi ue fi volge u a ( fiunto dalla necesfitd ) a pigliar foldo da 
primole 1**1 Re iC ^ et f a P euit effer It perpetuo nimico . Ma non mi- 
di franca- nor fallo fu poi quel del Re Francefco primo nel dar occa- 
fione ad Andrea Dona, di partirfidal fuo feruizào ,& an- 
dar a quel d altri y perche h unendolo il Doria fruito cin- 
que anni continui fidelisfimamente con le fue galere , e pa- 
rendoli di meritare in ogni oc cafone d effer- adoperato per 
Capo : il Re , b per non tener molta cura di luì , o per ejjèr 
fi nuotato da preghi de Principi Frane e f , i quali , 1 flui- 
di andò ( come e v fan za di tutti ) alla gloria de gl Italia- 
ni , non par che gli nedino uolentieri diuentar grandi nel- 
, f/t corte di Francia , fece Ammiraglio e Generale di ma- 
re nelltmprefa di Napoli Monfìgnor di Barbìgios, lafctan - 
do il Dona come Capitan pr.uato delle fue galere 
fole , ilquale penfaua ch'i fuoi meriti fufjero tali f che 
quando bene egli haueffe ricufato tal carico , gli douef- 
p efier fatto iifian^ ch’ei laecettqfie , Pannagli ancor*, 

...... . thè 
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■iht gli fujìe Piato fatto gran torto , che non gli fuffèro pagati i 
Ventimila feudi, che ghfidoueuano di paghe corfe,fenza tqua 
li non poteua fomentar le fue galere, & che ilRegìt haueff'e fot 
io tale tnfanzaper hauer il Marc hi fe delGaaflo , & Afcanh 
C oli orina fuot prigioni \ ancorché pròmettefe di pagargli la ta- 
gliale he pareva, che gli uekffepiu tojlo tifar molenda , chefir* 
nirfi con modestia della fu a autorità Reale : & in oltre , che il 
Re haueua liberato il Principe d Oranges (ito prigione ,fenza 
Voler che gli pagaffe la taglia di uint imita feudi. T ulte quelle 
adunque e molte altre apprejjò ,per le quali il Re moflro di far 
foca Piima di lui , furon cagione che il Doria fi partiffc da fuoi 
fildi,& andajfe alferuizio dell Impcrator Carlo V.& della na 
%ione Spagnola ydellaquale era Piato accerrimo nimico. Et an- 
corché il Re , accortofi dell err or fuo , mandale a far al Boria Gniec 
molte offerte jionfu pero a tempo, perche egli non le uolfè ac- Andrea 

cettare,parendogli ch’elle fufero fatte sfor zitamente, & che 
tgli haueffe indugiato ad effèrli c or tefe .quando la necesftà > e FrScefco r. 
non la prò pria uoglia lo meucua : & il Re, tardi gli uolfe effèr * 

liberale di quello >di che molto prima gli douea effèr corte/e ; fJo mag- 
Ó“ fu piu dannofo al Re l hauer perduto quefto Capitano , che § lot btfo. 
s egli haueffe perduto meza l armata ,f come ne fecerofedei ^ no ’ 
fùccesfi delle cofe che feguiron poi . Da quepti efempi pofon 
ritrarre i Principi, e le Repub. di guardarf di non fi priuar di 
quegli huomini che hauendoli appref odi loro ,pofono molto 
confidar nella uirtù loro: & non gli hauendofan giu (la cagio 
ne di temerne. Ne debbon per certe cagioni leggiere dileg- 
giar li, e trattarli di maniera, eh’ egli h albino a partirfi da lo- 
ro , anzi fi debbono accarezzare , & con fegm di gratitudine 
mofrarft uerfo di loro aniorcuolijoui ,e morti : Ncllaqual par 
tefmoftraroncortefi i Fiorentini , quando ficero I tmagtnt 
pub Ite he a Giouanni Acuto lnglefe-, Ett Signori Veneziani 
meri fan gran lodejquah non hanno mai ufato d alienar da lo 
ro gl’ animi di chi gli ha ben fèruiti : an^l finite le lor condot- 
te , gli hanno honoreuolmente licenziati , & offendo morti nel 

fi'- 
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Jèruìtìo loro per fegno d anima grato Jj anno fouuenuto i lorfU 
gitoli dando le mede fune Condotte de padri, éflipendij annotali 
in aita loro: & a Capitani morti hanno drizzate perpetue & 
h onorate memorie, come [fatue equeflri di Bronza , & di mar 
mi , come fi può ueder in Gattamellata , & in Bartolomeo da 
Bergamo, & in altri molti della città di Venezia, & del Domi 
nio loro, eh e fon tutte co/è da àeftar ne gl' animi de Capitani la 
mrtùj amore ,& la fede, con le quali fi debbon ferii ir e i gran 
Principi fr t honorate Repub. 



-V.rO 



Che un Capitan prillato, che fèrueun Principe, o’d un 
Generale non deuericeucrprelentidal Prin- 
cipe, o General nimico del fùo Si * 1 '*-■ 
gnore. Confi. LXX VII. 



Vn’attofo 
lo di paz- 
zia (a te- 
ner l’h uo- 
mo pazzo 
et un’atto 




/ come a far fi tener fituio e uirtuofò,bifògna 
no molti atti difauieffa e di uirtit,& a far 
/tener paffo bafiaun atto filo di pazzia, 
così a uoler e/fir tenuto fidele Jbifognan mol 
te e(J>erieri\c di fede , & a metter fi in con- 
cetto di mal fidato ,ba(la uri atto Jolo dima 
fa™ tener* c amento del debito fuo : & mas finte né tempi di guerra ,& di 
rhuomo fifi etto jic quali ogni minima fofpftone che l'huomo dia di fi 
infido. fhauer intelligenza io trattenimento col nimico, può far capi- 

tar male una perfona ; ile he fi mojlra'o con uenire a (pesfi,& fi 
creti ragionamenti col nimico , 'o col mandare e rtccuer lette 
refi con accettar prefentt , ò con fintili altre co fi: per che quefio 
e un dimosìrar propenfion d animo a fruirlo , & per cofiguen 
za io difuggirfìfi di far qualche tratto fihe pojfa efier di danno 
notabile al Signore chefiferue. 

llT ar taglia faldato e Capitan famofò al fuo tempo , milita 
ua con lo Sforza per la parte di Lodouico d'Angio contra Al- 
fonfò Re d Aragcna.Eraper ilfùo Malore quefio Tartaglia mol 

io 
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to amato dallo Sforza,& patena che grandemente fufe ofier 
nato, & htuuto in pregio da Braccio da Montone, nunico per d’Alfonfò 
p et no dello Sforza. Occorfe che nel tempo della guerra tlTar Rc d ’ Ara 
taglia prefe in dono dal Re Alfonfo alcuni belli sfimi canato, & s ° na ’ 
fi uedeuano molte dimoflraZfponi dell amor di Braccio uerfo 
di lui . La onde ue tinto lo Sforma infiffettO,per i modi del prò 
ceder delT attaglia, di qualche male , gli fece metter le mani 
adoJSb,& con muto delle fiere té pratiche eh egli tenetta co' ni , j TartJ _ 
mi et, gli fece t agitar la teff a . Lagnai cofa può efer d c fiempio glia fatto 
a gl’ altri Capitani che fi mettono a firn ir un Signore , che non 
die no fioretto alcuno della lorfede , per eh e non è ficuro il trat- fco Sforzi. 
tenerfi con due che fon ritmici , & finfa dar gran f effetto dife 
militar con unos& mojlrarfi familiare dell'altro . 

- • . , tyjVhtiiìiV * v A 

Chqqu^ridoun'Ambafciatorc parla diùcrfiimcnteda 
quel che fi vede far al fuo Signore, merita di 
dfer burlato. Confi. tXXVIII. 




' Officio d vn Ambafciatore , cherifiede perjl 
fuo Signore appreffo gualche Principe o Re - 
pub.ouero e mandato hot in un luogo, & hot 
in vn altro ,pcr negoztj d importanza , de ne 
effer di mantener fimpre viua la riputarlo 
ne del fuo Principe , difender le fue opzioni, 
magnificar la (ita virtù,& tenerlòjempre in buon concetto ap 
prefio di coloro, co’, guati egli tratta,& sei uede che il fuo Prin 
cipe faccia gualche errore , o piglia gualche partito che non 
pota buonore debito fuo fic tifarlo, mettendo innanzi o Li ne ce sfi 
taj> gli Ftrani e f ubiti accidenti, & far mue quelle confi e ra- 
gioni chel hanno mofio a pigliar quella ri (òluzione>&mofirar 
che fa Flato, come dire , prudenza quel eh e flato inauuer teli- 
la & errore.-perche procedendo l’Oratore a guefl a foggialo 
fira d batter ingegno fi efier accorto , & di non haucrbtfogn o. 

- • . ai 
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di chi gli metta il ceruello in tejla . Ma aitando uri Ambafciri- 
tor" afj erma delfito Principe una cofa, cn e fi sa per ter io ch'el- 
la e al contrario , & che egli par la in un modo ,& il Principe 
opera in vn altrove forzai non corrifpondendo le parole delta-- 
no co fatti dell altro, che l Ambafciator fi faccia degno diri - 
fiyofi mostri ignorante de' publici auutfi, ò come fi dice ,fìa te- 
nuto goffo in credenza: & metre che fa profesfione affai fcioc 
camente d aggirare e burlare altrui , ne fia egli l aggirato e’I 
de lufo : & tanto piu auuien quefio quanto egli piu uuol dar ad 
intendere effer uero quello di che fi sa manifestamente il con- 
trario , & non fi può con alcun velame afeonderee coprir 
quella bugia. 

Era Flato mandat o da Fran ceffo primo Re di Francia per 
fuo Oratore Monftg.di T arbaquando fra Carlo Quinto Impe 
rat or e '/fi quel Refi tr altana l'accordo., e la pace>a perfradcrc 
d V enezàani , al Duca di Milano ,a' Fiorentini , (fi al Duca di 
F err ar a Collegati col detto Re contra Ce far e, che non (per affi 
ro che fi c onc hiudefje la pace, anzi gli confort affé , che non fi 
dtfiuniffero da lui ; & promettefie loro, che fi tlmperator p af- 
fili 1 ’ i n Itali a finche il Re di Francia p afferebbe con grandi sfi 
mefor^e^r che praticaffe con detti Collegati le co fi apparte- 
nenti alla guerra,& alla confiruaTfon della Lega. In quefio 
mentre fu conchiufa ratificata, & publicatalapace fia quei 
duo Principi, con tutte lefolennità,onde il Re dt Francia, chi 
haueua di quel fatto pure qualche roffire, fuggì con uarij mo- 
di, per alquanti giorni il congrefff degli Ambaffciatori de' Col- 
legati., Ma M onfigJi T arba eh era in Italia , andato a Vene- 
Fior enfi, al Duca di M ilano,(fi di Ferrara , doue già fi 
erafaputa laconclufion della pace, & che il Re di Franciahd 
tt e u a, come dir fafetat ot Italia in preda a Cefàre , con uanitk 
ridicola magnificaua i gran preparamenti così del fuo Re , co- 
me di quel dlnghtlterr a alla guerra , (fi effortaua i detti Prin 
tipi a far il me defimo fapendofi per certo, che riè quello jiè que 
fio non ne fac e u ano ale uno . Onde mentre che il detto Monfig, 

effegut- 
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tjeguiua le commis fiotti eh' egli batteva, fu riputatoci poco giu v 

aiziofiipendofi che i fatti di quel Re erari contrari] alle fue pa , 

troie: (fi che la public ation della pace era tanto manifefla, che 
non fi poteva in modo alcuno a fonder la , & farebbe flato piu 
honoreuole affettar nuova commisfìone , ouero efiguir quella 
ch’egli bavetta con qualche moderarlo» di parole , che l'hauef 
\fero fatto filmare huomo di bell' intelletto , e da fàperfi accom- 
\tnodare a tempi . Onde meritamente dice f Autor e, che quel GwccJaf. 
fii to modo di procedere era co fa ri di cola. Ma chi uoleffe fi tifare 
Monfig.dt T arba.potria dire, che fuffe flato ingannato dal Re, 

E » darli quella commisfìone % dicendo fi communemente , che 
\tando vn Principe vuole ingannare vn altro per me^zo 
zi fito Ambafiiator , inganni prima £ Ambafiiator ch'egli 
ida. 

Quando un'Ambafciator fi riduce a termine d'hauer a 
metter in burla il negozio ch'ei tratta, non può ri- 
portarne altro che biaiimo. Confid. LXXIX. 

— — R aitando del carico cha vn Ambafiiator e, 
mi ricordo hauer detto , che non Infogna che 
fia povero di par ti ti, & che nelle rifolu^toni, 
e nelle ri /posi e fia (aggio & accorto , (fi che 
quando egli ha à trattar di negozio dimpor 
tanza ,penjìui prima molto bene , (fi (òpra 
tutto auuer tifica, che ciò ch'ei diccelo dica con gravita , & no » ' ì 

ìiafci ufeir di bocca parole Je quali mojìnno di burlarfì del nè 
lofio di che fi tratta perche fi da oc cafone a colui co chi fi par . , 

la , o fia Principe o ministro di Principe , di dar certe njpufiè 
che non ptaccion troppo a chi fondate : oltre che l' huomo ri- 
porta nome di mal pratico de’negozàj importanti. Et e meglio 
qu andò t huomo è corta trito dalla ragione di chi paria teco, mo 
flrar conte huomo, di cedere alla ragione per all' bora , (fido- 
I m andar tempo a rtJfiondere,piu tofio che non fkpendo difendo 
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i c cofc di re torto metterlo in burla, & dar carico alino Principe 

impoi i3 J d huomo ingiufìo,e poco fatuo & a te biajìmo d batter prefo ca 
nò fi deuc- r g C0 £ difender vn operazione ,epoi non faperla fojlenfare .* 
con 'burla. & come le cofe d impor tarila fi mettono in rifo , facilmente fi 
ri folte ono in danno di chi le fa trattare , & in vergogna di chi 
le maneggia. 

Eranfì ribellati da Carlo Quinto i Sanefì, quando Don Die 
godi Mendoffq era in quella Città come Gouernatore : Fu 
mandato da Sanefì a Fiorente per Ambafciatore Ale (J andrò 
Sanfedonio , douepareua che [Imperatore ( battendo caro di 
ridar quella città alla fua di nozione amicheuolmente ) defìde 
• raffi che per fìtoi Ministri saccommodaffìro le cofe , & chei 
Sanefì sbumiliaf ero e riconofeefìero illoro errore.Occorfe vn 
giorno , che vno de Minifìri Cefarei parlando col Sanfedonio 
di quello negozio, & accufando quell' Agente dell Impe. i Sa- 
nefi,& ricordando l offe fi fatte da quella città all Imperio ,il 
Sanfedonio ri (fonde ita a tutte fiora negando, bora mostrando 
le finifìre informazioni, & bora feufando i Sanefì delle cofe fòt 
te da loro. Ma il Mtnifìro Cefareo inculcando uri ojfefà dopo 
t altra, e trouandone fempre delle nuoue, dicendo, che rifonde 
rete voi a quefìa? & feguendo,che rifonderete a quefì" altra? 
dei ^ f 01 come f cu f arete ^ ta ^ * come difènderete la tale ? il San 
Sifedonio fìdbniofìntendofi stringereste fòuuenendogirifpofìa digiuflifì 
Ambafc.Sa £dre i fìg 0 g Signori allindo la voce, e mettendofì quafi in burla 
* cfc " il negoZio fìf se. O Dianolo, non ci Conferà il fàperfì che noi Sa 

Morto ar nefìfìamo pazzi?. Ache nfofè il Ministro .Scuferauuisna con 
Agente di ^ condizione che fi conuiene a pazzi ,<h’è tenerli in catena. 
Callo V. Alcuni feri nono che quefìo auuennein Siena alla preferita del 
Magilìrato della Balia/nafìa come fi novità Jbafìa che ilSanfi 
domo non doueuà metter quel negoZ^o tato importante in bur 
lasnè trattar da paffl i fìtoi Signori e fe fìeffo da poco fauio/na 
doueua trouar modo di penfàr calle rifofìe , e col differirle ad 
Vn altro giorno, dar tempo al tempo , e mofìrar almeno appare 
U,[c ncn vera efcufàZ^one di quel eh ' era feguito. Auuertifca 

dun- 
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dUtnque ogni Ambafeiatorefit non metter in derisone il nego* 
xÀo di che fi ragiona,perchc non e contiene noie ne alla maefik 
del Principe che lo fa negoziar e , ni alla granita dell Amba- 
fc latore che lo tratta , e con fimil modo di burlare , (i crede che 
il negozio non importi piu che tanto , & non fi ne piglia mai rf 
fòlu\ione che fu buona. 

. \ • * V 

Che gli auifi de Principi grandi non fi debbon di/prez 
zar, ma fi deue farne capi tale, cflen do maflìmarocntc 
quei Principi amici. Confid. L & X X. 




ERCHE tvfanza de Principi prudenti e 
buoni .non filarne ni e è lo (lar 'vigilante intor 
no delfuo proprio fiato, ma cercar co ogni di t 

ligenza difaper quel che fi fané gli (lati dal 
I tri ,& masfimamente de’ piu vicini : pero 
quando egli occorre , che un Principe viene , 
in notìzia di qualche cofa,che può preiudicare al uicina, e cor 
one amie o gli ne dà auifi , colui eh’ è auifato no deue dijpregidr 
la cortefia/na facendone capitale , attendere à prouedtmenti 
che gli poffin giouare.e con diligenza flar intento ari (centri 
di quanto egli e flato auuifato . rerche unhuomo non può ejjèr Vn . hu(v 
tanto fauio /te tanto prudente , ch’egli antiueda ogni co fa , ne mo folo 
può faper tanto ,che un’altro non pofia faper piu di lui , e fi può 
creder eh' un Principe c’ha piu fiato ,ptu rtcche \ze, & piu il può prcue 
modo d hauer l’orecchio e la lingua in piu paefipoffa faper piu ^ - r '^ utte 
fec reti di colui che n’ha manco . Ogni un sà quanto lo fiato di c C ° 
Fiorenza fi a vicino a quel di Siena(benche h oggi fi a tutto un 
me defimo )e quanto f unofuffi maggior dell altro ,& quanto 
piu poter haueffe il Duca di Fiorenza, che non haueua la Ba- 
lta di Siena,& per configuenza poteua hauer piu me1f& in- 
fi rumenti da fàper fecreti , che non haueua chi gouernaua 
quella Repub . Era in Siena per G ouernatore a nome dell Im 
pe. Carlo Quinto , Don Diego di Mondézza , ilquale con vn 
< pre - 
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prefi dio di Spagnoli ch’egli batteva fi co, fi porto talmente , che 
$ Sanefì/ion potendo piu fipportare f infoiente loro ,firifolue- 
rono di cacciarli via ,& di gittarfi nelle braccia del Re di Fri 
. eia Enrico Secondo di quel nome , tlqual trattato fi negoziane 
caldamente con huomini confidentisfimi de'Franceft . Per uè» 
ne a notizia del Duca quefio trattato.che molto fecretamente 
fi trattava, come quello , che con molta diligenza, e vigilanza 
diMéJo?» attende ua allo fiato fuo^r a quel di Ce far e che gli era vicino , 
no’i fi cura & •** diede auifi a Don Diego , ilqualeòper (ita vanita , o per 
del Duca dì tenerfidamglto piu di quel eh’ era ,difpreggto quefio auuifi , 
chTrìuifa t non gli diede fede alcuna atnz,ifuperb amente gli rifiofe, che 
del foilcua- U cura , & il governo dello (lato di Siena era slato commefio 
iTciwidì ^ Intpe.a lui , & che lo piperebbe reggere , e gouernar bene 
Siena . finza t aiuto e configlio fuo: & per tanto deffi opera di gouer- 

nar bene lo fiato fuo di Fiorenzut.Difpregiato dunque dal Mete 
do zza l officio e t auuifi del Duca,attedeua co’ (voi Spagnoli a 
viver nel confueto modo, e tener inagriti gli animi de Sane fi, 
iquali prefa t occafione dall \ afjènz*t di Don Diego,che per / voi 
certi negozàf fi nera andato a Roma, dando eficvzàone al trae 
tato,ammazzaron molti Spagnoli, & il re fio rincbiufiro per 
forzai d arme nella fortezza , efpiegaron le bandiere di Fran- 
cia. Fvfignificata la ribellione di Siena a Don Diego eh’ era 
a Roma, tlqual fubito ne venne in po de a Fiorenza , do man 
dandialDuca con figlio dr aiuto . Ma Cofhno , vedendo che 
guerra egli fi tirava adoffifeoprendofi nimico di Francia , & 
ricordandofi quanto fiupcrbamentc il Mendozzat bau epe di- 
«iud. Co fP r 'gffiato il fuo auuifò, gli rtfpofe prudentemente , che voleva 
fimo a Dò feguir e il fitto configlio, & attendere a governar bene il fuo fla- 

**“8°* to di Fiorenza ,fenza impacciarfi altrimenti delle cofè di Sie- 

na M cui governo e cura era Hata data a lui da Cefitre . 

Non vi fate dunque beffe degli auuifi de’ Principi grandi* 
perche effendo posfibile che tappino quello che non sa qual- 
eh’ un altro fi meglio tenerne conto , che vanamente difpreg- 
gtarlt. Però t il Mendo^zahaueffe fatto capitale dcWauifi del 

Duca 
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tinca Co fimo harebbe potuto rimediar alt eficuzàon della con 
giura ch’ella nonfifuffefioperta t o fi pur non l'haueffi potuta 
impedire fi [aria pr ornilo t almente, eh e v harebbe potuto re- 
fi]} ere con t aiuto che oli era vicino . Et finamente fi conob- 
be la vanità del Menaoz.z,a, che non era bicorno per rimedia- 
re da fi filo , ne da refi)} ere ad uno inconueniente fi grande , 
che figui della Città di Siena , & fi vidde quanto danno fi- 
cea non tener conto d'vn auuifi et un Principe così gran- 
de , così potente , & tanto affezionato alle cofi di Cejare . 



Che quando un Ribello , ò uno sbandito è rimeflb alla 
Patria, &ticn grazia dal Aio Principe di ritornar- - . 
ui,non deue dubitar della fede di quei <■ 

|V ' Principe. Confid. LXXXf.' *> > 
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0 L i T 0 vien commendata la clemenza dt 
vn Principe , quando fi rifilue a perdonar 
ad alcuno de fuoiJuddtti>ecU ribello , e sbadì 
. „ to ritornarlo alla patria , & tanto piu vien 
v? lodata la fu a clemenza , quanto il delit- 
to dclfueidito sfiato piu graue. Ma per con 
trario quando ilfuddito,ottenuto ch’egli ha la grafia, dubita 
della fide delfico Signore je fa certi figui di diffidenza aver ita 
biafimo grandi sfimo. Onde coloro , che effóndo rime sfi alla Pa- 
tria fe ne fi anno alla villa fiuggono la prefinzai del Principe > e 
mostrano io nelle parole,o nel modo di uiuere una diffidente 
paura, che fimpre par ch'egli h abbino % li sbirri attorno , oltre 
che uiuono infilici , fanno grande ingiuria a quel Signore , & 
quafi ch’egli h abbia fatto un tradimento x non una grazia: E 
fino alcuni che s‘ a ffffan tanto in quejlo p enfierò , che per non 
uiuer a quella foggi a , e leuarfi quel fofpetto dal cuore , eleg- 
gon piu tofiodi ritornar di nuouo ribelli, che firuirficiuil- 
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mente della benignità e clemenza del Principe. Furon nel nu- 
mero di costoro alcuni gentil huomini Fiorentini nel tempi 
della guerra di Siena , iqualt e fendo fiati richiamati alla Pa- 
tria dal Duca Cofimo per quella occorenza, & con molta cor- 
te fia riceuuti agrafia , alcuni di loro accettarono di ritorna - 
re ,& promi fiero fare delle compagnie : ma poi mo sfi daque- 
fia diffidenza , e [affetto di mantenimento di fede , fi rifolue - 
fono di fiarfene fuori , e fruir e i Ribelli del fiato > & alcuni 
altri , poiché hebbero fruito in su quella guerra > & hauuta 
la vittoria > quando doueuon cercar di mantenerci in grazia 
di quel benigno Principe inflettiti fn\a propofito , fi ne ter 
naron fuori > & non uolfiro mai piu ritornar alla Patria . E 
quelli e quelli meritamente furono > & faran fempre liafi- 
mati . Coloro pot > che ottenuto il ritorno , & la grazia fion- 
do pur nel medefimo dubbio della fede del Principe, gli ne do 
mandonficurtd , ragioncuolmente lo fanno sdegnare >perche 
il domandar ad un Principe la fic urta della fu afide , 'e un trai 
tarlo da maligno ,& da perfino chefaccia piu tofio tradi- 
menti che grafie : pero f egli fi ne s de gnaffe , & fi leu afe di- 
nanzi quell h uomo con mandarlo ut a > non farebbe punto bia- 
fimato : per oche tutti non pofiono efier Alefiandro Magno , il- 
quale pregato da Proteo di ritornarlo in fu a graffa e conceda 
fola, fu ricercato appreffo da lui » che' gli defie ficurtl di 
mantenergliela , dellaqual domanda Alefiandro non pur non 
' fe ne sdegno , ma gli rtffofi allegramente , che la ficurtà che 
gli poteua dare , era di donargli di prefinte cinque talenti , 
accio che fi pot effe mantenere con piu comm oditi appreffi 
di lui . Ma quando un Principe non haueffe tanta perfet- 
tion di uirt 'u > ch'egli accumulafife graffi a grazia > ma fi 
sdegnafie di e Iter trattato per huomo di malafede > non me- 
riterebbe riprer fione anzi quel fiuddito farebbe degno di 
effère affrante ut e auuertito , &riprefo> hauendo dubitato 
della fede d un Principe ,che non era confiretto a far quel- 
la grazia da merito alcuno del Ribello, ma thaueua fatta, 
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woffò dalla fura fu a bontà e clemenza , &fi deue creder che 
un Principe buono nonuoglia macchiare la fama fiadha • 
iter condotto (come fidice)un’huomo alla mala fitte alla 
fu afe de , / otto la fua parola . 7 utta dunque Importai 
zut di quefio negozio fa nelfuddito , ilqualnon deue con nuoui 
difòrdini e peccati,prouocar l'ira del Prìncipe-, ma confi dera- 
ta la cagìoneper laqualegli era fuori, uiuer talmente che non 
fi dia occafione alla tuffila di rifentirfi,e digaftigarlo de’ uec - 
chi e nuoui errori per che colui che continua di peccare meri- 
ta ctefier punito non filo de peccati commefii allhora , ma di 
quelli anchora che gli fino fiati altre uoltc perdonati ; Fa male 
dunque ilfuddito rìceuuto agrafia uiuer con[o[petto,& fug- 
gir 1’ afictto del Principe utn^deue honor orlo , lafciarfi arde- 
re, & far quei figm di gratitudine che firn per lui posfibili, 
perche a quella foggi a fida animo al Principe dhauorlo in con 
fider alfine ,edifiarfilo amico : e (C ac carenar lofi come fece 
Co fimo de Medici gran Duca di Tofana ad un fio nimico , 
dopo la uittoriadi Monte Mario , per oche h unendogli il Duca 
perdonato , & conofcendo ch’egli era huomo di molta portata 
fe lo fece amie o,& tenendolo amangiar fico l' accarezzane, fc 
condo che meritaua tetà fua piena d anni , la nobiltà del [an- 
gue, & il grado e dignità ch’egli tcneua\c filando pur nel mede 
fimo Principe , & nel me de fimo ragionamento se uedut o que- 
fto ejfempio in lui uerfi ifioi nimici prefi nella 'giornata delle Liberalità 
Chiane, chauendo lor perdonato il delitto, & la pena della te- 
fi a allaquale eran condennati,egia uicini, & c onofeiuta la l or tl0rcnJUi 1 
fede, gli hatenuti cari, dato lor prouifìone ,&firmtofene in 
carichi honorati. 

jngeznifì adunque un [addito , quando ha racquietatola 
grafia del fino Principe , di mantenerfiela , & non entri in hu- 
more di domandar fii urta , ne di dubitar della [ita fede , 
perche fi andò egli a quella foggia uiuer à infelice, darà oc - 
cafone al Prìncipe di offèruar il fio uiuere , & di hauer 
Coietto di lui , come di amico non ben riconciliato , & 
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eglifiara in pericolo di non fcauesusUr il collo in vnfil di 
paglia. 

ìn che modo fi delie portare lin'huomo , che noti oftié 
ne uria grazia domandata ài Tuo Principe. 
Confiderai L X X X I L 

v -Ir* i *Jl\, ‘U, , .v'.*Y^A m I 

GLI occorrejpefjò afludditi domandar gr 4 
Tpea’loro Principi,& agl inferiori e maggio 
rt>& amitene ancora , che qualche Molta no 
s ottiene quel chef domdda o perche il Prin 
cipe non' pojfa > o perche conofce colui poco 
capace di quella grazialo perche non babbi a uoglia di conce- 
der ct'o che fi chiede per diuerfi altri rifletti : In quefo cafri 
meglio disftmular il difptacere chefifente della repulfa , e mo- 
ftrare di fattsfarfi della uoglia del Pri ncipc,che mofrarne ma 
la fati sfaz>ùone perche col far dtmostralgàone d e (fer mal fa - 
li fWcfiw ti sfatto fi potna dar fofletto al Principe, che tu fus(ì per farne 
deut di<lì - a qualche tempo rifent imeneo ,& te ne potrebbe feguirqual- 
muiarc ijdr t b e dann o ,& fi patria tener anco mal di/pofio l’animo fuo, e ri 
efler '(h? finto a non tt far mai piacere alcuno : Doue per il contrario , 
to rigiri ta- quando l' huomo rigittato mo(lra di con tentar fi d ogni bepic- 
«•pe*. 1 Pnn diola cagione ch'alleghi il Principe in difefa della fua negazÀo- 
ne.e singegna di tenerlo giuftifcato , che la cagione allegata 
lo connine e , &non aferiue il negar della grazia a poco amo- 
• • rijfache-il Principe non fi sdegni feco , non tema di lui , & 

cosìfugge i perìcoli che gli potrebbono incontrare, dr tien di- 
fetto l’animo fio a ricomperarlo in qualche altra occafio- 
nt in cambio della grazia negata : tlmoflrar dunque mala 
fatisfaTgione può molto nuocere , & il disfmu tarla può molto 
giouare-, & di qui auuiene sche il Guicciardini nefuoi configli 
dtce,che t hauer disfmu Ut a U maU fati sfarzi on e , con alcuni 
de quali egli fi teneua mal fatisfatto ,glt e flato digiouamen - 
to i perche poi fe gli e trouati amici , & gli hanno fat- 
to de’faueri > che non gli bar abbono fitti ,fe prima fi fife- 
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fé dee or ti del fu 0 malanimo . Ma la fimulazàone deue efer 
fatta di maniera , ch’ella non h abbia dell odi ofo , per che fa- 
cilmente (ìconofceilmal animo delfìmulatore , [è ben le pa- 
role di fuori fuonano altrimenti . Non deue anebo mostrar 
molta curiofità chi domanda grafia, & effir importuno di 
•voler ftpere a pieno Ivltima e ver a cagione , per che ella gli 
sq negata , perche fi ne riportano qualche volta certe nfpo- 
fie , che non fi vorebbono hauer , ma l importunità di chi do- 
■ manda le caua di bocca al Principe che le niega , come fece il 
gran Duca di Tofcana Cofimo de Medici , pcrctoche egli 
tra fiato impiccato per la gola un fuo Mintfiro , chiamato 
JMatthio delle Macchie efiattore delle Decime , per hauer 
mal amministrato l'officio ch ’egli haueua Onde vn altro 
Cittadino , a cui non fo nome per la dignità della famiglia , 
domandò in grazia al gran Duca , che gli concedile queU 
t officio , a cut egli rtfpofic , che non poteua , & noti doueua 
concederlo: e facendo il Cittadino infianza di fàper perche 
cagione egli non lo compiacefie , rtfpofe il gran Duca : il 
grand amore ch'ioti porto il bene eh ioti voglio non mi 

lafiian dartelo : Anzi ( nfpofe il Cittadino ) fi mi amasfi , e 
volesfi bene , me lodarefli : Onde il gran Duca ( perche lo 
conofceua per vngran trifio finalmente gli /piego il foglio, & 
diffi: Io non te lo voglio dare, accioche tu non babbi ad effir 
impiccato come Mattino , hor guarda sio ti vo bene : Et con 
questa r ipofi a fi lo ledo dinanzi : Questo medefimo Cittadi- 
no non contento di quefiarepulfa, prefe occaftone dalla mor- 
te del Bargello di porgere vna fup plica al detto Principe , & 
domandargli quell officio del Bargello , & il Principe che U 
conofceua molto bene , fece alla fùpplica vngrazàofo referit- 
to & difie : L’huomo farebbe il cafo , ma la cafa non lo com- 
porta . 

fiottando adunque alcuno non ottien dal Principe la grafia 
che domanda , fat tufacei a fi, o moflrt difattsfarfi della uolon - 
4a del Principe , tlquale per qualche cagione incognita a noi , 
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UutgA perche nel moftrar di refiar fatisfatti non gli fi dk 
mal gufo , e fiticn dtfpofio in altra occafione di gradire il no - 
Uro de fiderto, quando non fi degeneri dall'ejfer nofro , ne fi do 
mandi cofa non conueneuole a noi.- 



Che quel Capitano chelafcia mal guardato ufi luogo 
forte commcflo alla fua cura , per andar a pigliarne 
un’altro fa errore. Conlid. L X X X 1 1 1. 




L giudicìo dell’huomofconofce ne’ cafi che 
portano con loro difficoltà che ritrouan - 
dofì come dir tra due eftrcmijà di maniera 
ritrouar il mc%z,o tale , ch'ci sasficura del 
mal de tuno,& s acqui fia il bene de l’altro. 
Sdueflo fi fatto giudiuo non fi può far fi no 
da perfine ben pratiche,& che piu uolte fi fon trouate in diffi 
colta d’ importanza, & chi ne riefie bene fi può dire eh' e huo- 
mo affai vtrtuofi. Ma il piu delle uolte fifa errore > o per tropr 
pa ajfezdon d acqui (lare ,o perir oppa confidenza dell' acqui- 
fiato, & colui che confida tanto di non poter pder la cofaacqui 
Piata ch'egli la mette in nfchio per acqutftar quel ch'ei no ha, 
fi può dire che manchi di giudizio, & eh’ rifaccia errorgran 
disfimo perche prima fi deue ben custodir e quel che fi posfìe- 
de,e poi me t teff all' tm prefa d acquistar quel che non sha , o 
dtrthauer quello che se perduto : Sfucfio difetto fi fcuopre 
grandemente nel tempo delle guerre, quando gli efirciti cam- 
peggiano hor qua bor là , hor ac q nifi ano hor perdono t acquò- 
fiato fecondo che da la fortuna dellaguerra,& t Iunior e de Cd 
pitani>& quando un Capitano fauendo fatto tutto quello chf 
fi ricerca al grado fuo,cr offendo come dir a guardia dun luo- 
go fòrte, e fiprafatto da nemici lo perde , non merita di efjer 
btqfimato , ma quando per fua negligenza , e mancamento di 
proni Jìoneà confi retto a perderlo , non merita feufa alcuna s 
Ma peggio fa colui che ntrouandofi tu vn luogo fotte» o per cè 
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mandamento del [ho Principe, o per Juo capriccio , fi mette 4 
voler prenderne vn altro, & lafiia malguar dato quello do ut 
fi ritroua,ondeseilo perde Jt può dire , che gli flia molto be- 
ne ,& che la fortuna gli h aboia fatto il fuodouere . 

Iran cefco Per rullio a tempi no fin era per i Fiorentini 
nella forte^a et Empoli al tempo della guerra di Fiorenza ; 
Occorfc fi come au mene in cori fatti tempi ,chela Città di V ol 
ferra fu pr e fa da nemici : Ondei Fiorentini f inti dal defide- 
rio di racquietarla, perche per lorofit eneua ancor a la forteti 
z,afcrijfiro al Ferruccio,chefimettefè all imprefa elir acqui- 
star la >& man -datoli un certo numero di gente , con il cambio 
d*vn Capitano che non haueua troppa elperienza di guerr a, 
lo fecero ufcird Emboli per andar a r acquili or Volterra. On- 
de il Ferme dolo confidato nella fortezza del luogo , o giudi- 
cando che menando / 'èco piu gente, finirebbe t imprefa piu pre 
filo aion la feto guardato Empoli a badan^a, pertiche il Princi- 
pe d Oranges battutone {pia , entro in penfiero di poterlo con- 

f nifi are, e mandateui le fu e genti con Artiglierie , cominciò 4 
atterlo,& con poca fatica lo pre fi diche non gli far ebbe auue 
nutoj eglil’hauefie Inficiato con pr efidto fifficiente ,o chei Fio 
rentini u haue fièro mandato fipplimento de fidati , che f uff - 
ro fiati b alle u oli a difender Ernpoli,o racquietar Volterra , 
Non fi fidi alcuno dunque nella fortezza de fiti ,ne della mu- 
nizion de" luoghi , perche quando non ve c hi gli difenda , & 
chi li guardi, fi pigheran fempre le maggiori fortezze del 
mondo • 

Che tra nimicocnimico, fipoffonoufar delle corte- 
ile, & non meritano perciò di cfler biafi- 
mati. Confi. LXXXI1II. 

A NCOR che tra nimico e nimico non par che poifina fee 
Te altro che male ,& che non fi debba pr o curar a ; tro tra 
loro che rouinae danno juttauia tu far cortcjìanon ebiafìme 
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itole come foglio n dirci fidati de tempi mjlri: iqu ali hanno f 
leggCych’ttn nimico dette ingegnarft dt Iettar la ulta all altro in 
tutti i modi che puo>& vfar Ogni afasia, & ogni inganno per 
Iettar filo dtnanT^laqual legge par piti tojl o degna d cfier fatta 
fra le fiere che fra gl h uomini , & ma sfinì ami te nelle battaglie 
particolari quando sfdatofì duoi a combattere da filo a fòlo 
per fàtiar il mal animo loro co ogni jf e eie di crudeltà , e di rab 
bia cercon di dare il / àngue e la vita al nemico in premio della 
vittoriano riceucr la un a & il fan gu e da lui ,e non par afolda * 
ti moderni, chef a degno di honore colui che faccia qualche at 
io di cortefa al nimico, ile he ejjir falfò , lo dimofrano non foli 
gli effempi antichista ancora quale h' uno de" moderni ,& ne' 
duelli iftesfi fatti come fi dice a tutto tronfio fè ne fon uedute, 
doue nell àrdor del combattere , e nei dolor delle ferite i com- 
battenti s’han fatto cor te fi a funi altro , e ne fono flati e faran 
, fempre commendati . il Signor Ctouan de Medici C api t ano fa- 

. mofsfìmo defuoi tempi ,an^i refauratore e lume della milizia 
ltaltana,haueua tra fuoi faldati duoi brauigiouani, l'un chia 
moto Gian daT urino, e C altro Amico da Benaco,o S.Pier Cor 
/ ^ a tri fi come dicono altri . Era nata vna mmiuTfaffa quelli duoi 
tfcnro* ir giouani come auuien tra fidati Jaqual andò tant'auanti , che 
ducilo di volendo il Srg. Giouanni comporla ,e metter pace fra loro , non 
il G.o3 d! A ma * posfibtle,che ne per t (or talloni, ne per promeffe, ne per 
furino, & uoler chef rimettejfero in lui se per altri meu fi poti foro ac 
fcwauo da COT d ar > r fiuti al tutto di voler dt/fnir la lite con farmi: Sde 
gno sfili Stg.Giouannt,c prefa vna delle fi e cappe la diuife per 
mezo,e la diede meza pcrvno ,&vna fpadadi cgu al gron- 
derà , e gli ferro in vna camera terrena del Juo palazzo , & 
alfe che dtjfntffcro quitti la lite , & che facefero di maniertt , 
che come egli tornafje Utrouaffe rifiuta: Cominciarono igio 
nani a menar le mani , & darji delle ferite , perche cran tut- 
ti duoi corrdggioft e valenti , & Amico tra t altre , riletti 
*l/na fioccata mjront ejna non dt molta importanza, e caden- 
■ dogi* jlfngue nel vifi, & negl' occhi ,gh dau tt gran noia col 
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Menar della fluida , Al 3 bora Gian da T urino gli diffie Amico * 
fermati > r ipofati , e fafe tati la ferita : e ritir atofl diede (pacio 
al nimico di fafciarft la ferita con un fa\oletto e ripofarfi . 

Stic omin ciato poi l’ajfalto , e menando gagliardamente le ma- 
ni » Amico diede a Gian da T urino un colpo fu la fua fpada fi 
grande eh’ olia gli caffo de mano , Onde egli ritirato fi di (fé Gio 
nanni fermati , rtpofati , e ripiglia la tua fpada, e poiché fu fo- 
no ripofati rtcominciorno il terzo affatto . Ma gl’ altri fida- 
ti eh’ erano a uedere,eflauano allefntflre ferrate della carne 
ra , ueduta la brauura e le corte fte fu ceffi tra quejh duoi va- 
lor o fi giouenì , cor fero al Signor Giouanni,e narratogli ilfuc 
ceffo del abbattimento lo pregorno,che non lafciaf e morire 
alcun di loro : Cofi andato m camera il Signor trono che per 
il Jdngue uer Jàto e per là flanchc^za er an caduti tutti due in 
terra e qua/i non poteuan parlare , cofi fattilileuar fiu e nmef 
f e fi in lui fece parlarla pace , e con gran diligenza medicar- 
li , e •viffero molti anni dopo la morte ael fuo Signore -* / or- 
rei fàpere fe la cortefia che svfaron coftoro neimcTp delar - 
dorè del combattere > merita btafimo o no , e perche c agnine: 

Sogli ho fempre fintiti comcndarej mifionparfi degni dejfir * 

nominati, e mesfi in eff empio per coloro che combattono cóge 
nerofità d animo ,t da h uomini ualorofi e no da fere come pan 
no bolidi molti che no hànop fne una honor ata uUtoria,ma 
Invita & il (angue delnimico,ncn fi curando eh il monàofap 
pia sii modo eh egli ha tenuto in ammazzar lofi a h onorato , o • 
vituptrofà.E farebbe bella quflion da deputare qual fiu mag- OlanibatS 
gior cortefia , o quella de chi lafictò fa fciar la ferita al nemico * a £ ** 
che gli loglteua la vifla,o quella di colui c he gli lafcio ripigliar 
la fpada caduia.it Signor Giàbattfla Pcficuim mette un’altro 
effimpio nel fne deli\ubro delfino dialogo del honore di Cechi xbbart^ 
no Padouano ilquale db a t ledo in Matoa co Benedeto Libera 
le ruppe co la fu a fpada qlla del Auuer fario . Della cui caduti Tadoa ^ 
no s’auuide alcuno. Ma Cechino ntiratofi dtfie a Benedetoche c Hcocd*. 
pioliafie un alfn fpada f è uolca dibatter cjna tl buca di Man. £ L ‘ bci *' 
™ J fece 
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fec e far lor mediatela pace , e Cechino di quella cortefia meri 
tofimma lode alqual come genero fi uolea vincer per propria 
virtù e valore non per beneficio dt fortunale uolfe amma\ 
xatr l'inimico difar matofo caduto in terra, come farebbonoal 
• preferite han fatto per il paffuto molti, iquali hanno voluto 
per pr (mio della vittoria il pingue, e la Ulta del nimico in qual 
fi uo gita modo ammalato da loro. 

Ch’il dir a Principi idiflfctri loro, è colà molto perico- 
lo/-!, quantunque fia qualche uolta neceflària. 

V- Con/ìd. LXXXV. , ; \ 

Ere he i Principi ne lor gouer ni ipoffin qualche 
evi ttolta errare e mancar di quella rettitudine 

frJI ìdTiL C fi rU eTC a ne ^ Principato ,pero faria cofik 
ènfefleffa buona il dir loro liberarne te in quel 
che mancono e ueder di ridurli a buon gouer- 
no t ma perche tifar quefi o gli farebbe noiofo , per che nejjunx 
per fon a a folta uolentieri c hi la riprende alla libera , e coloro 
# . 1° f ace ffi r °forfipor ter e bbon pericolo di dar mala finis fat 

tione al Principeydi qui nafcech’i mali r egg imenti uano auan 
et, egli abufie le corrutellcpiglian piede ne t fati, e ch‘i Pròtei 
pi non s emendono de lor difetti: Non e bene dunque ch’ogntt 
Ki un oh no no Ci metta a far queflaf fatta nprenfoneyperche no è degni 
fo libera* T cr f onall fap er l o fare , pereto bifògna accomodar talmente le 
»we. parole che il Princ ipe c onofe a rio meno amore uerfo de lui che . 

uoluntainfcoprirliilfùodiffetto,enon meno riueren^a che 
della fùacore\zàonc : Nel qual fatto fi troua tanta 
difficulta t c he chi confiderà bene fi ri fi lu e piu toflo Inficiar vi - 
nere il Principe a fuo modo & hauer patienzai, che metter fi a 
pericolo di dargli mala fàtisf datone per auuertirlo,& incor 
* 're nella fuaindegnaTjonCyC far male i fatti fuoi: Connobbe 

Demetrio / alareo quefi a diffìc ulta, e pero quando uolfe auuer 
tire il Re Tolomeo dtquei di fetti & erronee faceua,nongli 

dtffc 
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dtjse alla /coperta ne alla liberatagli dijje che leggefe quei li Mot(0 ^ 
bri che trattauon delgouernode Principi, perche quei morti gut» di De 
gli direbbon co/e che nefuno unto ardirebbe di dir gliene: e fien 
xut fica vergogna* fienza pericolo altrui ,po tri a fiapcre ciò che ionico. 
gli conuent/fefare per non far error nel gouer no. Che fa peri - 
colofiò dir a Principi i lor dtffettifi potria corroborar co» infi- 
niti efiempt antichi e moderni: ma ba/lerà folo quello che fri- 
tte Matheo Villani d un Re di Spagna :ilqual Regnando in quel 
faefi nel 13sS.fi trouaua fieramente inamor alo d‘ una gioite- MatcoVJ. 
ite fitta concubina, per laqual uenne a tanta infama, chi ei uolfe laui ‘ 
che tutte le Città fioggette allafiua corona le fiacejfiero h omag- 
gio-^ e le defero tlgiur amento di fide Ita, e per piacer a lei fiacca 
co fi indegne di Re, e uenne in tanta rabbia e crudeltà , che no 
s'aflenne et ammazzar di [uà mano alcunt fiuoì parenti . Mara 
itigli aronfi i gentil' h uomini di Siuiglia del comandamento fiat 
to del giurar fideltà alt in amor at a del Re , e/atto configlio tra 
loro crearono dodecigentit huomini amba] datori al Re', dan- 
do lor commisfione che con modeftia lo riprende ffcro delle ce- 
fi chef fiaceuon da lui* cere afferò con ognifommesfione di ri 
tnuottcrlo dalpcnficro delhomaggio: condire ch'effóndo obli- 
goti per giuramento alla Regina uecchta , non poteuon darlo 
ad altri fi prima non erano affilati da quello : Andarono gli 
Ambafictatori Sin: gitani , e con ogni riueren^a ejpofiro le lor 
eotmnesftoni , & amoreuolmente lo ripre fiero del fuo difetto . 
Aficoltoglt il Re* non fece loro altra rijpofia/è non che toccato 
àofi la barba dtffè. Per quella barba che uoi non bau et e parla- 
to bene: egli licenzio. Non paffaron molti giorni poi che il Rt 
andò in Siuiglia e rie or dando fi della riprenfion fattagli dagli 
Ambafictatori Staigli ani, gli fece tutti do de et ammazzare in 
una notte medefima ditro alle cafie lor o Co/ila libera quatun r c a, 
que inode sia e nutrente riprenfione fatta a quelRe de fi/oidi 8 na - 
/etti, hrbbe quel fine che J ogltono hauere& haran fimprele. 
parole dette per bene, alle perfine che le piglia» per male, che 
non } altro che disgusto, malafitisfattione , e danno quando 
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/ha commodita e uoglia di farlo . Bi fogna ancor A molto beni 
auuertire al modo col quale fi deue procedere co Principi, per 
L’huomo C ^ e f e ^ ene finohuomint come gli altri , e che eglino h abbino 
cófuo già delle imperfezioni ,non e ben pero dir mal di loro, anza douen- 
ue danno e jf er rifiatali come padri non è lecito publtcar con le male 

ÌS h dicenza i loro difettile le loro operazioni poco buone , perche 
miggiori. per la licenza del parlare contro i Principi ,/ huomo fi mette io 
peri colo, e fi comincia a sdegnar Ì animo fùo,e metterlo in pe» 
fiero a creder che chi è ardito nel dirpojft efjer audace ancor 
nel farete pero (e quefh tali ne fono ga fi igati non hanno a lame 
tarfife non di loro me de fimi : Tutta via i Principi come huo 
mini atti a fallare douerebbon co amoreuoleZ^a afe oltar e chi ' 
li riprende de fuoi errori modestamente , Ma quando poi fono 
sdegnati contro a quefti maldicenti , o contro perfine che no n 
fieno troppo loro mgraZiaflo che per qualche occafione fieno 
U Prìncipe adirati con lorojion mancando lor modo di gaftigarlt, debbon 
^Tto bV P, UAr( ^ Arein che modo parlano in publtco de fifatte perfine: 
nefando perche fin qualche uoltaintefi fenz,a parlare , e ne figue del 
pnuaumé m ale ,ilqu ale fi ben piace loro , poi che egli è fatto e che po sfin 
dice 'qual dire & n0M batter dato commisfione che fi facciajton pajfa pe- 
chccoudc fio con riputauon del Principe jn grazia dclquale egli e stato 
fai imi diti. comme jfi guardino dunque i Principi come parlano d alcuno 
in publtco accio non dieno occafione di far male odi far poco 
bene a coloro» che per fargli piacere fi metter ebbono a far 
ognimale. 

Che il pigliar l’ìmprefè e maffime quelle di guerra, fen- 
za confiderazione, è pazzia notabiliifima. 

Confi. LXXXVL 




Rai altre co fi , che fino degne di marauigliam 
vn Principe , quefla credo chefia vna delle piu 
principali , il far le co fi con maturo giudicio , e 
con ben difaminata confiderazàone , e fi nejfuna 
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ricercò le dette parti ,la gucrramaf imamente e quella chele 
fichi ede per oche trattando fi in quella dvn gran dtfùmo dan- 
no ,o dfiha HOtabilifitma vergogna ,è necejjario ch’ella fi confi- 
deri molto bene primi ch'ella fi tnuoua o fi ricerchi : E fi vno 
noie do far vno fabric a /o fiderà prima fi può far la fi e fa, ina n 
za che fi vi metta mano , e mifttra le fu e forza, molto maggior 
mente de uè difami nar le fi e prvprje [acuità ,e pefir il fuo va- 
lore colui c'ha in animo di muouer guerra adalirui,ouero Ha 
in penfierò dafiet tarla in cafi, perche quella matura confide 
ragione fura cagione et vna delle due cofe , o che egli conofcen 
do fi inferiore ,& impotente a refistere lungarni te alle (pefi,t e n 
ter a et accomodar le Cofe con quella maggior riputatone che 
potrà. onerò j emendo se baficuolc a finirla a; ornine era. e figui 
rd limprefà con tanto giudi ciò e ragione, che riufiendoli la co 
fa bene, farà aferitio alla fua virtù , & h unendo cattiuo efito, 
farà at ributto alla malignità della fi a fortuna : Cambi fi Re 
de Per fi effindofi deliberato di muouer guerra a Macrobq et - 
Etiopia che fono poHt nella parte di mezo giorno del mar 
d‘ Africa prima che s'auuiaffi A quella volta con l’efircito , 
ter refi re , mando certe file in Etiopia con alcuni doni a quel 
.Re » fi per riconofeere t luoghi forti del paefe , fi ancor per 
conjìderarc quante e quali fu (fero le forile di quel Re i At - 
rtuat't gli Amhafciatorial Re Etiope , e prefintatigli t do- 
ni da parte di Cambifi , furono conofctuti da quel Re per 
fitoni , e confiderai o l animo con ilquale Cambifi gli man- 
daua diffi derò che riferiffire al Re loro , che non potata 
efier bucino gì ufi o defiderando et occupar ingiufiarnemeil 
paefe altrui e moftrato loro le cefi piu mirabili , e piu cu- 
rio fe gli rimando a cafi . Tornarono gl Am bufi tato ri a 
Cambifi , e fatta la relazione di quanto haueuon ueduto 
di bello , e di marauigliofi , e quel c’haueua detto il Redi 
lui : Cambifi che fi trouaua nella Città di Hai d Egitto , 
montato in eilrema colera moffe fubito lefircito ine on fide, 
tot amente verfo £ Etiopia» el tnconfideralfpn fua fi mani- 
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fitto in quitto , che egli non fece prouifione ale un 4 ne di 
vettovaglie ne di munitone ne et altra cofa neceffaria ad 
una impr e fa di fi grande importanza e de fi gran momento un 
zi come pa^zo & inconfideratisfìmo ha omo comincio a far 
marciar lefircito alla volta et Etiopia, fènza confidar ar ne co 
tra eh tene in che forte de paef/te in quanto lungho viaggio fi 
metteffe, e comando a vn grofioprefidio de Greci eh è egli ba- 
tteva confcco,che lafpettajjèro quivi per fin che tornaffe vitto 
riofo d Etiopia,. Arrivato che fu aThebe , egli fece la [celta di 
circa etnquant umilia combattenti i quali mando nel paefi de 
gli Ammonij perjacheggiarlo , & abr ucci arii tempio di Gio- 
ve Ammone,& egli col retto dell e fer cito dì andò pur nella me- 
deftma in confder azione màrcio alla volta d Etiopia: Ma pri- 
ma c h egli fujjc arrivato alla quinta parte del camino , gli co- 
mi ncior no a mancare le prouifioni & i viveri che egli h aveva 
con/ico,ondet effer cito fu conttretto a cominciar a mangiar - 
fi H befiiame,& i cavalli, e /egli fi fujfi rifiuto all' bora di tor 
nar a di etroha r ebbe fatto riflutton da favio perche un tal di 
fordtne lo doveva pur al bora far accorgere del fu o errore ,e 
della fu a te menta, ma egli perfe aerando nella fu a betti alita e 
pa^fia, e non con/iderando in che ne ce sfitta egli fi ritrouajjè, 
fizzia & * tten< k**P* r andar avanti, & i fidati non lo volendo abbàt- 
oftinazio- donare lo figuirono infino che potettero viver d herbe edera 
aedi Cam dici,Magtonti a luoghi arenofi,doue non potevano hauer piu 
gli alimenti dalla terra , s'immaginarono una coft cr udelts fi- 
ma àaqual fu che prefero partito di decimar f Cofidogni die- 
ci huominif cavava uno a forte, qual occijò e cotto fi lo man- 
giavano : Onde Cambife udita quefia crude Ita, e dubitado che 
ifuoi foldati nonfìmangiajfero per la fame l'vn t altro , ritor- 
no adrietojafeiata t imprefa d Etiopia con molto dàino de fuoi 
foldati, e con perpetua infamia della fua pa^zàa,cofi quetta im 
prefa hebbe quel f ne che fogliano hauer tutte timprefe preci- 
pitofe & ine onfiderate che non e a tro ch effer piene d errori, 
e di vergognofejuc c e sfi sfece cono fiere a Cambife quanto fa 
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trutta co/ài» un Principe il cominciar le guerre, finita prone 
der quelle cofe che debbono efier prime ad effer confiderate e 

prouedute. 

Che a gli auuifi e Fama de pericoli e cali che poflono 
nuocere ad un Principe & ad unaRcpublica, è me- 
glio prouederfi che di/prcggiarli. 

Conlid. L X X X V IL 

( S fendo quafi tmposfibile ch i gran prepara - 
menù di guerrafifacùino fecretamente , e 
che noftfappia o per modi direttilo indir et 
tid luoghi e le perfine eh e fi uogltono afide a 
re, e che per qualche sìrada non pasfino gli 
auuifi a coloro centra de quali fi fanno fimi 
li apparechi.pero fempre far a giudicato fauto quel Principe e 
quella republica prudente, che a cofi fatte nuoue darà l orec- 
chie j non le diff> recando fi metterà in ordine a buon bora per 
difenderfi,acciochepuoi(òpragionto all'irnproutjd, b non hab- 
Lia tempo di pr oueaerfi punto >o Ih abbia a far con tanta pre- 
sieda e tanto tumultuariamente ch’ogni cofagli dotte mi di- 
fu t Uè : Ne bifogna che nefiun fi fidi in fu t amicizia o lontanati 
d dì bttùgo di colui che muoue la guerra, perche chi ha uoglia 
d’offendere snette da bada il ri/petto, e fa trouar modo dijùpe 
far le dijjicultà de lungi uiaggfe chi fi lafiia perfuadere a far \ 
altrimenti fa malese masfinte quando uengo certi auittfi che 
par che Paria gli por ti, e che nominatamente s’intende che fi 
ha a fare la talejmprefa:Ma perche piu nelle republiche , che 
ne gouer ni de Principi ajfolutifitrouan le diuerfità de pare- 
ti s ne fenati fon certi h uomini ch'entrando in una opinione 
con figli an qualche uolta il danno della Rep.penfando di confi 
gltare il bene, pero quando s’hanno auuifif ancor che alquan- 
to ambigui )che qualcuno uuol muouer guerra aduna Repu. 
ìfenatori non debbono attendere a chidififuade le prouifioni 
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<r55 ragioni apparenti che mirino allo (par agno pre(è/6e,et alla 
difficultà de II imprefa/na debbono nfoluerfi ’ aprouederfi \ per 
che i danari non giau ano quando Ih uomo non è a tempo difpl 
der li j fumee ogni difficultà da chi ha uoglia d occupar quel 
d’altri., e quando tipenfì che il nimico fìa lontan mille miglia, 
+ ti par che fi a uolato in fui tuo: Haueuono i Siracufàni di Sici- 

lia hauuto auuifo ,che gl Atteniefi haueuon deliberato eli muo 
uer loro guerra , e che di già s’eran partiti da cafa con una 
grand’ armata, iaqu al ueleggiaua per la uolta di Sicilia :&ef 
fèndo uenuto quefio auuifo in diuerfi luoghi e particolarmen- 
te auuifatone Ermocrate Siracufano , egli come pratico delle 
colè del mondo la fece iu tender e in Senato e co una graue ora 
zàone e forti) i Siracufani a proueder a cafi loro , e metter in or 
dine le difefè , ancor che molti ere de fife ro che quella fujjè una 
inuention de Capitani che defiderauano d’efier adoperati : 
F arcua a molti Senatori imponibile la uenuta de gl Atteniefi 
in Sicilia i & Atenagor a con vn fùo ragionamento cercò di di 
fitader in Senato le prouifoni ano fraudo che lanuouadelL ar- 
mata era f alfine la uenuta degli Atteniefi ìmposfibile , e quafi 
r ■ cominciò ad incaricar co parole coloro eh haueuon mandata 

• fuori quefl a fama . Con tutto quefio i Senatori Saggi prefero 

una via di meTgojion àijpregiarono in tutto gl’auuifi d Ermo 
cr ate,ne anco moflrarono d hauer tanta paura che facefjèro 
cosaindegna della granita loto:'Cofifu determinato che fi fa - 
t- prudenza ce fi erl > k prouifìomfujfictentt,accio non shauefferopoiafar 

del Senato all improuijo , effóndo vere le nuoue^e non offèndo nere hareb- 
Siraiufano bono dato poco incomodo alla Città , perche ne pericoli e me- 
glio temer e che difpregiareJX onfi difpregi dunq-, la fama che 
fi. fp orge, ne le nuoue che fi riceuono di qualche minacciato pe 
, . . ' ricolo per che egli c meglio effer notato 'di mal aJfortito,chc mo 

firat o per mal ac c ort o,c per negligente x quelle fpefi che fi fa n 
neper asfic urar e uno fi ato non fi pofiono mai dire gittate uia. 
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L’innocenza fa l'huomo ardito,e gli da animo a compa 
ririn tutti i luoghi e d auanri a tutte ieperfone. 
Confid. LXXXVIII. 

L coniglio del Guic riordino eh’ e il vige (Imo 
fello nel ordine de gli fi amputi in Francia , 
per coloro rihanno commeffi qualche fallo 
e veramente bonisfi mo per oche egli nel con- 
figli ar quelli chan peccato ,e uogltono me e - 
terfi nelle man del Principe e nelle forile del 
la ìusìizaa,dic e che la penfino molto ben prima, e molto ben It 
mifitrino perche ancor ch’il cafio fujfi molto difficile a feoprir- 
fivon c credibile a quante cofi&a quanti modi p enfia un qiu 
dice diligente e dejìderofi ditrouar la uerità , & ogni mini- 
mo indiato e ben piccolo (fi ir aglio può far uentre il tutto a 
luce . Pero io non poffio far ch’io non mi mar auigli dell'ar- 
dire ( per non la chiamar temerità ) di alcuni , t quali o per 
non hauer c ompagni nel delitto o per prometterfi dì far fal- 
di al tormento fi metton da lor flesfi in prigione . Et ancor 
che rieficaa qualch’uno loffi r affilato , non re fi a pero che di 
cento non ne fieno puniti almen nouanta : e di questo fine 
han tante effierienza per tutto , che non occorre farne ra- 
gionamento: Ma quando uno non ha fallito & c uer amente in 
noe ent e di quel eh egli e oppofio,no e credibile con qudra cofià 
za d animo, e di uolto,e co qual uiuacità di parole e datti, egli 
mojlra l innocenza fica . Et io ho cono fciuto alcuni giudici 
propofiì all’efamina di cofi criminali, c’hanno conof ciato l in- 
nocenza d un accufato , (blamente al fintirlo parlare , ér al 
guardarlo in vifo : & il giudizio loro e fiato uerisfimo , efifien- 
dofìper altrefirade /copertala uerità.Chi e dunque inno cete 
può co libertà operare e parlare a fie ben l’innocenza puoe/Jcr 
oprefia dalla malignità fio può e/fir cbuinta dalla fraude, e dal 
t ingano. Di qui auuiene che mólti fiati innoceti di qu ciche era 
imputati fin riufiitifelicemete de’ lor trauaglt,& ha fatto co 
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nofcerc alle $ forte prefio alle quali erano ac cu fati la malignità 
de vite ac ufatori. Senofonte eraandato colfito efercito de greci 
al fido del He Sente co fliepdio,& hauedo Sente battuto la nit f 
torta de fuoi inimici per il valor de gre ci, non daua lor lo pipe 
dio promefio,ma dt giorno in giorno andana differendo t paga 
menti con nnouc fcu fe, Onde t greci uedendo che le paghe non 
correnano, entrarono in fijpetto che Senofonte l hauefie haute 
te dal Re, e non le defic loro , e per quella cagione sera comin- 
ciato a dir male dt lui nel efèrcit oche s apparecchiaua di far 
tumulto. Sopporto con p attenda alquanti giorni Senofonte fin 
giuri ofe parole de fidati ,ma un giorno uenutaglioccafione 
mostro con uiu e ragioni l innocenza fua,e che non hauedo ba- 
ttuto da Sente pagamento alcuno ,& effendo flato inganato da 
lui fotto fede e nome d'amico er a perfarueder loro , in quoto 
grande error egli erano: e per manifefi ar piu l innocenza fa, 
andò con loro a trouar Sente in perfino, e fattogli un ragiona 
mento pieno digraui querele,e dolendofich egli fopportaudM 
Senofome ^r cofie indegne de/honor fuo,& ejfere chiamato dafoifol- 
2 dati Ruhbapaghe, lo prego che gli mantenere quanto glthaue^ 

dati.chc ua promefio.Per tanto uedendo Seut e che Senofinte giuflamc 
tejilam£tilnna,pago ifelhtiee fece fede detwnecen^fm < ‘f- 
buo lepj prego di loro,! jicforty di liner laro quelle mele opinione che 
6 hc * esji bonetto» concetto di lui: A tempi de nofìri ueccht fi vide 

in Francefilo Sforma Duca di Milano jjuato ardir gli deffilin 
no cerna /ita per oche effóndo egli fiato incolpato dt ribellioni e 
Guk.ii* jj. ( £i jauer mac [ nna to contro l'efir cito di Carlo Quinto infume 
con leronimo Morone,e co iMarchefi di Pefcara,doppo molti 
rtuolgimtti di cofc,il Duca vene a Bologna a trottar l Impera 
tore,chaueua riceuuto quiui la corona,colfuo faluocondotto, 
e gionto alla preferita di Ce far e lo ringr affo della fa cortefia 
d batterli dato facoltà di uenir a lui,epoiglt dtjfe che confida- 
to nella giu filila fa , per tutte le cofe fucedute au antiche U 

Mar chef di Peficara lo rtnchiuàeffe nel caftello di Milano aio 
no leu A altr afte urta o prcfidto che l’innocenza propria, e che 
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-per quanto s' apparteneva a quefajiberament e r inondava il 
fatuo condotto : La frittura del quale h avendo in manolagit Franerò 
io davanti a Ceftrejlqual atto fatis fece tanto all Imperato- 
re che forfè non men per quefta che per altre cagionigli refìi - no rinuncia 
itti il Ducato di Milano. L innocua duque ha piu forza di mi^ J 0 ^ t l “° con 
le te [limoni, e chi fi trouah averla per compagna può fìcurame cario V, 
te andar per tutto, peroche un h uomo inno cète e dabene,puo 
efier calumniato jna non convinto ,ma chi ha fallito ancorché 
molto fecr et amente, fecondo il prec etto difopr a , p enfila molto 
bene prima che fi metta nelle mani della iuflizàa . 

Che le malcdicenze non debbon tirar un'huomo a far 
colè contra la ragione,ne contra il giudicio e maflì- 

me nelle guerre. Confid. L X X X I X. 

& 



Er amente eh’ in un animo genero f la male di 
cen\a ha granitore, e lo finge qualche uol 
ta a far cofè c’han poco del ragionevole o del 
fiudiciofopero eifono alcuni che commosfi 
dalla maledicenza de nimici masfime nelle 
guerre, fan piu tosto elezione di metterfi al - 
l arbitrio H fortuna per fuggir quel prefente btafimo ( che ol- 
tre al dur or poco je poi finalmente una vanità) che afpettado 
opportunità di tempo far conofcer a gli auucrfarif , confuafe- 
curità quanto eglino haueuon temerariamente parlato, e uen 
die andofi della mordacità loro,moflrar,che no per paura , ma 
t> buon giudizio non fi era mosfip l altrui male die eza. Per ciò 
fono molto comedati dagli h forici Fabio Masfmo e Mario , 
&altepo de no fin vece hi Francefco Sforma perche giudizio 
fornente fecero poca filma dell altrui maledicenza : Per oche 
Fabio fu fi confante d'animo contra chi diceva mal di lui con 
parole molto fconcie, che feppe iolerar quell ingiuriai affet- 
tar l'oc cafone del combattere dicendo che ilìmaua piu utile 
colui chaueua paura di maledici che chechifuggiua do nemi 
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Motfoa.au tt .perche chi /ugge da rumici moslra dhauer paura de fatti* 
t» «ii Mai io e chi n on pi fofi entri maledici /nofir a d hauer paura delle pa- 
role -.Mario finalmente in una fimil oc cafone fieppe ftar con- 
itante e fermo a ribatter con l acutezza del ingegno le parole 
w&wiofi del nimico fitjual per tirarlo a combatter condifa- 
*4’ithonfb! > vantaggio diccua.Se tufei quel gran Capitano o Mario ch'al- 
tri tt filmano efei a c oh attere bora che tucifiei sfidato : A cui 
Mario nfpofe e diffe. e tufe tufei quel gran Capitano che tu ti 
tieni sforzami ad vjcire dell alloggiamento ,e combattere : co- 
fi dando parole affetto l occupane e’I tempo j combatte e nin- 
fe : trance fio Sferza a fuoi tempi Capitano famofis fimo of- 
fèndo con t e fere ito fuo ferrato in Fano ,&hauendo a fronte 
Nicolo Piccinino fio concorrente in guerra & in gloria , non 
meno filmato di lui .che mtlitaua con Alfonfo Re di Napoli , lo 
mando a sfidare di c ombatter fico ogni uno con fioi fidati , di 
c endoglt che m una bat taglia fola fi conofeerebbe il valor loro, 
& a chi meritamente fi conucnifie il premio della gloria della 
milizia. Accetto il Piccinino qualunque ferito Sofferta di Fra 
cefi o Sforma ,& eficdofi il Re Alfonfo ritirato co t efercito Iota 
no piu dun miglio, per dar campo fisico a duoi efirciti Cleome 
haueapromefjòjap.rcfènto armato in ordinanza co’fùoi alino 
go determinato della giornata: fi hauendo affettato piu d un 
bora in vano che Francefilo Sferra ufi fife di Fano co fioi per 
combattere, egli non uolfie mai uficir fiori, qualunque fife fila 
to il primo a sfidarii nimico agiornata. E benché il Piccinino 
andaffe tnfin fiotto le mur a di Fano.e lo chiamajfè (fi t '(noi con 
ingiunofè par ole allafoldatefcaprouocafifero i mutici ad vfeir 
fuori jiondimeno Fr ance fico ò conoficndo qualche fio dfiauan 
I’ruH^za f raggio fo per non giucarfi tutta la riputazione in vna pofiafo- 

F.*Snc”co dl lrìl0 P er altra ch ty°n fi fieppe mat.non uolfe ufctr fuori 

Sfavi. nefiìcuro delle male die cn\c de fioldati nimici , confiìderàdo che 

le par ole non debbon tirar un huomo adoperar temerari amen 
te,e contro al debito della ragione.il che non foto nelle guerre, 
ma i» tutte i altre cofii anc orafi deue ofileruarc. 
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Chelofuilireòcon malidecenze improperare altrui* 
genera odio con tra a chi l’ufo, e fpeflb è gaftigato. 
Confid. X C. 

0 ho detto che la Maledicen\a non dette ti - 
, rar Ih uomo a qualche cofàcontr a Uranio 
> nc,uc contri ilgiudtao , e con t e [èmpio ho 
\ corroborato quanto è fiato detto : Hora di 
co che il «dipendere , e con mordaiita im - 
ciA^> pr operar altrui [e cofa molto pertcolofa per 

chi l'ufa, dico che coloro [in pru di ntt, che saf tengono coji dal 
minacciare , come dall’ ingiurie con parole il nimico , per che 
le minacele non toigon le f òrza , e le parole ingiuriofi non le 
di [armano :an\t l una cofa e l'altra lo pojjòno piu irritare e far 
lo penfare piu ffftmente al modo d offenderti e vendicar fi , di 
maniera che fi può dire, eh" eHe fono tutte arme cheti ven- 
ghino a ferire : Onde fi come un fauio Capitano non deue mur 
uerfi per le maledicono de turnici a far cofa contra ragione , 
cofi deue operare di non efer egli maledico , e che i fuoi fida- 
ti non fùtlaneggino i ntmtci di fuori , ne fi oltraggino con pa- 
role tra lor fieftdt dentro , perche quello può inagrire il ni- 
mico alla vendetta , e quefio può generare confufione nel fico 
ejè retto . Del primo h abbiamo l e f [empio in G ab ad e Capita de 
Perfiant aiquale offendo (lato all 'affi dio d Ami da lungo tempo „ 
e fracco dall òfudione hauedo deliberato di leuar il campo, co- 
mincio a far partir tefircito . Onde gli Amidet andatifopra 
le mura , quafi infuperbiti della vittoria dtceuon molti mali , 
de nimici , non perdonando a forte alcuna di parole in gl tir lo- 
fi ,c hi amandoli uih e poltroni: Ver la qual coja sdegnato Gaba 
de ritorno alt affi dio, e frettigli Amidei gagliardamente gli 
vinfea gli ficchcggio,e coli infigno loro parlare: Quefio itìef- 
fio auuenne a Verniti quando andati in fin fopra gli 'sleccati di 
Romani d fièro loro molte ingiurie , la onde i fidati gran deme 
U irritati e sdegnati pregarono anzi sforzarono i cifòli a far 
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giornata, e gli uin feroce con la rotta e morte de Veienti glifi * 
ceron portar la pena della lor licenzia, e cotumacia: Hanno an 
cor ai prudenti Capitani a no permettere cb'tfoldati t'oltrag- 
gi» tra loro di par ole, e fi uihpcndin,ricordanàofi qualche ver 
gognofd cofa l un l altro e q!U che non riparano a quefio fi mct 
n/t C ? da°v a * cm a pericoli grandifiimt: Pero uumoltolodato Valerio Cor - 
Uno cerni uinoeTiberio Gracco quello per hauer me fio penne grandtfii 
berio Gra « ** d tufi uno che improucraffi la fedii ione feguita a Capua a 
<«. certi fidati fedtctofi: e quefio per hauer prohtbitòapofto pena 

capitale a chi rinfaciajfe la feruti U a certi ferui , ch i Romani 
combattendo contro Annibale haueuono armati per nece fitta 
E quefio fu fatto fàuiamente dahro:perche non e tofitchc tato 
4o sdeqnt & alterigli animi noHriquanto fa liJtntirfirinJaCr 
tur qualche uer gogna. . . .. 

4 * •* 4 ’f » i . S V- ' f ‘ ^ »U'" iJi i «v UU* > v» 

Ch’i Principi debbon gaftigar i maldicenti, e non gli to 
« lerarc a modo -alcuno. Conlid. XCI. 

\ - * ^ "i»» « * * > ' « • 1 iV* Hi 

0 mi aricordo hauer detto altroue ,ch’il dir 
male de Principi in pub li co t pericolofi,eche 
non fi donerebbe u(are,douendo t Principi ef 
fir rifpettattcomc padri: adc fio ateo, ch i Prin 
dpi debbon gafiigar i maldicenti o con parole 
oxonfirittura , e mafiimamente quelli che ne fanno come dir 
prof èsfione,iquali, quando fin di bello intelletto ,& ac corti fan, 
no ungra torto a Dio,& alla natura del dono e gratta, riceuu. 
ta,& afpenderft uigltac amente C oro che gli c fiato dato, onde 
non filo meritano nprenfion di parole , ma gaftigo ancarade 
fiat ti.Or.de io cernendo tcomendtrojernpre i Prtnctpijbc fi le 
UCranno quelli me de finn d intorno a l' orecchie, e rafieneran - 
no colmar fio del gdfiigo la lingua Ucenzàofa de Maldicenti: 
He* Principi fin piu cofifie quali debbon con ogni lor potere 
tercar di mantenere incorrotte ,& integre , ma le principali 
fin qua tre : le quali mediatamente cerca di gettar per terrà. 
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^lù£ ladcgnita del grado jlbuon-nvmefia yitd Quatro c#< 
e gl'amicuDal Principe chcnongafìiga il maldicente fiimet- J e P™ d P J 
te tu pericolo la fu a riputazaoncyperebejubito che gl’huomi Principe de 
mfenton dirottale del Principe, e no» uedeno ch'egli ne fac- gne Mcr 
ci» rifinì muto alcuno , peri fan oche ciò cb e [lato detto oferit 
to flit uera cojì s entra in mal concetto jn poca r inerenza, e 
finalmente m dfifrcggio jlquale ìli ne le no di tut tigli fiati ,fi 
non fi può ueder coja peggiore cb'un principe dijpre^zato:^ 

Per de fi anco ilbnon nome coltolerar i M aldtc enti di lingua b 
di penna per che andando le parole e le ferii tur e per tutto, gli 
fi lofio il credito cheterà acquistato aprefiot Principi, e fia- 
ti ioni ani, di continente , di [aggio , e ai gufilo , udendo cele- 
brar da Maledici l'incontinenza , la nanna % o la ingtufiiZqa 
fua , e che egli o non puo.o non (a , o non uuolgafiigare chi con 
maliccnZamanfijìai fuoi vi\tj t Mette m pencolo anco la 
fua una , perche il dir malte un ingiuriare , e chi [apporta 
un ingiuria da uno ,gli da ardire di far girne un'altro maggio 
re „e poi anco uri altra piu grande . e chi ha battuto ardire 
di ingiuriare con parole il Principe , egli e fiato fopportato, . 

Ardi fi ancora d'ingiuriar lo con fatti , ede qui poma fio» le 

congiure contr a di lui , battendolo per un Principe debole , e 

da poco fi per dono anco da lui gli amici, de quali un Princi- 
pe deue fare gran [lima , perche uedendoi fuoi. ami ci che 
non fa conto dell' ingiuri* proprie , fanno un concetto che 
tpeno fi curar a delle loro , coji perdono l amore ,e l affettia- 
te uer fio dt lui : Egli c uero che bijogna che il Principe con- 
fiderà quando uiene in cognizione de Maldicenti , di che pi- 
ttura fono ,& alleggerir la mano & aggranfia nel gafiigf 
fecondo che uede linclindfipn loro , ma pero dar fempre Ioni 
qualche ricordo per memoria ,e fi fin mosfi per leggerezza j^a'tb’rà 
e uanita trattarli da leggieri f nani , ma fe fon maligni , leuar tur j del 
felt dauauti congafiigo efiemplareqccioche gt altri rafie nm ma " j,£Cotc 
la lingua Dionifio Stracufimo tluechio tntefifbc due gioita 
jÙ in una cena haueuon dette molto uttuperofi parolp 

r di 
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diluì , e del fuogoucrno ,onde eiglinuitto una fèra a cena fi* 
co per ueder la qualità de giou ani , e di che natura fuffero,t 
conoscendo che uno era loquace e che il vino lo faceua chtac* 
chi arar e , e che t altro beueua poco e par lana manco , [pedi 
quello come imbriaco e pa^zo , e queflo come maligno & afta* 
to fece ammollire > perche facilmente fi conofce uno cht 
straparli per leggerezza & uno che cianci per malignità. 
Pio Quinto a tempi nostri Pontefice Masfìmo huomo di 
quella bontà di atta e Santità dt mente chetano il mondo 
Ja , non potette fuggir la matcdicen^a, peroche nei principio 
del fuo Pont eficato fu fatta una Pasquinata con tra dt lui , 
come era già l Abufò in Roma di farne contralauita de tut* 
ti t Principi Chriitiani , Sepeft t Autore della PafquinatÀ 
eh era un Dottor di legge , gtcuane dt bclltsfimo Jpirtto , t 
fu mefjò in prigione doue fette alquanti giorni . Di poi 
fat tojt lo ucnir d aitanti lo dimando s egli hattcua mai rtceuu 
to difpiacere alcuno da lui , e rifondendo il Dottor di no, 
foggtorfe il Pontefice perche cagione fi f affò moffò a dir tati* 
to male di lui . E non fapendo tl Dottor tutto tremante 
addurre altra cagione che la fu a leggerezza , il Pontefice 
dopo l battergli fatta una grane e patema admonttione gli 
dtjfe che attendere ad altro e fe uandafie a caft , e ffen* 
deffe bene & m atti uirtuofi [ingegno che glthaùèua data 
IDDIO, ac fioche non hauejie cagione di fargli conqfcere 
quante flia male Udir male de fu jì maggiori . An deferte 
cojlut a cafa e fu come dir l Ambafciatore de gl altri chi- 
tttffi.ro hauu to uoglia di far P 'affamate , di maniera che ogni 
unojìaua cheto , e la mattina di San Marco , p affando la 
Proctsfione da Pafqntno , che e una fatua di marmo fèti . 
t,a braccia, doue per auanti tn fìmà giorno non fi fo’ean ùe 
der fe non no firn uttuperio de Principi e di Prelati tn cam- 
bio de epigrammi e et (onettt tra flato fatto nn braccio a quel 
la ' atua, che fi tcneua un ditto la bocca come fa cht accenna 
fienile, e quafì dicendo tacitamente^ ogniuno ftejfe cheto , i 

cofi 
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e ofiìt Pontefice con quel piccolo & amor cuoi gaftìgo cor effe U 
lev vi eretta del Dote ore, & minacciò gt altri maledici a far in 
cer Hello . Ne gtvltimi anni poi del medejimo Pontefice gli 
venne nelle mani Nicolò Franco , che invitala non haueua 
fatti mai altra prò fi fior e,che di maledico , dtshonejlo , mah- Nko;ò 

e no, t sfacciato é d< po te/er flato molti mtfi in prigione , fu franco ap 
vasti gatù in fu le J orche delta (ua maledtcen\a, accennata dal [ a KC g "° p " 

. breuc eh' ci por tana al Collo Je cui parole di ce nano. Ptrhauer RtB)a . 
detto male e [crino male de Principi , & defiuoi maggiori , CT 
certo che la fina mala lingua non meritarla altra morte che 

* leuìnfi dunque t Princìpi quefle cicale d intorno, e noie to 

ter ino : per oche fe bene alcuni hanno detto che t Principi co* 

nano qualche vtilità da chi dice male di loro , bifogna ri/oluet 

fi, che il danno che ne/egue dal tolerargli 'e molto maggiore > 

e chi ha bet ingegno ,e buone lettere fendale in opere uirtuo- 

fe, per che fi cerne t (prete d infelicità d un bello, e mbtlgtouane , 

tejser inamor ato d i na infame meretr ice, cesie (pecte di n.ije Campirà» 

ria quella dvn bel ingegno attendere alla male ducuta. 



Ch’u n huomo innocente incolpato di qualche graUC 
fallo, non deue metterli a prouar l’innocc nza Ina 
con proue incerte di riufeira contraria. 
Confiderai X C 1 1. 



> ho detto di fopra , che t innocenza et un huo 
ruo incolpato ai qualche grane J alto è di gran . , 

valore , & lo (a ai duo dinitar w ogni luogo, 

& di comparii t dakanti ad ogmperjona; m4 j ; 

questo parlare Ji deue intendere fattamente» ,, 

areici m quaic ne volta ella non lo Jaccfie tt lucrano e, impru- 
dente : pertiche fhuemo è certe volte (oprafatto dallo suegno» 

& dalla colera dijentirfi incolpar di coja no dinega da lui, chi 





Digitized by j 






qle 



Confìdetationi Curili q 

farebbe ogni co fa per fgrauar l'animo da quel dolore che taf 
figge, & per manifestar [ innocenza fua fi metterebbe in ogni 
pene olà . La onde l'huomo deue molto ben confidcrarc piu co - 
fi, quando ffente infamato à torto: prima deue auuertire chi 
,• è la per fona che L incolpa^ se per fona di mala qualità e nata 

r ra,o per l or dinar io tenuta maledica e buggtarda, non deue te 

neme conto, perche la malignità da fc fieffas àndr afe op ren- 
do, Cr colui c hafir aparlato nc resterà offefo nella riputazio- 
ne, dr accr efe er a /picador a colui, a chi egli lo itole ua o furar. 
Secandole ue confidcrarc fi dei! imputazioni che gii fin date 
a torto, egli deue p urgarfi appreft di p erfina quieta e gtufia, 
9 pur bestiale cr appasjionaia.c f egli barà a fare con h uomi- 
ni da bene e di buona mente , entri pur Uberamente a far la 
fua purgazione in ogni Utogo, perche non potendo ejjèr corrot 
to il giu dice per la fua bontà ancora chef a per patirne un po 
co, ne riu farà finalmente con h onore , & con manife ftazione 
■ dellinnocen\afua,perche iddio aiuta lagtuftiQa & tingiu- 
' <• ciato a torto: Ma/e le perfine ,apprcjfi le quali egli ha apur- 

gar fi fon d animo maltgno,mmico,e facile adeffir corrotto , no 
gUji metta nelle mam t efugga; fi può , teficr giudicato da lui, 

-, pere he egli e meglio che s labbia qualche f (petto per la tua 
fuga dell imputata colpa, eh e metterfi nelle mani duna befiia, 
che con la fu a ferità ti conduca a termini infelici & indegni, 
t per Jàt tifare afta fua, o alt altrui r abbia, faccia fii te miferabi 
Uftrazij : perche col diir tempo al tetnpojìuiene incogntT^ion 
della verità ,e refi honoratamentcfcolpato : Guardifi vidima 
za nò°( 7 Jc mente non &olcr mani fi far 1 innocenza fi/ 4 con proue ohe 
ue fcopiir fi no incerte, e con mezi che pefifin nujcdKCC. noaxmfiirc ,pèr- 
certc^nè'"' C ^ e l uf ^° forebba af crino a molta timer ua fi come fi p otrép- 
nu'.diducf beafìC0 chiamar temerario colui ,.cbe coy fi fi; tei pruouefì 
lo. ohligaffe a uoler mani fidar affi? vero qucijbf d/cr, ancor che 

fufie fal/ìs/imo,cr vua maligna inai azione. Gi/ard/fJtcoJ'tn 
'colpato da fintili acculato n , e non fi Ufi ti rat * far fi fatte 
• *Jpcrien%e e proue, come farebbe d.c/it rare in stcccatp,mn fi 

po 
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potendo, mediante il duello, 'Venire in cognizione del nero, per- 
che porrebbe restar infamato 'offèndo innocentixfmo,& accio, 
thè oghiuno intenda , metttr'o quefl’cffempio auuenuto nell 4 
Citta di Spoleto. Fu un giouane in detta Città, ile] stale effe ni- 
do fiato rubbato di buona fomma de denari , entro in penfiero 
deliberato"! fffo,che vn altro giouane l bau effe r abbàio, & cì 
tnincioad ac cu farlo (fi incolparlo di Ladro : & perche gli 
man canon prone, è mefzi da pr ostar quel che diretta, .audatta 
/porgendo voce , che prouarebbe a colui con l armi in mano 
( non battendo altro modo )che egli C haucua rubbato , cf che 
quel che die cu a era la verità : Ir, te feti giouane tncùlpato & 
innocente quel che diceUa di lui quell altr o, c come egli • Jobtì- 
gaua a prouarli con 1 armi in mano ch'egli era vn ladro ,& 
tnofo da sdegno , e dall inter effi del proprio h onore, accertò dì 
prouar Iwnocfnft fu a ch’era in confitenti a propria certi. ff 
ma con tafpàda in mano , ch'era un mefro da riufiire , c nòli 
ri ufi tè; e da poter enfi perdere come vincere : e con la ffatdé 
e pugnai tri t anti Ùria tennero alle mani , & in queffo duello- 
l’innocente refio morto & infamato , e l accufat’ore vittori off' 
e veridico . Dopo alquanto tempo fìfiòperfi la Ueriìà del furto 
& fu trouato Uuero ladro, & fi conobbe, eh t colui bau e stupro- 
fi un temerario partito a uoler moflrar l innocenza fu a , colà- 
prona del combattere : per oche in fimi li abbattimenti nbptttr 
effèr ragion, ne giudi ciò, dominando ut la colera d ardir c\la for- 
tuna, & ilfinfo.Et dir er/shemolto gra^go fornente l' Arto fi ù( fi 
pero e lecito mefiolar le co fi grani ,con le fauole ) dtpinfe que 
fi a temerità e furor e digiudicio nella per fina di Mandrie ar -• 
do, quando gli fa incolpar ingigantente il Re Gradajfo del far v 
to della fi a da d 0 riandò, egli fa dire : v 

T u fin za teìtimom in su la fi rada 

T cl’vjur pasti ;io qui lite ne muouo t . 

E mia ragion dira la fiimuarra, •• u * 

E faremo il giudi ciò nella sbarra . V 

'■ Per tanto au iter tifi a bene ogntuno di non fi mettere a teme * • 
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rarie frotte , edotte poffa non meno informar fi che fcolparfi , 
perche fe iene resta innocente apprejfio fé mcdefimojton e feto* 
zi macchia apprejfo de $1 h uomini che pojfono credere a loro 
modo . 

Che i familiari de Principi in trinleci, e fecretarij poflo- 
ao commetter molti errori, pe quali Hanno ia 
pericolo dellapcrdica della grazia loro, 
ò della uira. Conlìd. XCI1I. 

A familiarità & intrinficheTga de Prenci- 
pi e tenuta tn apparenza di molta fiima , & 
dt gran fattore , tua chi la ttà confiderando 
bene nell int rinfilo , la troua efier va cape- 
(Irò d oro , & vn amara dolcezza , per oche, 
Familiari ' c ^ a * CM1 gionta con tanti incommodi , e con 

ù de Prin tanti pericoli oche qualche stolta ha molto piu bel tempore Uber 
àpiéjnlac ^ un famiglioc& vnf empite e Cortigiano eh uno che si] fami- 
*** a liaris(ùno,& tntrinfichtsfimo del Principe . 

Glincommodi che pr ottano questi fi fatti h uomini fon mot- 
ti : perche non bafiando loro quelli ch'apporta or dinar iame m 
fe con ! eco la te dio fa uitaa mi fera \ feruti it della Corte, hi fogna 
che faccino prona di quelli ancora che fon confirettt a fopp or- 
lar per finis fa\zaon de capricci a de piaceri ficreti de lor Si- 
gnori . Di qui nafeono le lunghe vigilie lor o,i (ubiti viaggi , i 
r ipofi interrotti Jefiecu\ion de negozi/ importuni , e qualche 
volta poco benefit, & finalmente fi pojfono dire piu lofio bono- 
rati parafiti, che virtù ofi gentiluomini : / pericoli poiché 
foprafianno loro fon fenza numero ,& mas (ime quando douen 
tane tanto familtari,che i Principi communi cavo loro i ficre- 
tt dell animo, per oche ogni minimo (òjpetto , ancor che imagi- 
nato, e uanojtn cenno , un motto , & ogni minima parola può 
far romper loro itcoL o , e capitar male . Onde mi parve una 
èelU ri filiazione quella di Filippide Poeta , che domandato 

da 
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da Lifmaco Re qual maggjor favore gli poteffe fare, per che co Mottoarg 
nofcejfe quanto Umana, gli rifpofe,che tu non mi communio hi di f , lipide 
tnat alcuno de tuoi fecreti . Ronfimi 

Ma quando poilalor fortuna gli ha tirati tanto avanti, co . 
ch'egli hanno acquistato la grazia di qualche Signore , di- 
co , che mi pare ragioneuol co fa che la confcruino , & che 
debbino Star vigilantisfi mi ,& procurare che la troppa fa* 
millanta non cagioni in loro il dijprc^zo dell h onore ,o della 
falute del Princtpe loro , sì perche questo farebbe uri offender 
la fede, che il Signore ha nel fio famigliare , sì ancora perche 
egli è vn mettere in pericolo la propria vita ferina propofto y 
e quanto piu detti familiari hanno carichi piu h onorati, come 
tejjer fecretarq, tanto piu deueno far avvertiti , per che oltre 
le fatiche loro quali fono noto fè e fafttdiofisfme fono ancori 
primi tormentati,& t primi h avuti tn fJpetto,e qualche volta 
fon da proprij Padroni fatti morire ,per dubbto della lor fede , 
fi come avvenne a Gaffa Nicofto Secretano et Alaimo Sicilia 
no Signor di Ficarra al tempo di Pietro d Aragona Redi Si- 
cilia, peroche h avendo chiamato i Baroni Siciliani il Re Pie- 
tro tn Sicilia , & cacciatone il Re Carlo , pentiti poi et h aver- 
lo chiamato per cetgton della fisa profferita contea il Re Car- 
lo : congiurarono contro di lut ,& trai Baroni congiurati 
•vera quejìo Alaimo , il quale fece fenuere al fuo Secreta- 
rlo alcune lettere al Re Carlo , promettendogli eli renderli la 
Sicilia > figli mandava dodici galere . JpueSte lettere furo- 
no trovate, e date al Re Piero . Onde Alaimo dubitando , che Garf - a N; _ 
iljuo Secretano non riuelaffe la congiura l'ammazzò , eget- co fio am- 
io la tejla tn mare , & il corpo / otterrò in cafajua : lo ho det- mazzi top 
io poco avanti , che quefte Jìmilt perfone debbono battere d^Kroo 
gran cura che la troppa familiarità ,& il troppo favore che fuopadro- 
egli hanno co' Principi , non generi in loro il di/prc^zo del nC * 
Signore , di maniera , che tenghino poco conto di offenderlo 
in quelle quattro cofe /le Ile quali vn Principe fuol tener gran- 
disfmo conto Jequalijonofo fiat od honoreja mtas&tamom 

per - 
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perche quefio è errore notabihsfimo . In quefio errore cadde 
nel M D LXV I. un gentiluomo Perugino a cui non fo il 
nome,camerier fecreto d un nobiltsjimo Principe di Chrifita- 
nit'a in Italia,tl cui nome per rtuerenzA io taccio: Co/lui eden 
do tanto intrinfeco del fùo Principe, e tanto familiare, che non 
fi poteuaimaginar ficurtà ne libertà maggiore di quella che 
egli haueua co’l detto Principe,dopo la feruitù di trenta anni , 
nelqual tempo haueua confeguito dal Principe molte entrate , 
e fluori, fu un giorno chiamato da lui , & benché fufie ueduto 
entrare in camera del Principe , non fu pero mai piu ueduto 
ufcire ne uiuo ne morto, e' fi tenne per certo , che il Principe ò 
di propria manoso per mez,z>o di qualche altro fuo fidato , lo ftr 
ceffi morir e, non per cagion di congiura contra la uita o lofia 
to,ma fu opinione , che il detto Cameriero thaueffi offefo gra- 
vemente nell h onore appartenente all bone fi a delle donne di 
Corte, & non hauen do quefio Principe fatto a dì fiuoi errore 
alcuno per confesfion di tutta Chrifitanttd , e da dire ( h uma- 
namente parlando ) che quefio atto fujfe fatto da lui congtu- 
iiisfima cagione. 

Quanto fia d’honore e d’vtile ad un Capitano qualche 
uolta piegarli , & acconlèntire al desiderio de' 
faldati, per mantenerli la beniuolenza 
loro. Confid. XCIIII. 



N A delle principali cure chedeue hauert 
un Capitano uerfo i fuoi foldati e il farfi a- 
mar da loro , e mantener fi in beniuolenza co 
esfi : & quantunque bifogni qualche uolta 
effirfieuero per gafiigar e gì errori, e per ma 
tener uiua t obedienz*i militare , accio che 
non fi corrompa la difiiplina della milizia /ion reità pero , che 
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non posfi refiar in piedi la beniuolen^a e t affetto uerfo di luì , 
ogni uolta che gasi igando il uizào , mostri di tener conto della 
uirtù. Mantienjì anco il Capitano la bentuolen\a de' fidati, 
quando mofra di tener conto di loro , & non nuole far tanto 
ofiinato nella fu a opinione,cbe non uoglta mai far cofà che do- 
mandino ,dr masfime quando e ricercato da loro di cofa , che 
fon bonorfuo,e con fattsfauone di fidati fi può concederete 
roche il far il contrario partorifce sdegno ne gl’ animi loro , e 
come comincia a nafcer malcuolenza tra fidati e’I Capitano , 
non fi può far tmprefa che ben fia , e fe ben non l'ammalano 
per qualche degno rifpettojion resta perocché non moftrino la 
mala fatis falcione che ri hanno .quando Te ne porge loro t occa 
fon e : E non e credibile quanto gioui il piegar fi d un Capita- 
no al giu fi defiderij de' fidati, e mofirar di filmarli , e quanto 
nuocalo far pertinace in negar loro quel che honefi amente 
domandono,e far dimofiraZpone di tener poca cura di loro, & 
anco uoler far e figuri e loro per forTq quel che non hanno uo- 
glia di far e, ilchefipuo mofirare con duoi rari effempi , quan- 
tunque antichi. 

Cle arco Lacedemonio, era fautore di Ciro Re di Perfia,fra 
fello di Artaferfe , & hauendo Ciro determinato di muouer 
guerra al fratello /nandù a dire a Cle arco , che lo ueniffè a fr- 
uir con le fu e genti in quella impreja , ma non die effe ad alcuno 
doueshauefie andare . Arrido Cle arco alla prefienzat di Ci- Sl 
ro , ilquale lo Jpedì fubito perla uolta della Cilicia contratl 
fratello yferifafaputa nè del luogo , nè dell imprefa , che sba- 
nca a fare : Ar rinato dunque nella Città di T arfr&ferma- 
tofì qui u enti giorni per ripofarfi, i fidati Greci cominciorno 
affettar di non effer menati contro Artaferfr , & non uolc* 
nano marciar piu auanti, dicendo che non erano fiati con- 
dotti per quefio effetto . La onde Clearco per mofirarfi afi'et- 
t tonato a Ciro gli noie a far andar auanti per forzai, per laqual 
cofa andatigli adofio co fasfi e con tarme, lo furon per ammaz, 
taire : Ma u eden do egli che per forila non bar ebbe fatto cofa v 

alcuna , 
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afe una, fi r i folue di ragionar con esfi , & con chiuder e il ragia* 
namento fuo con parole fi bene acconcie,che dicendo , che va* 
. lena piu tojìo confiruarfi nell’amicizia de ’ Greci, che in quel* 
amorcu™ ^ Barbari , & quando fu s fino rifiuti di non volerlo vdtre, 

lezzi placa n g fguire era apparecchiato d udire e di feguttar loro, s’acqui 
i Greci . jp 0 tanta fjeniuolenza, che dep o fio lo sdegno, fecero finalmen- 

te quello ch’egli volfe: Onde fi può veder e, che non è disdiceuo 
le a vn Capitano accommodarfi alle uoglie de fidati , e dar lo- 
ro qualche fatisfalfone del defi derio ch'egli hanno . Non fece 
così Lucullo Capitan B ornano , ilquale ritrouandof in arme 
contra Mitridate,& hauendo prefi molte città d accordo , no 
haueua voluto che i fidati fuoi ne pigliafjero vna per forza , 
e la faccheggiajfiro per hauer qualche predalo fa molte volte 
domandata e grandemente de fiderai a da loro,& quantunque 
Lucullo fi sforzjaffe di pafiergli di parole, nondimeno non potè 
te mai quietar lo sdegno loro , an^i quando nhebbero occafio - 
ne gli lo moftr orono : percioche venuto Pompeto all efercito in 
fuo cambio, nefiuno volfi accompagnarlo a Roma , eccetto che 
mille fanti comandatile v’andarono mali sfimo uolentieri , e 
quantunque Lucullo facejjè alcune belle imprefe con quei fi- 
dati jquefto non era per t amor che gli portajfiro , ma per non 
feemar la riputazione del nome Romano. Onde fi può auuertir 
che vn Capitano deue qualche uolta piegarfi al defidertode 
fidati , masfìmamente in quelle co fi che egli può fare con fuo 
honorem che a lui non importano piu che tanto. 

Che l’efTer notato d'inconftanza e leggerezza d’animo 
è biafimeuole in tutti , ma in un Capitano è tenuto 
per uizio fegnalato. Confi. X C V. 

IV coje fanno hauer in poca confideraTfne un Co* 
J-jjH pi t ano, come fono la crudeltà Sanar iT^ia, la negligen 

raffic i rat, e molt’ altre , ma la leggiere^za , & inconfianzà 
d animo, con tutto che fia ua'.orofi e di buon giudizio, lo fanno 

tener 
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tener communementc in pocliis finta r ip ut azione, e come fi ra- 
giona di lui in va confe(]o d’hn orni ni grani , e fi narrano le (he 
prodeZze\ fubito fi dtce , veramente che egli e brano , ma e 
gran cerne liino , & e più volubile che la foglia , & mostran- 
do di hauerlo in poca fiima,rompono il ragionamento. E certo 
che egli e d hauer gran compasfione alla natura di coloro, che 
dotati dimoile belle parti, fon priui della confi anza d animo, 

& non fanno mantenerfi nell amicizia di vn filo , ntr ; s'accor- 
gono , che mentre vogliono piacere a molti , non fono poi in 
grazia d alcuno , & che mentre che come meretrici o vena- 
li ,ò u anno dietro al guadagno , ò fi dilettano di dar martello 
altrui, col mutare Jfieffo foldo e Signor e, per don C amore di 
tutti , & entrano in filetto de traditori , non e alcuno che fi mo ìti?nfie 
fidi di loro , ni che gli dia carico d importanza , per oc he du- m «* 
bit andò (e meritamente) il fecondo padrone, che non gli fia 
mantenuta la fede , e che per fita leggerezza , & inconfi anza 
naturale di colui , non gli siffatto quel che fiato fatto al pri- 
mo , va con lui circonfi etto , & fi andò fempre in dubbio , bi- 
fognache penfiptu aguardarfì da fuoi propri] jhc da nemici. 

Giacomo Caldora fu ne fuoi tempi vn valor ofi Capitano, ucom • 
come fcriue di lui Bartolomeo Fazio ne' fatti d A fon fi Sedi Caldora 
Napoli, huomo d ingegno , literato , e dotato di quelle parti 
che fono atte a farfi beneuoli gl animi de' fildati , ma fior- za d’ani- 
gendofi in lui vna gran leggerezza, &inconfianZa d animo, mo * 
non fu tenuto in quel preggio che Coltre fite qualità mer ita- 
nano , le quali fi fuffero fiate accompagnate dalla prudenza 
(per oche ogni inconfi ante } anchor imprudente ) thar eb- 
be potuto far illufirisfimo nel fito ficolo. Antonio Caldora 
fito figliolo , che doppo la morte del padre prefi il gouerno de 
fuoi fildati, fu notato anch'egli dellamedefima leggiereZza, 
perla quale venuto prima in fifietto a Renato dAngiò,fu 
daluimeffo in prigione , dipoi paffuto al feruizào d A fon fi 
d Aragona fito nimico ,fu da lui medefimamente tenuto poco 
fidele , & inconfi ante : onde t infelice Antonio vedendefi in 

S* mala 
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maU grafia dell uno,& dell altro Principe) fu con fretto a da 
re ad Alfonfo il proprio figliolo per pegno della fùa fede . Ma 
dopo alquanto tempo abbandonato Alfonjo , & ritornato a fi - 
giure la parte di Renato mojjo dada medefima incouslanza 
d animo , in-vn fatto d'arme fu uinto , e fatto prigione dal Re 
Alfonfo , & quefio auuerra fieni pr e a tutti quei Capitani e 
minifiri de Principi , che gouernandofì con leggiere^za d'a- 
nimo , non fi fapran mai tener in grazia d vn Padrone , & 
con loro infamia mofirandoft fiernpre fogliati , fiaran tenuti 
come bramofi di coTe nuoue : Ma fi deue duuertire ,che que- 
fio non siutende di quelli , che per efifir liberi dì loro , quando 
i hanno /erutto vn Principe in vna guerra , b finito la condot- 

* ta poffionoandara fcruir chi vogliono ,ne di quelli che mosfi 

da qualche giufiisfìmo sdegno d ingiuria tngiufi amente rice- 
uuta , o confiretti da qualche vr gente necesfìtà ,per non per- 
der lo fiato, o libertà fono sjorlgtt a feguir contro lor voglia, 
& fruir chi non vorrebbono , ma fi parla di quelli , che per 
loro propria cer ucllin aggine, e legger effia , Hanno agni fa de 
grilli hor qua hor là faltellando ,& qualche volta ancora nel 
bel me\/o dì far qualche h onorai a imprefà ,fin\a propofito 
alcuno , & [en\a oc cafone fi dilettano d impedire una unto- 
ria , bau piacer di ueder naficer difirdini, & hanno a caro di 
ueder andar in rouina chi ha dato loro il fioldo , dt confidando 
molto dì loro , gli hanno honorati quanto hanno potuto. Di 
quella forte un uomini fine potrebbono dar infiniti ejfimpi , 
iquali perbreuità fi tacciono , t tafiifelamente quel di Pie- 
Fa»o tr ° ^ runoro fecondo che ficriue Bartolomeo Fazio ned ’otta- 
Ib 8, ' no libro de’ fatti d Alfonfo Re di Napoli , ilqual Piero e/findo 

siato molto confidente aFrancefio Sforza, & da lui molto 
honorato,nelrnaggior fiso bifogno io tirato dalle promeffe d Al > 
Pietro Bro fon fio, o moffò da qualche sdegno,che non poteua efiér molto ra 
fcc r Fi "k c g loneuo ^ e 0 grande /abbandonò & andò a fruire il Re con ot- 
fcoSfiwza. tocento caualh, la cui partita mtfi intanto trauaglio e difordi 
ne lo Sforila, che le cofefue andarono poifempre di male in peg 
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4gto , e bifogno che per forza fi gett offe nelle braccia del Duca 
Ai Milano fuo nimico, Je benerafuofuocero: Dignisfimo d eter 
na lode e d'effir cime fidato per un raro efiempio di fermerà, 
* di co fi arila d'animo fu il Sig.Gioan Antonio Orfino Principe 
di T arante jLjudl hauendo prefi a favorir e Alfonfi Re di Na 
polt contro la Regina Giovanna, e contro Renato d' Angui, ne p 
perdite de fatti darmi, ne per catturaporche fu fatto prigio- 
ne, ni per accidentejlrano che gli auuenijfe , non fi parti mai 
dalla denotane d’ Alfonfi, e per fn che uifiefi mateiìne fempre 
nell amicizia fu.it Et ancor che poi non uoleffefiguitar l amici 
zia del Re Ferdinando fuo figliolo per qualche degno rifletto, 
non merito pero d'efier riprefò dtncoHan^a et animo jton effin 
do obligato a continuar nell’ amicizia d uri altro h uomo, ancor 
che dependente efuccefior del morto Amico, 

Ch’un Capitano generale non dctie effer tocco nell'ho 
nore, cmasfimamente da quelli chcl’hanno eletto, 
c mentre ch'egli è armato. Cónfìd. XCVL 



E SSENDO cofiume fogni potentato Quando ha Ufi - 
gno deleggere un Generale o de fu oi , oforafliero , di 
far elettone di perfine honorAte,&di buon nome, pe- 
ro quando egli e fiato eletto , o che egli ha ilgotterno inmano 
de gli efferati , non e bene toccarlo nell' h onore , b con parole o 
con fatti, come è iluoler t or gli ilgouerno uergognofamente , b 
richiamarlo dalttmprefè con par ole ingiuriofi fio ricercarlo 
ch’ei faccia cofe dtshonorate e ftmili , perche all hora in un 
Animo che habbia per fine Lt gloria & lhonore,ft desia lo 
sdegno , e uedendofi toccar nell honore fi dtfpone di farne in 
tutti i modi uendetta . Era Nar fette Eunuco ( per fruirmi 
d un efiempio antico ) Generale di Gi ufi ino Imperatore in Ita 
liarfr haucua per f imperio fatto molte belhsfime imprefe , & 
mentre che egli era armato & in fu le vittorie , lutino gli tol 
fé il governo, e la fita moglie Sophiaui aggiunfi l'ingiuria deh 
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le parole son mandargli a direbbe fi ne tornajje a ftar fi a le fé 
nane a filare >alUaual ingiuria Narfiete rifiofe t che filerebbe 
una tela f he poi cn ella fio (fi inafpata& orditaci uorebbegrà 
Harfete tempo a finir la: e col fitto ingegno e ualore chiamati i Logobar 
fflegnato di in Italia fu cagione chef per de ffe quanto pofedeua l Imp e 

«ótro 1 lai „ , _ ° „ • „ y ‘ ( , , r 

pc. Greco, y at or di Leuante nelle parti di Ponente • Puosfi addurre anco 
inejfimpioterror che fecero i Fiorentini al tempo della guer 
ramofja loro da Papa Clemente Settimo , per oche hauendo i 
Grucc.l. io Fiorentini eletto per loro Generale Malatefta Paglioni fi mi- 
fero alle dìfiefe contro t efircito ecclefiaduo e Ce (arco , & ha- 
uendo fiopp or tato undecimefi lafifiedio , con t (ùmmatoi intieri * 
& fatta ogni re{Ì$lenz,apo sfidile, mancando d aiuto, or an con 
figliati dal General loro , (fi dal Signor Stefano Colonna , che 
uedeffiro daccordarfi col Pontefice,& con t Imperatore , con 
qualche honefta forma d accordo ; Ma Rafael Gir olarm che 
era Gonfaloniere , con molti Cittadini fuoi fieguaciadtratcfì 
col Malate fi a, fin za con fiderare al pericolo che fioprafiaua 
- alla citta ,0“ che il Generale era armato haueua unbuon 

corpo de fittati Perugini ,& d altre nasoni al fuo firutzao 
mandarono Andrea Nicolini , e Fr ance fio Zati come Amba - 
fiat ori al Malatefia t che lo licenzàajfiro ,(fi gli togli cjfiro 
l' autorità di Generale ,ilqual partito s era prefi per publico 
decreto : Adìrosfi grandemente il Malatefia , & pollo ma- 
no al Pugnale , andò addoffio al Nicolini , & gli diede una pu- 
gnalai a, & haueua animo d ammalarlo , ma pregato da 
cir collanti , e tenuto non fece altro : Solle uos fi la Città per 
quefio fatto , & ogniuno prefie tarme : Onde dubitando U 
Malatefta di qualche grande inconueniente , mando fitbi- 
to il Capitan Margute da Perugia a pigliarla porta a San 
Tier Gattolini , che e la porta Romana ,(fi gli diede com- 
nisfione, che uoltaffi t artiglieria uerfo la città per poter - 
fo difendere dai Cittadini , fi per forte hauejfero uoluto far- 
gli qualche offiefia , & chiamo a fi tutti i fidati fior ef ieri t 
(he egli haueua fico in Fioretti# • Onde so in quel punto 






Di M. Remigio Fiorentino. «3 



i nimici hauefiero dato ? afialto alta città per non efier unito il 
Generale con efemera facilcofa,ch ellafufie (lata prefa ,e fiac- 
che ggiat a no men da quei dà fuor a, eh e da quei di dentro > che 
in un fubito farebbon diuentati tutti nemici. Così la poca pru- 
denza de' Magi frati mifcro fipravna punta d’ago la fxlutc 
della patria loro . Non bi fogna dunque toccar $ Generali nel - 
l’honorefir piu to/lo e bene rifoluerfi a gaftigar li , quando fan- 
no errori e peccati notabili , come han fatto molti Potentati , 
che toccandoli ned honore , mettere in pericolo le tmprefi dr 
le cofi proprie ,comc se veduto ne duoi ejfèmpi pojlt di fi - 



re 



pra. 



Quanto fia d'honore e d‘utile trattare di pace tra colo 
ro che fono in guerra. Confid. X C V 1 1. 



L metterfì a uoler negoziar e trattar di pa 
ce tra coloro che fono in guerra non e pic- 
ciolo pefò , e masfìmamente quando i unni- 
ci ,o fin molto gagliardi in fu t arme > o fino 
molto irritane caldi p le fre fiche ingiurie. 
Ragionar in quel tempo par fitperfluo,eficn 
do ciafcuno defiderofò di prouar le fue for^e ,& a chi riefee il 
farla e conchiuderla fi può riputar per molto auuen turato , e 
per molto fauiojton parendo posfibtle il poter in un /àbito rafi 
freddar gt animi grandemente ri faldati, e placare tn un trat 
to le perfine molto adirate - Ma quando per cagion duna lun- 
ga guerra , che fi a f lata di fi e fa e dt danno , le parti fi fintone 
fi anche , ma neffitna pero vuol cedere all’altra , ne uuole co 
min ci are a muouer parole dell' accordo per non moftrar debo- 
lezza 0 paura yall’ bora pojfino fierar d hauer buona riufiita e 
ue n tura coloro ^h e fi mettono a ne go^par la pace fi- a loro, per- 
ch e in cofi fatto tempo il / àngue se rafi re dato > la cofidera\ion 
delle proprie forze ì piu lucida , & fi uan meglio mifur an- 
dò i pericoli , & fi cono fee quanto fi poffa reggere alla fi e fa . 
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Onde la >u pai te e l'altra comincia a dar volentieri orecchio 
alla pratica della pace , lw.ju.tl con molta facilità conchiuden- 
- d fi, perche non umane wdufiria, ne intelligenza, e cagione , 

che colui che 1 ha trattata apprcfib del mondo ac qui fi a gran- 
di sfima lode , e da (juti principi che refi ano pacificati riceue 
grandi sfinii premi]. l*re[e unafimil occafione a tempi de nofiri 
vecchi Francefco Sforzai , che conofcendo i Milane fi e Vene- 
ziani ejfire stanchi dalla lunga guerra , che egli haueuono 
hauutoinfìeme , conchtufè la pace in un f uh ito , Cr a quell ho- 
. rache gli efer citi ficredeuano d hauer a metterfi in ordine 
per far giornata. Era entrato Carlo Quinto tanto adentro 
nella Francia fanno M D X LI 1 1 1. che infino la Città 
di Parigi fi mefife in arme ,& Francefco primo Re di Fran- 
Pacc tra ciafi gli oppofè con grojjo efercito al fiume Matrona : iqua- 
C ; ' H Principi haueuon lungo tempo combattuto infieme,& fi po- 
Red» Fran Muapenjàrc che fdffero fianchi dalle grandi fpefe , dalle lun • 
«ia. ghe fatiche, & da’ pr e finti pericoli . Onde ale uni fi mi fero a 

trattar l'accordo e la pace fra loro , lacjuale perche Carlo ha- 
ueua bi fogno , & Francefco haueua uolontà di farla fu pre- 
fio conchiufa con fòmma lode di chi la negocto : e M. Luigi 
A Umani Gentil' huomo Fiorentino Poeta elegantisfimo , e fa- 
cili sfimo al ucrfo , elfindo domandato tn corte mentre fi nego- 
ziai! a la pace , quii che egli ne credeua , rtfpofc con due verfi 
allinipreuifò,cdifje ; 

Com effe r può eh’ a noi pace fi taglia 
S’vn n’ha necesfità l’altro n ha voglia ? 

Fra . . . . Guidoni gentiluomo Fiorentino Caualier 
Pace tra di M alta,ncl M T) X LV J . effendo durata afjat tipo laguer- 
fràccfco i. ra tra Francefco primo Re di Francia, & Arrigo Ottano Re 
vin.S ^ Inghilterra per cagiondt Bologna ,& confider ondo che il 
Iaghiliu- Re di Francia era firacchisfimo da tanti continuati trattagli, 
ttf & che t hauer perduto Bologna gli era cofì molefio, ch’egli ha- 

rebbe prefo ogni partito per rihauerla,& dall'altra par te, che 
ti Re d Inghilterra (fattala pace tra (imperatore &ilRe) 
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volentieri fi farebbe sbrigato dàlia continuat'tone della guer- 
ra , entro di mezofra quelli duot Re , & coji grazàofamente 
negozio t accordo , che con fomma facilita e f>refle\za lo con* 
chiufe: Della qual co fa egli hebbe tanto h onore apprefjò il mo n 
do ,& da quei Re hebbe tanti doni, eh' egli tornatofene alla Pd 
tria ricco , entro in Fiorenza come trionfante , & con gran - 
disfìma pompa fu accompagnato alle fuccafe, & fu reputato 
huomo di molta prudenza ,& ammirato come per fona che 
fapeffe tener in mano gl animi de Principi , & difporne a fuo 
modo . 

flueslo iflcfio auuerrà a tutti coloro chef metteranno me 
%ani tra duo Principi fi anchine che per degni njpetti non vo- 
glio n dimoflrar di cedere l' un 1‘ altro. Et fe in quefli tempi an- 
daff qualcuno con partiti modefli per comporre le di fc or die 
della Fiandra, e trouafe condizioni di maniera accommoda- 
te,che laRetigion ci haueffè il fuo luogo, il Re la fua dignità & 
i capi de gli siati qualche fcureZza , e qualche fatisfazzio- 
ne , credo che colui con facilità accommoderebbe le diffe- 
renze già tanti anni con tanto danno della fede , con tanta 
profùfìon di danari ,dr con tanto fpargimento di fangue du- 



Che chi uà con carico d'importanza ne’pacfi da!tri,dc 
ue accommodarfi a coftumi dclpaefe, douc egli c, 
& non uoler uiuerc fecondo Tufo del fuo , che non c 
tempre buono per tutto. Confi. XCVIII. 



r* 




R A le belle parti ch'to pefò douer e fere in un 
gentiluomo ben creato, e che deue efer ado 
perato ne’ maneggi pubìtet, giudico che fa il 
faperft accommodarc dcofìumi di quei pae- 
fijne‘ quali o la fua propria , o l'altrui u olea- 
ta lo co nduce. Di qui nafee , che molti , così 
Awbafciatori , come Capitani , hanno fatto bclltsfome riufci- 
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te, fi hanno tirato a buon fine tutti quei Uegózq, per i quali fi 
no fiati mandat i dà bf Stgnori.ilche non e nato filarne te tato* 
io per conoscer t httmor eh que’ Principi, co quali bino battuto 
a negoziar e ajuàto per faperft accomodare a cofiumi della cor' 
te b'dclpacfi, dotte fi fon ritrovai tee quelli c'hanno fatto- il con- 
trario fin resi alt ingannati ,fi il ptu delle volte hanno riporta- 
to danno e uer gogna : per che la fòmigltanza de cofiumi, e del- 
le creante, e cofamolro atra agenerar beniuolcti%a,e partorir 
amicizie , ma non brfignagiafàr quefìo per adulattone .per- 
che prefio fi conofce e fifeuopre : ma per mofirar che l'hnomo 
non abhor ri fee t costumi del paefe dove egli è , con / catti ut , 
ve gli- dtjfr e ggi a come vi Zìo fi , anzi fe ne ferue come approva- 
ti daini per buoni ,fi come aiti a farlo benvolere da pae fo- 
ni, e cittadini del luogo'.- 

Jflattradè Per quella cagione , vien molto lodato Alcibiade Atbenie - 

Atei .dè a: fi , per oche dovunque eoli andava , o co'l vefttYe, o co l ntan- 
reflue. • $J ar(r -> 0 c°l ttoHUcYjurf , accommo'dandofi all V fante de paeft 
doue egli ora ,fi guadagnava gl animi non meno de Principi, 
ohe de popoli co' quali ha ne va a praticare , fi gU r tufi ivano 
felicemente tur-tequeHc imprefe- che egli pigliava a fare . Pe- 
ro èegh era in Atene attendeva a motti faceti , fi arguti , fi 
(j-iffo fchtrzaua con e sfi , nutnuabellisfimi cavalli, et tn [om- 
nia ficctC* vita' allegra , perche co fi svfava in Atene. Se 
egli fiti ‘ oh ava in La re dimeni a , fi radeva il capò , fi la bar- 
ba .portava mdojfoii mantello lungo ' , (fi fi lauaua con ac- 
qua [refi a . RitroUandofi m 'tracia' , flava tutta via fui 
combattere , (fi in fui b e uer e . & arrivato a T tfaferne 
stava in delicatezza ,- in aggi, fi in pompe , onde egli era 
ben voluto : Lppoltto de Me dèci quando fu mandato da 
%o>irodè Papa' Clemente Settimo , Legato Apofiohco alla guerra dt 
Mèdio fa fugar 14 contra i : T archi r era grandemente amato daVn- 
■ l^gberi, perche fi laf ciana' vedere qualche volta vefiuo,- fi 
Vicari, canale are aftVngherefca, il che gli acqutfiaùa grazia ap- 
frejfo quella nazione. Ma perche in ogni paefe fonò dtb 

U 
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le creanze buone e cattine , pero ,io farlo di quelle che per 
t uniuerfitle fono accettate per buone , per che l ac comodar fi 4 
certi vity particolari , non giudicato che fia ben fatto jnasfi- 
inamente in una per fon a pub Ite a fi già non fi facejjctnficreto 
tra /noi eguali , tlche forfè anco non fana toler abile , come 
per cfiempio : fé ben in Germania su fa ben fieffo il beutr tan- 
to ,che qualcuno ut refi a imbriaco etiche ordinariamente è 
vé\to > ma telerai 0 da quella nazione poco aue^za al uino , 
non pero fi ara bene ad vri Atnb afe latore Italiano o d altra na 
zàone,nea qua! fi uoglia perfina graue far il medefimo fero 
che (e ben farà tenuto ( come fi dice ) buon compagno , ap- 
preso di coloro che fon dati a quel viTqo , non pero far a lodato 
da gl huomini giudiciofi , e Signori Germani , che fanno come 
p rudenti & ac corti che fono , quanto importi f imbracherà 
in uri h uomo slqu ale fieno date commi filoni e nego\ij d impor 
tanica e ficreti . Pero uti buoni o graue può ben farfi ben uole- 
re fin za dar fi a certi costumi chan del vizàofio , e con la gra- 
nita fùafugtrlt con destre^za.e non li uttuperar alla di fi op et 
t A come cattiui: Di qui auutenne che Agefìtao & Tpaminon- 
da cosi site ner le ducali or, loro particolare, ancor che conuer- 
jafiero con nationidt òiuerfi costumi , per lutto nondimeno 
furono amati , e col vestire , e col mangiare e col parlare , 
tnofirauon creane degne di loro « £ Platone non fu diuer - 
fo da fi medefimo in Siracufia da quel ch’egli era in Atene , ne 
fu uri altro apprefio Dione & uri altro apprtffo Dionifio « Im- 
porta dunque affai conofcer quei cofiumi d una nasone , che 
da quella per l uniuerfalt fono accettati per buoni , e cercar di 
acccwodarfi acquetile qualche uolta ueiltr come loro snudar 
gli a mangiare come loro,c nel trattar de negozi] ferutrfi di 
quei modi che sufian tra loro . A Principi de u e dar quei tù- 
toli che gli fon dati i a altri, o che fon loro grati, perche fe bea 
fon uanita mondane , non fi deue priuargli di quel che egli 
fanno fi (aro , e mode volte fi com frano con gran fiommd 
doro , e s’adirano quando fon lor rugati ; non fuggir U 

con- 
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e onuer fattone de gentili) nomi ni come mal creati uinzà piu ti- 
fo t olerar qualche co fa che a te non par effe buona , che biaft- 
mariano mo tirar d aborrir la:& in (òmma portar fi di manie- 
ra con tutti yche di tutti t'acquisti la grazaa:perche chi uolefi 
fi viuer e follmente come fi uiue nclfito proprio paefe , potreb- 
be oc cor ere che nefuffi burlato, non efiendo per tutto il costu- 
me ad un modo altrimente fi uiue in Italia j altrimenti in 
Francia & alt r lenente in Spagna,pero chi uiuera in Italia a 
1 1 1 altana in Francia alla Fran^efcjn Spagna alla Spagnola , 
fempre far a meglio i fatti fuoi che non fara uri altro. La onde , 
to c omendo moli o color od quali douendo andar in diuerfìpae- 
(ìjmparo diuerfe lingue , per oche meglio furano intefi nel efpri 
merctlor concettiyche non faran conia fauella propria : & 
uno che deue andare Ambafciatore in Spagna e fermar fi alla 
c or te, effóndo Italiano hard fempre piu ingrefio apre fio il Ree 
piu grafia con fuot con fi giuri e ficretarij hauendo la lingua 
Spagnola c hefiruendofi della pura Italiana, peroche olirà che 
non glt bi fognerà hauer fempre l interprete aprefjò , riufeira 
piu grazJofo col cinquettare Spagnolo .che col parlar bene Ita 
liano , Quello auuedimento hebbe al tempo di Papa Eugenio 
Quarto il Carditi al d Aquilegia , mandato come Legato dal 
Pontefice al Re Alfonfo d Aragona e di Napoli per trattarla 
pace tra toro: ma perche il Cardinale nò haueua la hn gua ga- 
gnola e nonfapeua efprimere bene ilfùo concetto m lingua Ita 
liana t ant oche il Rei intendefje , ne riffe dei alle domande del 
Rc-,dt manier a che ne r eslafie fatisfatto, fi rifòluc diferuirfi de 
l opera e lingua d un Protonotario eh’ egli haueua fòco, chiama 
to anch'egli Alfonfo , tlquale parlando in lingua Spagnola col 
Re e de chi ara ndo la mente del legato dt modo che egli era in - 
tefiyC onc htufe la pacete he forfè non fifaria conchtufa dal Le- 
gato, che non haueua quella fauella,nc fapea dar t efficacia al- 
le parole, di maniera eh ' elle f afferò intefi : Dcuerebbono anco 
ojfer uar e quelli, chtper lor buona fòrte (òn chiamati a goucr- 
W di Regni e difiatifòreslteriper acquistarfi la grazia de po 

poli 
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poli,uiuer fecondo il coflumc de paefe dotte fono chiamati , e rio 
fecondo quelli del paefe doue fono flati nutriti , nelqual errori 
caddi V none Re de Par thiflqual condotto in Roma giouenet- 
tofeu educato in Roma dr apprefe benisfìmo l'vfan&e et i co fu 
tni R ontani. Onde e fendo pot flato chiamato al gouer no del Rc± 
gnoatolfe ufear co ’ Parti nel dar tor udienza , e nel accogliergli 
quella h umanità e piace uoleTfa ch'egli haueua imparata in 
Roma, e non uolfe attendere all ufan\e e coflumi de Partt,tqua 
lt offendo aue'yza ad efjèr gouer nati dal Re loro ci fupc>bta,c co 
mandati con alter c7ga( che a quefìa foggia proc e umano t Re 
co lor popoli )e parendo il modo delgouernare di' none piu io 
fio de [emina che d'huomo ,non piacque a Par t hi l'eaucaz.ton 
Romana: e non piacendo loro quell bum unita e piaceuoW\zat 
ch’era prefa da loro per dappocaggine e debolezza d animo lo 
priuarono in breue tempo del Regno , per non hauer [apulo d 
uolut o ac comodarfi a coflumi del paefe doue egli era . 

• » , \ * • . . . v\\ * « . % • . »\\l V .\k • t 

Quanto ila brutta cofa far oltraggio & ingiuria a fore- 
stieri. Confid. XCIX. 

Lontano da ogni ctuil creanza ài fare , o per 
mettere che fta fatto oltraggio alcuno a co- 
loro che accettati come foreflten in cafà 
propria debbon uiuer fono la tutela noflrd - 
non meno chefifactno i noflrt piu famtUari 
e congiunti :& è meglio no gli riceuere,che 
poi che fon ricejiutiàngturiarlt,o permettere che fieno tratta - 
ti di maniera ch’egli habbtno a lamcntarfìjhe fieno (late mo- 
late le fante leggi dell hofptt to: Ond to ho femprebiafemato quei > 
fignori , che tenendo aprefjò di loro o Buffoni, o N ani, o fi nuli al 
tre genti di uiltsfima conditone accettando qualche gentil ho 
tno for'efìiero h onorato in cafa permettono che coloro o con pa 
role fo con fatti di chino o faccinlor qualche ingiuria , rico- 
prendo t whonesìa dclfatto o del detto con la magra feufadc 
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tfifer Buffone ,o gfi?esfi Buffoni rron difc emendo la qualità del 
le perfone penfon che tutti gl huomini fieno w un modo fiche l 
falfo ^perche gl hu inori nofiri non fon tutti d vna fòrte, e chi fi 
dtletta delle buffonerie, e chi l'ha in odio, Et io mi ricordo, che 
un Nano di fine do e molto sfacciato e licentiofo di lingua ( co- 
me fogliono efjcr il piu di cofloro )fu da un nobile per fon aggio 
per efscr giti aio fuor d una finestra d un palazzi nel qual era 
alloggiai o,e fè bene quel Signore ad infanga e per preghiere 
grandi non getto il Nano fuori delle fcnelircfubito pero ac ce- 
nando a fuoi fruitori partì di quel p alaggio & andoadallog 
giare in vn conuento de Monaci con gran biafìmo di chi l ha - 
ueua alloggiatolo perche f colpa del padrone egli fu fe flato in 
gutriatojna perche tencua in cafa fua gente, che non fapendo 
far differenza da huomo a huomo,trattaua tutti ugualmente . 
L’hojpit alita e una uirtu degna di Gentil huomo e di Chrifiia 
no sma quando ella uien ut o lata per qualche ingiuria, ella fi mu 
ta in ajfasfinamèto ,onde quell' albergo che per legge et h officio 
era fanto , fubito diuenta bofco ni alfe uro & infame, e può di- 
re tifo refi ero ingiuriato d hauer trouata piufìcurtà nelle fel 
ue che nelle cafia piu cortefid tra le fere , che tra gt huomini. 
D onde nacque la ppetua infamia di Procufie e di Scirone uc- 
ci fi da T efeofie non dalla crudeltà, che egli ufauano uerfo i fió- 
re ftieri e peregrini ch'andauon loro alle mani? Per oche l'vno 
haueua un letto ( Come dice Plutarco )nelqual egli metteua a 
dormire gl hofpi ti che menaua a cafa: e fè l huomo era più lun 
go del lettogli tagliauaie gambe, e fè egli era piu corto, lo t tra- 
tta tanto che la pareggiaua con effo ,1 altro calando i rami de 
gl' arbori ab affo perforai ui legauale membra de gl huomini , 
e poi tagliate le corde con lequali erano legati i rami in terra , 
haueua piacer di veder sbranare a quel modo ,pero il profeta 
• nel filmo C X LI I I.diceualùommus cuftodit aduenas, 

fone i<v par pupiUuin & uiduam fufeipiet & uias pcccatorum difper 
fiottar cura àet.fèuafi dicendo, Et fi trouano al mondo tre flati di perfone 
«idodri. 10 lequali fin guardate da Dio, e fono come dir in fua tutela > dot 

fore- 
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forefiini > pupilli, e Vedoue . che Dio /Ita alD guàrdia de fi - 
refiieri , e de Pelegrinife n'hanno gli ejfimpi nelle nollre fé* 
ere lettere perche alla dififa loro doue e mancato il fiper bu- 
ttano hafupplito ilficreto giudizio de Dio. Era Abraam fire 
Diero in Eggitto,temeua che la belerà della moglie non fuffi 
Occafion di vergogna a lei,e dt danno a lui,e come huomo cor- 
eana di me\zà h umani , e fc ben non uoleua dir la bugia cer* 
caua pero et occultare una ueritd con dirne un'altra , u olen- 
do ch'ella dicejfid ejferfuafor eia tacendo et effer fu a moglie , 
ma perche 7 Dt) IO tien cura e guarda iforelìieri, Abraam 
fi uide liberato per miracolo e non per fua prudenza , e fatò 
th onore , e la uita ,fi n' aneto alt incominciato •viaggio . 

Perche dice il Profeta che DIO tien cura de forefiieri? 
Non tien egli cura de tutti ? Don guarda tutti ì non di- 
Jpenfa i fuot beni a tutti cofì a buoni come a cattiui ? non 
uuol egli la falute di tutti ì non chiama a fi tutti ? Non 
ì egli finalmente padre uniuerfale di quanti fono fiati, fino* 
e faranno ? Perche dunque dice che egli tien cura de foro* 
fieri , & ab r ac eia i pupilli, e le vedoue ? Perche non è per - 
fona nel mondo c'h abbia piu bifigno d’ altrui , che quelli tre', 
il forefiieroha bifigno chi lindri^za nel camino , il pupillo 
di chi gli confimi il fuo , e la vedoa di chi faccia ch'ella non 
fia oppreffa da piu potenti di lei . Il forestiero ha bifigno di 
chi lo difenda dalle ingiurie , il pupillo di chi tasficuri da chi 
pretende ther edita > e laVedouadicht la guardi da chi la 
brama ingannare . Ilfirefiiero ha bifigno di chi l alloggi per- 
cortefia in cafaàl pupillo di chi lo tega aprejfo di fi per figliolo , 
e la vedoua di chi le conferai la pu diciti a per mantener il buo 
nome. Tra quefii tre gradi di perfine che fin enfi odile da Dio 
fi mette nel primo il forefiiero , perche egli e il piu derelitto 
de gl altrt : hauendo il pupillo i tutori , e la vedoua i parenti : 
Quindi auuene che Iddio hebbe in tutela t nuocente Iofef ve- 
duto agli ifinaehti fece accompagnar Tobia giouane dall An 
gelojdouendo andar ne gl altrui paefi. 
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Anzi tiflefio profeta nel fa Imo X C V .raccontando le fiele 
rateiate cattiate domandando a iddio che le riguardale 
coni occhio della fua giustizia Jr at altre pofi ancoquefia- 
Viduam & aduenam intcrfeccrunt & pupilios occide- 
runtperche fi come nel mondo non e per fona piu humile , pi te 
fottopofia all ingiurie e piu indegna d effer offèfk del fore Utero 
della ve dona e del pupillo, cof non fi può imaginar fieleratezr- 
za maggiore di quella che fi cornette contra qualcun di co fi o- 
ro.I peccati i he fi commettono contra familiari conofcentifon 
grani /na quei che fi c omettono contra i forestieri fon grauisfi 
mi perche non baiando e .fine amie ine parenti , ne chi la pi- 
gli per lorojciafiun che gli offende fi mostra d’animo uilisfimo 
non potendo un animo gencrofi jnuouerfi a far ingiuria a chi 
t'ic infcriore.Pero fino fiati moltt chqnno uoluto piu tofio re - 
fiar ojjfefi loro nell’honore^he fufiero difi norati i fort f ièri che 
egli haueuono in cafd , altri ha» patito piu tolto molenda ne 
corpi loro,che permettere eh fujfiro uillaneggia ti & offcfigb 
h ojpiti alloggiati da e sfi: Altri han uoluto piu tofio mantener 
inuiolato Ikofittio che farfi amico un Imperio altri han 
fropofio tojfiruarìfa dell hofiit io alla Uber difon della patria 
dalla tiramide : Si legge neUibro de Giudici a capi XIX. che 
un ue echio Gabaomt a alloggilo in cafa fica un Lenitale ueden- 
do che alcuni giouani sfociati di Gabaauoteuon far uiolenzat 
al Lenita chaueua una bellisfima moglie M ue echio vfetto fico 
ri ojferfe loro una delle fu e figliole, ac ciò il Lenita refi afe tlefi. 
Ma il Le ulta nonuolfe permettere che thofpitc che l'haueua 
cortefimente alloggiato fu fife toccato nel honore/na egli diede 
fica moglie alla sfrenata rabbi a loro, dal qual fattone figui 
quell dfpr a e memorai il uendetta contra di Gabaoniti: Onde 
fi uede che il u cecino di G ab aa frapronto a patir piu follo il 
dishonor nella propriajìgliola che t ingiuria nel Lenita allog- 
giato da lui. • 

Al ti mpo di T olia era Vefiouo in Popologna Citta di T ofia 
Jta Gerbone butano di /anta vita.Coficci potettepiu prefio tjjcr 
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dnmiófzdto daT orila, eh’ effe r confiretto a manifefiar certi fi 
rejlierisshc egli haueua alloggiati in cafa fua,Si laficio dal tir a 
no gii far agt or fi perche lo dtuor afferò, piu presto che coloro 
ch’egli haueua afcofii,ueniffero alle fue mani piu rabbtojò d un 
or fi, ma refi andò intatto & illefò fra le fiere ,T orila fi uergognò 
dì tor la uria a quello st cui non la uoieuon tore le bejlie , e lo la- 
filò andare. 

Dopp o la rotta di Canne stella quale Annibaie disfece t efir 
cito Romano con due con foli, Annibale fi tiro mt tor lofi inCa- 
poa& fu alloggiato da un gentil huorno Capoano nel fito pala ^ 
z,o :V enne uogliaal figliolo di cofiut chiamato Perolla affé rio - 
patisfimo a Romani di uoler ammazzare Annibale sua non fu 
lafc iato da fio padre ne gli fu p erme fio ammazzare untante 
Capitano in cafa fra propria , e fra le molte ragioni che Liuio 
introducendo il padre ai questo giouene parlare e difitadere 
al figliolo la morte d Annibale gli fa dire tra le piu fòrti ragie - 
ni: che non fi uogli imbrattar le mani del [àngue d un firefiie- 
rosie contaminar lamenfa ho/pttale doue fic usamente haue- 
ua mangiato Annibaie: Haueuon guerra i Romani con Filip- 
po Macedone, e bramando di tirar dalla loro gli Etoli e metter 
loro in disgrazia Filippo parlandogli Oratori Romani nel Se 
nato degli Etoli tra t altre co fi rinfacciamo a Filippo l'homi- 
cidto d un forefitero eh’ era fiato alloggiato da lui in cafa fra, e 
poi t haueua fatto ammazzare, doue fi uede che t oltraggiare i 
forestieri fi mette tra le federatele odio fi agt b uomini. 
Cornelio Tacito nel quindecimo libro delle fue hifione dice 
eh' in Roma s era fatta una congiura con tra Ncrone,nellaqua 
le entr aitano affatsjìme perfine, cioc,Senat ori, molti dell ordi- 
ne Equefire , affai foldati & alquante donne : e congiu torno 
co fi oro d ammazzar N eroneston potendo piufopportar le fue. 
tante federatele e riranme.Erafi condotta la congiura a ta 
le, eh e non man catta fe non trouar il luogo doue le fi defifi efecu 
zione .Confrltauonfi t Congiurati del tempo e del luogo , e chi 
uoleua che s amma^zaffe nella città ce nella frena mentre Ne- 
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N eron camma, o itero che fitnetteffje fuoco in qualche coffa, e 
mentre ch’eli ffenza guardia correua qua e la opprimerlo : 
Chi uoleua ammaliarlo nella villa e chi nel palazzo, e chi nel 
t empio s chi ricordano un luogo e chi un altro Jiifòlueronji fi- 
namente di far t effetto in coffa e nella villa d un certo Caio Pi 
fine eh’ era uno de coniurati/fr er ah uomo che per k fine buo - 
ne qualità, e per efffir molto uirtuofife defideraua che fuffjc Im 
foratore: Haueua Pifine la fua villa a Baia,doue Nerone file 
uafieffo andar per fuo di porto , e fiarfi quiui ffenza guardia , e 
finza arme come in un luogo fìcurisfimoNonuolfi ac confitu- 
re Pifiue a quefia coffa, con dir e, che non uoleua macchiare del 
/àngue del Principe ( qual eifeffuffe )la coffa [ita, ne la menfit ho 
fittale sic utolar le leggi del hofii\tOjdoue t Imù'erator entrano 
contantaficurtà , e fidanza , agiungendo che ogniuolta che 
Nerone entraua in coffa ffuad’accetaua in quel cafi come ff ore 
Utero e non come Principe. jQuefta confederazione , e r fieno 
non uolffe hauer LorenTjnde Medici quantunque ttudtofisffì- 
mo di CornelioT acito, quando egli ammazzo Alefeandro de * 
Medici Duca di Fiorenza feroebe non guardo che ffuffe in cd 
fa [ita propria/ir in feti feto proprio letto , dotte Alefeandro an- 
dana con molta ficurelza,ma come congiurato filo, e rifiuto, 
non guardo s egli era in coffa ( ita come hofiite o come parente » 
o come Duca,peroche egli haueua difegnato d ammazzarlo, 
doue piu gli ffufee tornato comodo : onde egli forfe non merito 
mane o biafemoper hauer lo oprefffi in (ita propria caffo doue an 
dona e [lana conmoltafecurtà,efegiaceua in feti letto adornu 
tato, che d hauer ucifi vn‘ huomo dola cui morte nonfeguìco 
fa che egli bauefffe diffegnata.Ma Piffone uolffe hauer quella ri- 
uerenza alt hofiicio,cheffu hauuta dagli antichi à quelli lo te- 
ner offacro, libero a reuerendo sion men che fi tenefeero [òcra, 
liber a , e r inerendo lapublicaffedcja quale non è lecito uiola 
redi quantunque s’haucfie giufiisfimo sdegno contro qualcu- 
no Agni uolta che quel tale fi piene a metter nel tuo arbitrio, 
nelle tue firzejn caffo tua, e nel tuo letto ,bfigna deponer lo 

sdegno. 
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sdegno, e confiderà quant \ importi il biafimo di violar Chofpi 
cto,ch‘e fempre maggiore jrh'ogn altro commodo , o contento, 
che tipoteffi arnie atre dall batterlo molato, '\\\ 



Quanto fij biafimeuole il uizio dejringratìtudine i«v 
ogni flato di peribne. Confici C. 




E mai io desierai ethxuer parole viue t 
di gran for^a , ibo desiderate in questa. 

' oc cafone , netlaquale fi deue bi a fintar e vn 
vizio , che non fi può tanto vituperare 
che non fi a poco refi come il tradimento 
non ha pena eh a Iattanza lo gafiighi , co- 
fi t ingratitudine non ha btafimì eh’ a Sufficienza la uituperi , 
effóndo tanto congiunti infume , che fi può dire ch'ogni tradi- 
tore ingrato , & ogni ingrato e traditore » perche fi come il 
tradire non e altro che mancar alla fède che s ha ad vn’h uo- 
mo, cofìl'efier ingrato none altroché mancar all’ obli go che 
s'ha dun beneficio : & c tanto brutto quefto ut zio dell ingra- 
titudine, che ne anco gl iiìesfi ingrati lo uo gito no h anere, e piu 
tofio cofeff arano deficr fògge tti ad ogni altro difetto che mac 
chi ali di quefto diche non auuien per altro, fi no perche quefta 
fola è tnefcufabilef mac ardi fita par ola fi può chiamar ac cor 
te^za e confiderafton piu matura di quel che s'haueua pro- 
meffof inganno fi può dir artificio & aftutiajl tr adirne to fi pe 
trta nominar uendetta,ma [ ingratitudine non ha altro nome 
che il prò priorie fe le può metter pano adojfò che laricuopra: 
anzi fiàdo fempre tutta ignuda è sformata a mofirarp tutto le 
fue uergogne:I gradi dell’ingratitudine fono tre,ilprimo il no 
ricopi far e il beneficio àlficodo è [cordarlo folo,ìl ter^o è rider 
mal pii bene riceuutoM primo è c alpino fife codo è peggiore pi 
. R terzo 
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terty e pesfrmo-, il primo s'atnbuifce qualche uolta all imp tifi 
bile , il fècodo a negligerai tertys’ajcnue fempre a mahzaajl 
non ricomperi far e in qualche parte e fcufibtle , il [cordarlo 
ha qualche magra Jcufa : ma il render mal per bene non 
ha fcufi alcuna : E fi come i piu federati huomini che 
fieno di mondo fin quelli che fi firuono de doni de Dio per 
peccare come i rtchp che cruentano ari ari , i fimi che fino 
libi din ofi& infoienti ,i gagliardi violenti , gtwgegnofi che 
diu entano ingannatori e fraudolenti, cofi li piu biafimeuoli 
ingrati fin coloro che riuoltano i benefici in vergogna o ddto- 
- no del benefattore , Vn’huomo ingrato deue ejfir fuggito co- 
« me un ammorbato , per che non fi può trouar cof a piu pedi- 
lente e piu perniciofa diluì, che fempre o p enfia , o parla > 

•. ouero opera male , &. amando fèllamente fi sfejio , ha in 
odio tutti , e tnasfimamente quelli che fanno bene a bio- 
tti y ardi fi e di far ogni fcelerateT^zat , anza fi può chiamar 
un fiminario d'ogni peccato y e fi può dir (he non fa mai ce- 
fi buona yfie non il morire , perche finorbando il mondo 
di fiftcfjo , fi che la terra ricuopre quel borrendo mondro 
ch’ella hauea partorito -, Con tutto ciò che l ingratitudine 
da tutti communcmente è uituperata nondimeno hoggidi 
par che non fi ne tenga conto , perche e crefciuto tanto il 
numero de gl ingrati che b fogna fopportar quello difetto 
de gl huomini , come fi fine fopportano molti altri, il che 
nannqfce da altro fi non perche fi fatto peccato non ha pe- 
na che lo pareggi , e le perfine ordinariamente fi curon 
manco delle parole che de fatti : Onde fi come a ladri , a 
gli homicidiarq , a ribelli de Principi , & a perturbatori 
della public a pace fino ordinate le pene , cofi fuffero anco 
preferiti i tormenti a gl ingrati , [orfiche non fi ne tro - 
uerebbeno tanti , e glhu omini harebbono piu timor dimo- 
ftrarfifeortefi a loro benefattori : Gli Egity dauan quefro 
cajligoa coloro che fimofrrauono ingrati ucrfi il padre e U 
- ■ > « Madre, 
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Madre , che gii faceuon castrare , accio che, fuffiro ferpc-K. 
tuamente f ritti della {peranTg c della dolcezza d batter fi- 
glioli giudicando che jimil penna fiiifie conforme a la colpa , 
& chi era ingrato al padre , nonmeritajfemai d’efier pa« 
Are : Et a quelli eh’ erano ingrati iter fo gl' amia , gli face - 
itoti publicamente bandire per infami acciocbg neffuno piu 
gli fufie ne benefattore ne amico , giudicando -efier con- 
degna pena al ingratitudine d un amico, > fargliene per- 
der tutu. 

.Senofinte nella ulta di Ciro dicech’aprefio i Perfiani noM 
«era vizio alcuno quafipiubiafimato dell ingratitudine , ega- 
Jligauano fèueri fintamente colui y che potendo ricompenfar 
il beneficio , non lo ncompenfaua , perche, giudi cauono eh e. 
uno ingrato fu[Je difprcgiatordè «Dio ,tencffc pacca cura de 
fuot Genitori , non amaffe la patria , e non fi curafie de gU 
amici, perche ordinariamente E ingratitudine è amica del 
dtJpreZ^o e della sfaciatcZ&a : e Pitagora mofiro che fi do- 
ueffiro bandire dalla Patria gl’ingrati quando dijfi che fi cac- 
ciafiero le rondini fuor di cofani che egli non dijfi per al- 
tro fiction perche colui eh’ ardtfee di moftrarfi ingrato d'u » 
beneficio ,fi può ere dere chefimofìrarà ancor de tutti , c no m . 
conofiendo l’obligo ch’egli ha con la Patria fi) ara ardir un 
giorno di tradir anchor quella . E meritamente fi doueria 
cacciar l’ingrato fuor della patri a, pero che egli e danofo a fi, 
perche fi fa infime , e danno fo ad altri , per eh e per il fuo mal 
ejfèmpto dubitando gl altri di non vrtann qualche ingrato, 
non fin beneficio a per fina. E questue forfè quel che voi fedir 
San Bernardo , quando dijfi che l ingratitudine ficcava il 
fonte della pietà , cioè faceva che gli h uomini fi tiravano in- 
dietro da beneficiare altrui per l effimpio di un filo jQjdndt K 
è chi Romani ritogheuon la libertà a fervi ingrati , già fatti 
liberi , e gli ficcvon ritornar adeffer fervi y i figlioli ingrati a 
- padri erari pi mi della h eredità, e cofi con quefi a pena tene- 
vano in officio 1 fi rui (fi figligli « So che molti fi fiufitno ci, » 

R 2 dire 
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dire chef importunità del benefattore ,& quello rìnfaciare 
ffejjò tl beneficia fatto da occaftone di douenfar ingrati : Ma * 
a quefti rifondo , che quantunque fi fatta forte dhuominì 
fia intoler abile , poiché i loro benefici arre con più offe fa che 
gratta , e che tl loro fieffo r in ftc tarli facci 'venir u agli a 
piutoHo di fior dar figli , che di gradirli 4 tutta volta advrt 
animo grato non deue parer dura qualche imperfezione 
del benefattore •> e fi deue tener in memoria , eh’ altro e ri- 
cordar tl beneficio & altro e il rinfaciarlo , per oche i be- 
nefìci a amici fi ricordano , dr a menici fi rinfaciano : e 
alle notte il ricordare fpeffò i benefici fatti ad alcuno nafee 
dalla confider azione del animo mal grato del beneficiato 
•Verfo tl fùo benefattore , laqttal cofa fuol metter tanto sde- 
gno e dolore in un animo generofo , che qualche uolta fi pie- 
ga ad opere piu indegne che non e il ricordar uh benefìcio 
fatto s Non ha dunque l ingratitudine feufa alcuna , e tan- 
to piu quanto tl benefìcio è fiato maggiore , come fitol tffer 
quello c/n ricca e il figliolo dal Padre il cittadino dalla patria 
il dift epoló dal Maeffre > &tl j (addito dal Principe: e quando fi 
fati ih uomini tnfurgono contro i loro benefattori , o fi f et nono 
del benefìcio ri ce àuto con tradì chi l ha lor fatto , degnamene 
te poffono effir chiamati Muli , fi come chiamano Platone 1 
Arsitotele , il quale poi c’hebbe imparato da Platone la vir- 
tù , hebbe ardir come poco Picenofcitor deltìmparatafiien- 
tia d aprir vna feola in faccia del (ito Maestro : e fi come il . 
Mulo y poiché egli ha prefò il latte da Ila madre , e fin" e ben 
filza aro, le tira de eat\i , cofi t ingrato poiché egli haricc- 
UUto il benefìcio fi uolta sfàeiat amente cantra tl fùo bene- 
fattore A tempi de nostri vecchi fu giudicato poco grato 
tl Porttaho , ilqualt effendo Piato creato da Ferdinando & da 
Alfonfò Re di Napoli ,e ridotto a defitr que famofo e grand ho 
mo ch'egli età in quel tempo nelle lettere,con animo pocogra- 
lo fi ridufje a far ini oratone inbiafimo di Re dAr agoni, 
& in lode di Carlo Ottano Re di Francia , nel giorno 

della 
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euJU fu 4 coro nazione, che mofirìrethauer perduto lamentar ut 
de tanti benefici riceuuti da la cafit d' Aragona : Onde egli me 
rito dejfer riprefo 0 notato di poca gratitudine Jia onde fi crede 
che il Pont ano pentito puoi d’hauer fatto aneli orazione la fot 
terajje in perpetue tenebre aie uolejjè ch'ellafiufie u e da- 
ta in luce con I altre fue opere, come quello che 
fintamente giudico efier bene che file - 
uaffe dal mondo il testimonio del - 
la fu a ingratitudine . 




y (iflosle 
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Eoe ndo quanto fieno deliberati gli 
aducrtimenti ciuili di M.Fracefco Guic 
ciardino Gctil’huomo Fiorétinofciit- 
torecccllcntifiìmo tratutti gl’hiftorici 
nella lingua uulgarc.i quali furono una 
uolta fola ftampati inFrancia,& peref 
fcr capitati nelle mani di pochi efiendo 
fi (limati e pregiati e tenuti chari non 
fono piu pcruenuti a publica notizia de 
fludiofi,& confederando come l’autore di quefte confidcratio- 
ni ciuili in molti luoghi fi ferue non fole dcH’hiftorie del predet 
to autore, ma in particolare ancod’i fuoi configli allegando 

3 uei llampatiin Francia,pcrciòpcrfàttisfarealcuriofb egiufto 
efiderio de ftudiofijdc accio gli auuedimcntio configli allega- 
ti e per dir cofi cignati fedamente in quefta opera fi poffano in- 
tenderemo giudicato non efier fuor di propofito procurare che 
fieno ftampati dietro a quefte confidcrationi di M. Remigio: Al 
lequ ali ho aggionto alcune lettere familiari dcll’iftefTo autore 
fatte in fua iuuentù,c mandate a diuerfi fecondo che glioc- 
corrcuano l’occafioni de fuoi amici,dcntro a le quali fi può ue- 
dcre la felicità fua nel dire,encllo fcriuere:poicheoltralauarie 
tà de’ concettili feorgeuna facilità grande,& una pulitezza fèn 
za affettazione . Hauetia il predetto padre incominciata quefta 
fatica già molti anni cn’haucua già polle inficmetamecnc po 
tcua farne tre uolumi rperilchc haucndolc moftratc a diuerfi 
fuoi amici c confidenti , fthauutoil loro giudicio cparcrc,da 
quei mcdcfimi ancor perfuafo haueua defignato darle alla ftam 

P a a 
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©a mauolcuaprima acconHfiodarle,conragg‘rognere,o (cerna 

re ò mutare fecondo che gli parcua meglio •: Pertiche hauendo 
dato principio ad emendarle n'haucua r.dottc moltca peifec 
tiene f. in cofc ciudi come in cofe chri (liane & ecclcfiaft.ce,uo- 

lendoAftinguerlctutte e ridurle per ordine delle cofc trattate 
in tre uolumhmahaucndolecoppiatcinun uolume ,tralafcto 
quella imprefa perfeguirne un’altragia cominciata cdesf.gna 
la da lui, poi che fu tornato di Roma:cioe quelle confidcrazio 
ni ciudi tralafciate da lui per molte occupazioni hauute ne ma 
neggi della religone,e nc trauagli della pellet mentre feguiua 
gagliardamente l'imprefa di quelli difeorfi andò a Fioreza per 

uilftarc i Tuoi parenti & amici & per alcun‘altrifuoi negozile 

tnetre s'apparecchia di tornare a Venezia alTalito la fera iftclTa 
preccdétc'il giorno chi uoleua partire da una febre maligna m 
Tei giorni pa& di quella prtfcntc a meglior uitaiHauuta lanuo 
ua della fua morte procurai con ogni diligenza di uenir in co- 
rninone chi haueua i fuoi ferirti, perche tutti erano nelle mani 
le diuerfi fuori del conuento : St hauendo fatto ogni diligenza 
adoperando ancor il mezo d’alcuni darisf.mi f.gnori fuo, ami- 
ci con gran fatica ho potuto nluuerc L X XV. in L X X V 1 1. 
di Icori! haucndoli egli dati prima che partile da Venezia a ue 
derc a diuerfi accio fi potclTe reggcrcfccondo gl. auuifi & il giu 
dicio delle perfonc pratiche e giudiciofcipenlche fon dato a- 
ftretto fcruirmi d’alcu ni Tuoi llrazafogli e d'alcune cofe fue rot- 
te ferme in d.ucrfi luoghi ,& accomodarle. nfierae, e fegucn- 
do il giudiciod'alcum huominilitterati ,con il fcemare aggiu- 
gncrc & ordinare inficmc, ho redotte quelle confiderazioni al 
numero d. cento : Ma quel uolume di lettere familiari & un al 
tro de uerfi non ho potuto mai ucmrnc in cognizione,!-* ho po 

tuto fofpcttarcfoprachi,pcrche erano piu de due anni che gli 

hauea dati fuori di conuento , perche ha ^ n ^° f IC ~ 
fti duoi uolumi e letto molte cofe l'anno M D L X X III. dop- 
po il mio ritorno a Venezia che hi il 7 8.non gli trouat c domai» 
dandogli quello che n’haucua fatto mi r^poll- che 1 haueua da 
ti fuori a rhicdcrc,non dicendo pero a chi : Pcnlchc conl.deran 
dola fatica grande incominciata accio altri non fiucftinodc 
fuoi panni in profa & in ucrfo , fon llato fàcilmente perUiafo \ 
dar per hora in luce qucflepochc lettere familiari, lequali mi 
trouo haucrc,e{Tcndomi Hate benignamente rcflituite da chi 
l'haucua/pcrando nella cortcfia de chi ha hamito qucH.d«.oi 

’ v R 4 no- 



uolumi uno delle Ietterete l’altro de nerfi, che faranno contenti 
di farne- parte ancor a gli alcri.c fieno certi che maggior fùril'ti 
tilcc l’honore che ne ripportarano nel rettiteli rii che nel tenerli 
perche fieno fccuri che malamente fe ne potranno fcruire eden 
do le copie di uaric letterenelle mani de diuerfi ,& ancor mi tro 
no de' squarzafogli intieri,con la tauola de i (oggetti c la mag- 
gior partede r nomi delle perfine allequ ah furono feritie.Nófi 
maraniglino dunque i lettori (è non ned ranno dentro quella ni 
Baciti de concetti & elegantia di parole,pcrchc furono, fcritttf 
in(ua itiuentù, benché alcune in età piu matura ma piutofto 
per patteggio e per liberarli dalla molcttia & amicheuol impor 
tintiti d’amici che per propria ciccione, ne fono ftate reuitte 
da lui &acconcie come andauano,ne io ho permetto chcfieno 
alterate da quella candidezza con laquale furono fciitte da lui} 
Piglino dunque e lodino tutto qucllochc c di buono ne biafimi 
Ho qneHb che menta efeufatione, benché chi leggera le predet- 
te lettere fenza inuidia trouara pocoche ui t operare ; Di San» 
Cioa-nncpollo di Venezia adì i.di Giugno, 

FraSifto di Vene»* 
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AD V ERTIMENTI 

DI M. FRANCESCO > 

;v. GVICCIARDINI 

GENTI L*H VOMO FIORENTINO, 

E SCRITTOR ECCELLENTISSIMO 
DELL’HIStORIE de svoi temfl 

VV!‘r ' :» 

/* 

N Principe, che col mefto del fuo Ambafiia 
t ore vuole ingannar l'altro , deue prima in- 
gannar f Ambafciatore , perche opera , & 
parla con maggior effe ac eia , credendo che 
coft fiala mente del fuo Principe ,ilche non 
farebbe fi credejfe ejfire fimulatione ,& il 
mede fimo ricordo ufi ognuno , che per me za d'altri uuole per- 
vadere a un'altro ilfalfi . 

li, 

I)AL fare o no fart vna coft che paia mìnima, dcpPde ben 
fiejfo momento di cofiimportantisjìme,& pero nelle cefi picco 
le deuefi ejjere auuertito,e confi derato, 

III, 

patii coft } guafiarfi un bell ejfire > dijficile tl rat ejuifi arlo> 
pero chi fi truoua in buon grado deue fare ogni sforzo di non 
lafiiarfilo vfiir di mano . 

Itti, 

£' pazzia sdegnar fi con quelle perfine con le quali per la 
grandezza loro. tu non puoi (per are di poter uendic arti ,però 
je ben ti pare ejjere ingiuriato da quelli > bijogna patire, e fi- 
rn ular e, 

V \ . 

NELLE co fi di guerra Ptafiono da vn bora a vn altra infi 

nite 
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nife varietà, fero non fi deue pigliare troppo animo delle nué- 
uè frodereste uiltà delle auuerfe , per che fpe fio nafce qualche 
fnutatiohe, ma qncfio deueinfegnarè > che a chife li prefenU 
l’oc cafone non lafer da perche dura poco* ( 

V I. 

COME il fine de mercati e il piu delle uo'te il fallir e, quello 
de nauiganti il fimntergeresftjìjfeffo de chilungamcte gouer 
na tifine è capitar male. 

L E coje che fono vniuerfalmcnte de fiderate rare uolte rie 
fcono,la ragtone 'e, eh e li p oc chi fono quelli che communemen - 
te danno il motto alle cofidv alh finish che fono cotrarif affai , 
glt appetiti di molti. 

Vili. 

TETTE le fi ’c urta che fi pofiono hauere dell’inimico fin 
• buone, di fede, di omicidi promcf?e,e d’altre asficurationi,ma 
per la mala coditione de gl h uomini, e uariationc de tèpimffit 
na altra è migliore >& piu ferma , che accommodarfì in modoj 
che t inimico non h abbia fot ella d offenderti. 

IX. 

N E S SV N A cofit deue defiderare piu l huomo in queflo 
modo, ne attribuirlo piu a fua felicità, che uedere l mimico fuo 
proflrato in terra, e ridotto a termini tali, che tu Ih abbia a di 
fcrezàone : Ma quanto e felice a chi accade queflo , tanto de- 
ue farfi glorio fi con l'ufarla laudabilmente, cioè efier clemente 
a per donare, cofa propria de gl animi generofi & eccellenti. 

QV EST 1 ricor di fon regole , che in qualche cafi parti 
colare che ha diuerft ragioneranno eccettione, ma quali fa- 
na quei cafi \ particolari, fi pofifono male infgnare altrimenti , 
che con ladifcrettione . 

X 1. 

F.' laudato appr effigi antichi, et e u tris fimo prouerbio: Ma 
gifratus uirum oflendtt, perche con queflo paragone non so- 
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lo fi conofce ferii pefo che fi ha ,fi l'huomo e d affai o da foco, 
ma per la fot està , e licenza fi fcuopr ono le affettioni dell ani- 
mo, cioè di che natura Ih nomo fi a , perche quanto , altrui e piu 
grande .tanto manco freno, c riffe tt o ha a lafciarft guidare da 
quel che gl' e naturale, 

XII. 

1 N G F.G N AT EV I di non uenire in mal concetto ap^ 
prefìò di chi e fuperiore netta patria uoflr a, ne ut fidate del b ho 
gouerno deluiuer uoflr o, che fìa tale, che non pen fiat e d haucr 
gli à capitar nelle mani, per che nafeono infiniti , e nonpenfa- 
ti cafi di hauer bi fogno di lui, & è conuerso il Superiore [è ha 
uoglia di punire, di uendicarfi di te , non lofac eia precipito fa- 
menteawzà affetti il tempo e / occ afone ,laqualcfènza dubbio 
li verrà di fior te, chefenza [coprir fi maligno , ò appasfionato, 
potràfodisfare alfùo defiderio . 

XIII. 

TETTI gthuomini fino buoni .cioè di doue no c aitano pia 
cere ò utilità del male, pi ac e piu loro il ben che il male: ma fino 
varie le corruttele del mondo e fragilità loro,& ffcfioperlin- 
terej/e proprio intimano al male , pero da fatti Legislatori fi* 
per fondamento delle Rcpu.trouato il premio e la pena non per 
utolentare gli hu omini, ma perche figfuitino linctination cna- 
turale . 

XII II. 

CHI ha da gouer nare Città, o popoli, e li uoglia tener cor 
retti , fappta che ordinarian/ite bafià punirei delinquei i afil 
di quindeci per lira, ma e neceffario punirli tutti, che in effet- 
to fiagasligato ogni delitto , ma fi può ben far qualche mifiri- 
c or dia, eccetto detti cafi atroci, che hi fogna dar efiempio . 

XV.. 

SE li Seruitorififjfiro difereti , o grati, farebbe honefìo, e 
debito, eh e li padroni U benefici afferò quanto fot e fiero, ma per 
che fino il piu dette uolte d altra natura , e quando fono pieni, 
4 li lafcianofo li braccano, pero e piu utile andare c on loro con 

u • 
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U mano firetta,& trattenendola confi eranzd , dar loro di ef- 
fetti tanto che bafii a fare che non fi difi crino . 

XVI . 

I L ricordo di foprafiifogna tifarlo in modo, che t ac qu'tfi or 
nome di non ejfer benefattore , non faccia , che gl' huomini fug- 
ghino,& a quello fi prouede facilmente t con bene fidarne fuor 
della regola quale h ‘uno,p erche naturalmente ha tanta figno- 
ria negl huomini la fieranU , che piu ti u alerà prefo a gli al- 
tri, & piu efièmpio fa uno che tu h abbia beneficiato, che cento 
che non h abbino date hauuto remuneratane . 

XV II. 

P IV tengono a memoria gl huomini l ingiuria , che i be- 
nefici riceuuti, anzi quando pur e fi ricordano de benefici, lo 
fanno nelltmagine fu a minore , che non fu , riputando fi meri - 
tarpiu che non meritano . il contrario fifa dell'ingiuria, che 
duole ad ogniuno piu , che ragioneuolmente non doueria dole- 
re pero douegl altri termini fon pari , guardateui di far quelli 
piaceri ,che di necesfità fanno ad vn altro diffide ere vguale , 
perche per la ragione detta difopra , fi perde in grojfo,piu che 
non fi guadagna. 

XV II I. 

P IV fondamento potete fare in uno chabbiabifogno di 
voi,o c habbia in qualche cafo l inter ejfi comm un e, che in uno 
chabbiariceuutoda voi beneficio , perche per e(pcricnz,a fi 
vede, che gli huomini non fon grati nel far e i calcoli tuoi, o nel 
difègnar dfioner deglhucmtnifa maggior fondamento in chi 
ne c onfègue vtilità ,che in chi s ha da muouer (ilo per remane 
r arti perche in effetto i beneficijfi dimenticano . 

XIX. 

H O pofi o i rie ordì di fòpraperche fap piate uiuere , e ri co 
no fiate quel che le co/e pojjòno , non accioche vi ritiriate dal 
beneficiare perche oltre che è cofagenerofa,& che procede da 
buon animo ,fì vede , che pur t aiuoli a e remunerato qualche 
beneficio anche fi ejjò dtfortc,che ne paga molti, & c credi- 

bile 
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bile che Monella potefià ch'efopra gt huomini piaccino I affit- 
tii nobili } e pero non confenta chefiano ferina frutto. 

X X. 

INGEGNATECI et hauere degli amici , perche fon 
buoni in tempi Juoghi,e c afriche uot non pen farete, e quella ri 
cordo benché vulgato , non lo può confederare profondamente 
quanto uaglia,a chi non e accaduto tn qualche fua importati 
gai fentirne f effer lenza. 

XXI. 

PIACE uniuerfalmente , chi è di natura uera & libera , 
& e cofagenerofa,ma taluolta nuoce /na dall’altro canto, lafr 
mulatione e utile, ma e odiata ,& ha del brutto,& e necefrarìa 
per le male nature de gl altri ,per'o non so quale fi debbia eleg 
gere\credo pcro,cke fi poffaufaretuna ordinariamente fen^ 
abbandonar Ultra, cioè nel corfo tuo ordinario e comune ufiur 
la prima in modo, che acquifii nome di per fona libera, & non- 
dimeno in Certi cafi importanti potrai ufare la fimulat io- 
ne , laquale a chi uiue così è tanto piu utile , & fi crede me- 
glio, quanto per hauer nome del contrario ti 'e facilmente cre- 
duto. 

^ v X X 1 1 * 

PER le cagioni di fopra , non laudo chi uiue fempre con 
fimulattone , & con arte , ma fcufo bene chi qualche uolt A 
(ufi. 

XXIII. 

SIA certo , che fi tu de f deri , che non fi fappid che hai 
fatto * 0 tentato qualche co fa ♦ che è fempre a propofito il 
negarla , perche anchora che il contrario fa quafifcoperm 
to & p ubhc 0 1 fi andò negandola efficacemente ,fe bene non 
lo perjuadt a chi ha inditi) , 0 crede il contrario , nondi- 
meno per la negazione gagliarda Je gli mette il cer nello 4 
partito . 

XX II li. 

£' INCREDIBILE quanto gioui 4 chi h 4 ano- 

mini- 
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mìni fi rattorte 3 ch e le cofe fue fieno fegrete,perche non foloi dfi 
fegni fuoi, quando fi fanno pofifono ejjer preuenutt, & interro t* 
ti, ma ancora l'ignorare i fùoi penfienfa che gl h uomini stan- 
no (empre attontti e fòfipetti, a ojferuar e le fue attieni. E dogai 
fuo minimo moto fi fanno mille commenti^ interpretattonì, 
ilchegli dà gran riputazione pero chi e in tal grado douer eb- 
be anelare ifuoi mtniftri non foto a tacere le cofe che mal fi 
Jàppino y ma ancor tutte quelle, che no e utile chef puhli chino . 

XXV. 

OSSERVAI quando ero Ambafciatore in 1 filagna ap - 
prejjò il Re Ferdinando d Aragona Principe fauio,(fi glorio fi, 
che egli quando voleuafare vna guerra à imprefanuoua, ì> al 
tra cofad importanza, non prima la publicaua, e poi la giu silfi 
e au a, ma per il contrario vfaua art e, che innanzi a' interi dejjè 
quello chaueua in animo, fi diuulgaua, il Re donerebbe per le 
tali c agioni far queft o , in modo , che doppo p ubile andò fi quel, 
che giapareua giuft o ad ogmuno o necejjàr io ,e incredibile con 
quanta laude erano rie e unte le fu e de liberati onL 

XXVI. 

ANCORA quelli che attribuendo tutto alla prudenza» 
t uìrtù fi ingegnano efcludere la fortuna, non pofiono negare, 
che nonfìagràdisfimafòrte nafeerea quel tempo, oabbatterfi 
a quelle oc c afoni, che fieno in preZpo quelle parti fio utrtùm 
che tu uali. 

. X XVI E 

NON voglio già ritirar quelli, che infiammati daltamo- 
re della Patria fi mettono a pericolo per rimetterla in libertà) 
e liber aria da tirr anni : ma dico bene , che chi cercamutatio - 
ne di lì aio perfino int ereffiè non e fauio , perche è cofia pericolo - 
fa, e fue de con effetti , chepochisfimi trattati fono quelli che 
rie fc ano, e poi quando bene e fucceffò , fi uede quafi fimpre , , 
che nella mu lattone tu non confìgutfii digran lunga quel che 
tu hai difiègnato , (fi in oltre ti oblight avno perpetuo tratta- 
lo , pere he fempre tu hai da dubitare, non tornino quelli 

he 
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che tu hai cacciato ,e ti vccidino . 

XXVIII . ' 1 

NON vi affaticate a quelle mutati orti che non partori- 
rono altroché mutare i ufi de gl h uomini : pere he , che bene 
fido ti reca fe quel me de fimo male , odi/petto che tifacela 
Pietrosi faceta Giouanni. 

... XIX. 

« C /// pur vuole attendere a trattati fìricordi,chencJJii~ 

. na co fa li rouina piu che il defìderio di volerli condurre trop- 
po ficuri , perche chi vuol far per interponere piu tempo , im- 
plica piu h uomini, e mefcola piu cofc,dallaqual caufa fi [copro • 
no fe mp re fimili pratiche . Et anco e da credere che la fortu- 
na folto lammo di chi fono quefìe cofi fi sdegni con chi vuol 
liberar fi dalla poteftafka & asficurarfi \ pero e piu fi curo uo- 
terli efequire con qualche peri colo, che con troppaficurtà . 

XXX. 

*■’ NON difignate su quello ,ch e non haucte , ne (pendete fu 
li guadagni futuri, perche molte uolte non fuccedono , e ti tro- 
ni tnuiluppato,& fi uede il piu delle uolte, che li mercati grof 
fi falli [cono per quefto, quando perfperaz,a et un maggior gua- 
dagno futuro, entrano fu cambi , la moltiplicatione de quali e 
certatà ha tempo determinato a»a li guadagni molte volte , o 
non uengono , o fi allungano piu che il difigno , di modo , che 
quella imprefa che tu haueui cominciata come utile , ti rie fi e 
dannofisfima . 

XXXI. 

S E hauete fallito penfatela bene, e mifier atela bene, innan 
xà che entriate in prigione, perche ancora ch'il cafo fuffe moU • 

10 difficile a fioprtre,tamen e incredibile , a quante co fi penfit 

11 giudice diligente , e defide rofi di trouare la uerità , & ogni 
minimo (pir aglio e baftante a far uenire il tutto a luce . 

XXXII. 

10 ho defiderato come gl altri huominilhonore & t uti- 
lità infin qui per gratta di Dio e fine ceduto fopra il difigno £ 

nondi- 
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nondimeno quando bo conseguito quel che de/iderauo , non ut 
ho ritrouato dentro alcuna di quelle cofe, che mi haueuo ima- 
gi nato, ragione y chi be la confidcra/Jè , doueria bajìarc adejlim 
' guere a/fai Ufete de gl h uomini. 

XXXI II. 

L A grande %z,a di flato vniuerfalmente è de fiderai a, per- 
che tutto il bene eh' e in lei appari fi e di fuori , il male fi a den- 
tro occulto, ilquale chi vedcjfe non harebbe forfè tanta uoglia, 
perche e piena fen^a dubbio di pericoligli foretti, di mille tra 
magli, & fati che . Ma quel che la fa forfè defi derubile ancora 
. a 1 anime purgate ,t l'appetito che sha d effere fuperiore a gl al 
tri huo mm t,tlche è certo cofa bella & beata , attefi masjlme , 
ch in nejjuna altra cofa riponiamo afiomigliarc a Dio. 

XXXIIIJ. 

LE co/è non preiuduate,nuocono fenfa cópar atione piu, 
che lepreui/le,pero chiamo io animo grade e perito, quello che 
re gg e * norì f sbigottì fee per li pericoli, & accidenti fubiti & 
repentini,cofa che a giudicio mio è rarisfma . 

XXXV. 

NON è dubbio, che quanta Ih uomo piu inuecchia piu ere 
fee l duaritia : fi dice communemente effèrne cau fa , perche 
l animo diminuifce , ragione , che a me non è capace , perche 
è bene ignorante quel vecchio , che non cono fee hauerne mi- 
nor bifogno, quanto piu inuecchia ,& in oltre ueggo , che ne' 
uecchi saugmenta del contrariala luffuriaf dico l'appetito 
c non ld forila,) la crudeltà , e gC altri viz,ij , pero credo , che 
la ragion vera fa , che quanto piu fi urne , tanto piu th uo- 
mo s'habitua alle cofe del mondo , & ex conferenti, piu 
lama. 

XXXV 1. 

L A medefmaragione fa , che quanto piuthkomo inuec- 
chia,tanto piu gli par fatica ilmorirc,& fèmpre piu con leat- 
tiont , e con hpenfìeriuiue , come fe fipcjje non h auere mai d j 

morire. 
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* xxx vii. x . 

* SI C RE DE , & anco fpeffo fi vede per e(perìen\a , 'ch'ile 
ricchezze male acquistate , non p affano la terza genera no nè , ' 
Sant Ago/l ino dice , che Dìo permette , che chi l'ha acquia- 
te goda tn rimunerattone di qualche bene , che ha fatto in vi 
ta,ma poi non p affano troppo in anzi , perche e giudizio dp 
Dio ordinariamente, che enfi vada di male la robba male a equi- 
para . lo disfi già ad vn Padre , che à me occorreua un'altra 
ragione , perche chi ha acqui fiat a la roba , è communemente al- 
le uato da pouerof ama, & sàt arte di conferuarla > ma li figlioli ■ 
che fono nati & allenati da ricchi , non fanno che co fa sif tacqui- 
fiar robba , & non battendo artefo modo di con feruar la facilmen- 
te la di sf pano . 

XXXV UT. : 

NON SI può biaf mare /' appetito' di hauer f gli oli , per- 
che è naturale : ma dico bene , che e Jp e eie di felicità non ba- 
tterne , perche ettandto chi gli ha buoni , & faui , ha fenza 
dubbio molto piu difpiaceredi loro ,'che confo lattone , teff em- 
pio l ho veduto in mio Padre , che a fuoi dì era effempte a Firen- 
ze di padre ben dotato dcfigliolt,per 'openfaie come Stia, chi gli ha 
di mala forte . 

XXXIX . 

NON BIASIMO interamente la giuflitia ciuile del 
Tur co, che è piu toflo precipitofa , che fommaria : perche chi 
giudica a occhi chiufìragioncuolmcntc , (pedi fee la meta delle 
caufe giustamente, & Ubera le parti dafpefa , & perdita di tem 
po , le quali cofè fono tenute male nelli noflri giudicij , che 
jpejfo farebbe più per chi ha ragione hauer e hauuto da pri- 
ma la fentenia centra , che conferuarla doppo tanto difpendio , 
& tanti traua<>li , fenza che o per malignità ,o per ignoranza 
delti giudici Air ancora per offeruanza delle leggi fi fa del bian- 
co nero . 

1 
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X L. 

£ ÈRA chi crede che Efcafi,che la legge rimette ad arbitrio 
del giudice /ietto rimesfiafiuauolontà/fe afiuo beneplacito ,per- 
che la legge non gli ha 1 voluto dar potejld di farne gratta jna non 
potendo ne icafi particulari ,per la varietà delle circonFìanze 
darne preci fa detcrminattone } fi rimette alt arbitrio del giudi* 
ce t Cioè alla fua confcienza , che confederato il tutto 3 faccia 
quel che gli pare piu giufeo > & honefto , & chi altrimenti tuu 
tendejje s inganna , perche la forza della legge lo affolue di ha . 
iter ne a dar conto > perche non hauendo il cafeo dét er minato , fi 
può fempr e fcufar e t ma non gli dà f ac ulta di far dono della ro- 
ba d altri* 

X LI. 

SI VEDE per ejperienza t che li padroni tengono poco 
conto de’ fruitori , (jr per ogni fua commodità * dr appettito 
gli mettono da parte , lo laudo qué fruitori t che pigliando 
effempio da’ padroni t tengono piu conto de Ut inter esfe fuoi , che 
di loro , ile he però confegho che fi faccia faluando fempr e tho- 
nore, & la fede* 

X LI 1. 

E IMPOSSIBILE, chelhuomo (fe bene è d ottimo in 
gegno,e giudicio naturale) pojjà aggiugnere , & bene intendere 
certi par ticolarijdr pero e neceffàrial’ ejptrienza, la qual non al- 
tro gl infogna > & quefto ricordo lo intenderà meglio , chi ha ma- 
neggiato fa c ende ajfai,perche con l efpenen^a medefema haimpa 
rato quanto uaglia,efea buona l efpenenzaii . 

X LI 1 1* 

PIACE ferina dubbio piu vn Principe eh abbi a del prodi- 
gò, che vno c’h abbia dello diretto , & tamen donerebbe ejfert 
il contrario fperche il prò (Ugo è nec e sfittato fare eFlorfioni t {fe 
rapine ilo fretto non toglie à neffiino , piu fono quelli che pati - 
feono delle graue^ze delpr odigo , che quelli che hanno beneficio 
dalla fiia larghezza : La ragione dunque al mio giudicio e , che 
begli huominipuopiu la (per anza» che il timore piu fono quel 

U 
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li che fpercno confiture qualche copi da Iucche quelli, che temer 
no efrere oppresfi, 

X Lllll. 

L' INTENDERSI bene con li fratelli , e con li pareti» 
ti, fa infiniti beni, che tu non conofet , perche non apparifeo - 
no advno pervno ,ma infinite cofe ti profitta, & fatti haue» 
re in rifletto ,pero detti oflcruare quefra opinione , etiam con 
qualche tua incommodita , & in quello singannano fleffo gli 
% uomini , perche fi muouono da qualche poco di danno , che 
Appari fi e , & non confederalo quanto fiano grandi f beni , che 
nonfi ueggono , 

* X LV, 

CHI HA autorità, &fignoria può flingerfi ,t& penderla 
Ancora [opra le forlg ( urgere he lifudditi non ueggono, e non mi - 
furano appunto quel che tu puoi fare ,an1p imaginandoft molte 
stolte la potcftà tua maggiore, che non e credono a quelle cofe che 
tu non li potrefii confirwgere. 

XLVJ. 

CHI non fi cura d'effere buono , ma defidera buona (anta , 
bi fogna che fi a buono , altrimenti e imposfibtle , che lungamente 
Jìa tenuto buono, 

X L VI I. 

J 0 fu già d'opinione di non vedere etiam col penfare affai, 
quel che non vedeuo prefio ; ma con tefler lenza ho conofciu - 
toeffire falfisfimo , pero fatteui beffe di chi dice altrimenti. 
Sluanto piu fi p enfiano le cofe , tanto meglio s intendono , & fi 
fanno . 

XLVI11 . 

A N DO ti verrà oc capone di cofa che tu de fi deri , pi- 
gliala fienza perdere tempo ; perche le cofe del mondo fi va- 
riano tanto (pepo, che non fi può dire dt hauer cofa alcuna, 
fin che non fìa in mano , & quando ti ì propofla qualche co- 
fa , che ti difliace „ cerca il differirla piu che tu puoi , per- 
che ogni bora fi vede , che il tempo porta accidenti , che ti 
. s 2 caua - 
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tati ano di queste difficulta , dr così s'ha da intendere quel pro- 
ferito , che didono i Jaui > che fi deue godere il beneficio del 
tempo. 

X LJX. 

SONO alcuni h uomini fàui a (per are quello che defide rane , 
altri che mai lo credono ,infin che non ne fono ben ficun , <jr ferina 
dubbio piu utile e (per are in fimili cafi poco , che molto , per che la 
freranza ti fa mancare di dihgenza,cr ti da piu dtfriacere , quan 
do la cofa non fu c cede. 

L. 

SE tu vuoi cono fi ere quali fieno i penfieri de T ir ranni, leggi 
Cornelio T acito , quando fa mentione de gl ultimi ragionamenti 
ehebbe Augufio con Tiberio. 

LI. 

IL MEDESIMO Cornelio T acito a chi ben lo confide- 
rà jnfegna per eccedenza come s bada gouernare chi viue fitto 
a un tir ranno * 

L1 1. 

£>VANT O benchfjc colui. Ducunt uolentes fata nolentes tra 
hunt , fi ne veggono ogni di tante ejper lenire che a me non pare, 
che mai cofa alcuna fi dice sfi meglio . 

LI 1 f . 

IL TIRE ANNO fa eftrema diligenza dì /coprir è ta- 
nimo tuo , cioè fi ti contenti del tuo fiato .confiderà gli anda- 
menti & modi tuoi, con cercare d intenderlo da chi conuer* 
fa teco ,& con ragionar te co eh varie cofe , & pcnerti par- 
titi , dr domandarti parere > pero (è non vuoi che t 'intenda « 
bi fogna, che ti guardi con gran eh sfima diligenza , da mezzi 
che egli vfa , non vfar termini che habbino a dar /fretto , 
guardando come parli , e ti am con li intimi tuoi , & fico ra- 
gionando , & rifpondendo di forte , che non tipojfa cauare, ilche 
ttriufeir afe tiprefupponifimpre quell obbtetto, che egli quanto 
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può ti circonuiene per J 'coprirti . 

LI111. 

A C H I ha condtttone nella Patria , e fa fìtto vn ttr ranno 
fianguinofio & belli alt, fi pofjon dare poche regole , che Jieno buo- 
ne , eccetto il torfi le fili o : ma quando il T irranno , o per pru- 
denza, o pernecesfità del fuo flato fi gouerna con fifiet tonti 
huomo ben qualificato deue cercare di ejfìre tenuto da affiti , 
& animo fio , ma di natura quieto , ni cupido et alterare fie non e 
sforzato , per che in tal cafio tl T irranno ti accarezza , & cer- 
ca di non darti caufadi farnouità ,ilche non faria fe ti cono - 
fcejfie inquieto , perche all’ bora penfia in ogni modo tu non fìa 
per ilare fermo , enecesfitato p enfiar e fiempre l oc cafone diffe- 
gnerti . 

L V. 

SECONDO il termine di fiopra , è meglio non effiere dcUi 
piu intimi e confidenti del Tir ranno , per che non filo ti accarez- 
za , ma in molte cofi ,fa manco a (icurtà teco , che con li fiuoi » 
così tu godila (ita grandetta, & nellarouinafùa diuenti gran- 
de /na di quefio ricordo non fi ne può valere chi non ha condilo* 
ne grande nella fiua patria. 

LV I. 

E' DIFFERENZA dhauere lifiudditi di/f erari , ad ha- 
ot e rii mal contentipcrche quelli non p enfiano mai ad altro , chea 
mutatione di (lato , e la cercano ettam con fuo pericolo , queili fi 
bene non fi contentano, e defiderano cofie nuouejamen non inuita 
no le oc cafoni ana affettano che da fie vanghino . 

LV II. 

NON fi poffino gouernare i fiudditi bene finza (inerita , 
perche la malignità de gli huimint cerca così > ma fi vuole 
me (colar destrezza, & far dimofiratione ,accioche gli huomi- 
ni credano , che la crudeltà non piace , ma che [ufi pernecesfi- 
tà ,e fidate p ubile a. 

LV 1 1 1. 

. SI DOV ERI A Attendere agli effetti, non alle dimofir* 
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tioni, e Superfìcie, e nondimanco è incredibile quanta gratta , & 
fauore ti concilia appreffo gli b uomini le carene , & b umanità 
di par ole JU ragione credo chefist, perche ogni uno fi ftima > & gli 
par meritare piu cbe non valere pero fi sdegna, quando vede, che 
tu non tieni conto di lui , cbe gli pare fi li conuenga . 

L I X. < . r . 

E' COSA bonoreuole avnhuomo non promettere fe non 
quello che vuole ojjcruare > ma comrnunemcnte tutti quelli , a 
chi tu neghi ,& giu fi amente , refi ano mal fidi sfatti perche 
gli huomtni non fi lafifkno gouernare dalla ragione : Il contra- 
rio tntr autene a chi promette , perche mtrauengono molti cafi, 
che fanno che non accade fare efienenzadi quello , che tu hai 
promejfi , & cofi hai fiodtsfatto con la mente , fe pure s ha da 
uenire allatto non mancano fiejjo fi ufi, e molti fono fi gros fi, che 
fi loft ano aggirare con par ole, nondimeno è fi brutto mancare al- 
la parola fua,che quefio prepo ndcra ogni ut fata chef tragga dal 
contrario, & pero t huorno fi de ue ingegnate di trattcnerfi quan- 
to può con rijpofie generali, & piene di buona fferanzasna non di 
forte che ti obligbtno precifamente . 

LX . 

GV A R DAT EV I da tutto quello che ui può nuocere e no 
giouare , pero ne in affenza , ne in preferita d'altri, non dite mai 
fin za necesfita cofi ^he dtfiiaccino, perche e palata far fi nimico 
fen^apropofito,& ue lo ricordo, per che quafi ogniuno crratnquc 
.ila leggerezza . 

LX 1. 

CHI entra ne perìcoli fenza confi derare quel che pojfino , 
c importino , fi chiama beftiale , ma animofi è quello > che cono - 
/bendo i pericoli ut entra frane amente, o per necesfita lo per hono 
r tuoi cagione, 

LX IL 

CREDONO molti, eh e un fauio,perche vede tutti i perìctt 
Ujionpoffa ejfire animofi : lo fono di contraria opinione, che non 
(offa ejferejauio chi non e animofi , perche manca di giudi ciò, 

chi 
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chi fiima adauuenire il pencolo, piu che non fi deue,map aventi* 
ra quefto puffo, che è confufo ; deuefuonfidtrare , che non tutti t 
ferie oli hanno effetto, perche alcuni ne fc hi fa Uh uomo con la di- 
ligenza , & induftria , & franchezza fua , altri il cafo i 'siejjo , 
& mille accidenti che nafeono por tono uia , fero chi conofee i 
pencoli , non li deue mettere tutti ad entrata , & prefupponere, 
che tutu fu c cedono ,ma difeorrere con prudenza quel che al- 
trui può fperare, d aiutarle dare il cafo uerifimtlmente gli può 
far fauorefarfì animo, ne ntirarfì dalli mprefè. u ir ili, & h onore- 
noli per paura di tutti i ferie oli, che conofce efjer nel cafo. 

LXJIL 

ERRA chi dice,che le lettere e gli fludij guaflano il cervel- 
lo degli huomini , per eh e forfè e uno che l’ha debole , ma dove le 
lettere trouano il naturale buono , lo fanno perfetto , perche il 
buon naturale congiunto coll buono accidentale fanno bontsfma 
compof itone . 

LX1III. 

NON furono trovati li Principi per far beneficio a lor o per- 
che nef uno fi farebbe mcjjò in feruti u grautsfìma , ma per inte- 
reffe di popoli , perche fufjcro bene governati , pero come vn 
Principe ha piu rtjpetto afe , che ai popoli, non e piu Principe , 
Mac tir ranno. 

LXV. • . • 

£’ SENZA compar atione piu deteft abile in vn Princi- 
pe 1‘ avarizia , che in vn privato , non filo perche hauendo 
piu facilità da diflribuire , priua gli huomini tanto piu : ma 
etiam perche quello , che ha un privato e tutto fuo , & per vfo 
fuo , & ne può fin za giusta querela di alcuno difr onere , ma 
tutto quello che hall Principe gli e dato per ufo beneficio 
et altri , & pero ritenendolo in fe , frauda gl huomini di quel che 
de ut loro. 

LXV 1, i 

DICO che il Principe che fh mere antia, quefto non filo fa co 
fa iter gogne fauna e tirrannofacendo quello che c officio de priua 
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tiyf non de Principiò pecca tanto ucrfo i popoli , quanto pecche - 
• rieno i popoli uerfo Incuoiando intrometter/' in quel che c officio 
folum del Principe. 

LXV1 1. 

L E co/è deimondo fono uarie,e dipendono da tanti cafi,et ac 
cèdente che difficilmente fi può far giudi ciò del futuro, & fi uede 
per e/perienz,a,che quafifempre le conietturc de fauq fono falla- 
cipero non laudo il con figlio di quelli , che laficiano la commodità 
et un ben prefente benché minor e, per paura d un mal futuro fien 
che maggiore , fi non è molto prop in quo , & molto certo , perche 
non fu c cedendo poi Jpe/fo quello di che temeui , ti trout per una 
paura uana hauer la/ciato quello cheti piaceua , & pero efauio 
quel prouerbio . Di co fa nafice co fa. 

LXV1II. 

NELLE cofe dello flato ho ueduto Jpe/fo errare chi fa giudi- 
ciò, perche ejfamma quello che ragioneuolmente donerebbe fot 
quefto e quel Principe, & non Confiderà quello thè faràjierbigra 
tia il Re o i Fran\a,perche deue hauer piu rifpetto,qualfia la na- 
tura & così unii d un Fràcefe,che a quello donerebbe far etafeun 
Principe prudente faggio, & gtufto. 

LX/X. 

10 HO detto molte uolte , & lo dico di nuouo , eh' un inge- 
gna capace , & che fappia fare capitale del tempo , non ha cau- 
Jfà di lamentar fi , che- la Ulta fia breue , per che può attendere 
ad infinite co/e , & /pendere utilmente il tempo, & gli auanxut 
tempo / 

LXX. 

CHI uuole trau agli are, non fi lafèi cauare di poffesfione delle 
facondi perche dall una nafee t altra , ci per l’adito che da la pri- 
ma caufia alla feccnda,come per la npu fattone che ti por tati tra- 
ttar ti tn negotio , & pero fi può anco a quefio adattare il prouer- 
bio: Di cofa nafee cofa. 

LX Xli 

NON è facile trouare quefii ricordi , ma è piu difficile effe* 

quiriti 
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quir li perche fiefijò l'buomo conofce , ma non mette in atto ,pero 
volendo tifarli sforzate la natura > & fatevi un buon habito , col 
vte\o delquale >non filo farete quefttjna ancora vi uerra fatto fon 
tea faticavano quello che vi comandala ragione . 

LX XII. 

NON fi maraviglierà dell animo baffo e fervile de molti p ò- 
poh chi leggera tn Cornelio T actto,che li Romani [oliti a domina 
reilmondo & vivere in tanta gloria fer vivano fi vilmente fitto 
(imperio, che Tiberio hvomo tiranno ,& fuperbo haveva efofa ti 
tadappocagine . 

LX XI il. 

- S È h due te mala fiat tsfatt ione et uno, ingegnatevi quanto ptb 
tete,che non Jèn accorga perche fiubito fi alienar a da voi,& ven 
gono molti tempi, (fi oc cafoni che vi poffono fruire ,& ut ferve- 
rebbe, fi col dtmoflrare d h averlo in mal concetto ,non ve Ih ave 
(li giocato, & io con mia ut tilt a n ho fatto l‘e(perie1p,che in qual 
eh e temp o ho h avuto mal animo uerfo et uno, che non acc or gen- 
io fen e ni ha poi tn qualche oc cafone giovato, & me l lato amico . 

LXXI1JI. 

L’ JM BIT IONE dell h onore, e della gloria e laudabile et 
Utile al mondo perche da caufa agl (uomini di pen farce fare co- 
fi gencrofo (fi eccelfe , non è cofi quella della grandezza ,perche 
ehi la piglia per idolo , vuoi h averla per fias (fi ne fas ,&ec aufo 
et infiniti mah pero veggi amo che li Signori (fi fimili che hanno 
quello obietto, non hanno fieno alcuno, (fi fanno un piano dollaro 
ba & vita de gl' altri ,pur che cofi gli conforti il njpetto della fitto 
grandetta. 

LXXV. 

V 1 MPRESE& cofi che bàrio da accadere no per impetOy 
ma perche prima fi con fumano, vanno afiai piu in lungo, che non 
fi credeva da principio perche gli huomintfi dft inano apatire,et 
patifiono & fopp orfano molto piu che non fi farebbe creduto ^pe- 
ro vergiamo eh' una guerra , ches kalbia a finire per fame per 
'inco modi tà, per mancamento di danari , &.fimilt modi , ha piu 

lungo 
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lungo tr Atto ohe ■prima non sharebbe creduto, come ancorai* 
trattiene aduno che muore et Etico o di tifico che la fu a vita fina « 
pre fi prolnngnolera Infintone che hanno hauuto * medici , co fi 
un mercante manzi che fòli fi a per efiere confiamolo da gli iute* 
resfifi regge piu tempo che non era creduto . 

LXXVI. ;y.' 

CHI conuerfa con gradi non ftlafiileuar a cauallo da care\ 
xe e dimoslrationt fùp officiali ,con le quali loro fanno comuncmt 
te balzar gli h uomini come uogliano , & affogarli nel fauore, e 
quanto quefto e piu difficile a defenderfi tanto piu deve sbigottir 
ti,c col tenere il capo franco nomi lajjare leuare facilmente. 

' ... ' w lxxvii. 

. NON potete hauer miglior parte che tenere conto dell h ono- 
re perche chi fa quefto non teme gli pericoli , ne fa mai co fa che 
fia brutta pero tenete fermo quefìo capo,& far a quafiimposfibi- 
le,che tutto non ui facce da bcne,expertus loquor . 

L X XV 1 1 1. 

F AT T EV I beffe di quelli che predicano la libertà, non di 
co di tutti ma n’eccettuo ben pochi per che ogninno di quefli tali , 
che (per afre hauer e piu bene in uno fiato tiretto, eh e in un libero, 
ui correrebbe per le posleperche qua fi tutti mai preponerranno 
el Tipetto dellìnterejft loro, e fin pocbujimi quelli che conofcono 
quanto u agita la gloria e l h onore. 

LXXIX. 

M E parfofempre diffìcile a credere , che Dio h abbia a per 
vieterete he li figlioli del Duca Lodouico , h abbino a goder quello 
fiato /quando io confiderò, eh e il padre fuo l'ha ufurpato [celerai a 
mète per ufurparlo e flato taufa della rouma & feruti u d Ita 
lia e di tanti trauagli figuiti in tutta Chrifiianita. 

LXXX. 

DICO che un buon cittadino & amatore della patria , non \ 
filo deue trattenerficoltirranno per fu a ficurtà, perche e in pe- 
ricolo quando e hauuio in [affetto jna ancora per benefìcio della . 
patria perche gouernandofì cofi gli mene oc cafone con configli , 

&con 



x 



\ 



r 



i r 



Di M. Francefco Guièciardini. 1 41 

&cón òpere di favorire molti buoni, e di sfavorir e ritolti malì,ó* 
questi che li biafìmano fono pagz,i perche starebbe frefia la cit- 
tà ,& loro fi il tiranno non havejfe attorno altri eh e tri/li. 

LX X XI. 

L A V DO chi nelle guerre d’altri Ita neutrale , chi è potente 
di forte , o ha tal confderatione di fato , che non ha da temere il 
vincitore perche fugge il pericolone la fiefa,ela f raccheta ,& li 
dijòrchni d’altri poffòno pararti qualche buona oc cafone fuor di 
questi termini la neutralità c una palaia per che attacàdoti con 
una delle parti corrijolamente pencolo della vittoria , ma Stando 
di mel^o tu fempre rilievi & urne a chi fi voglia. 

LXXX II. 

L A natura de popoli è de priuati e di volere fempre augmen, 
lare del grado in che fi trouono pero è prudenza negare loro le 
prime cofi, che domandano perche concedendo non li fer mi, an%i 
gli inviti a domandar piu,& con maggior initanfy/he non face 
nono da principio, perche col darli (pejfodabere fi gt ac orefice 
lafietc ». . •« 

LXXX III. 

0 S S E RV AT E con diligenza le cofi de tempi paffàtt,per 
che fanno lume alle future, cum fische il mondo fia fempre d una 
medefima forte,& che tutto quello che e , G" farà è fiato in altro 
ttmpoperche le meàefime cofi ritornano ma fitto diuerfì nomi , 
& colon pero ogniuno non le conofcejna filo ehi e fauio,e le con- 
fiderà diligentemente. . v . 

LXXXI1II. 

SENZA dubbio ha miglior tempo in quefto mondo , piu lun 
ga kit a, e fi può chiamare in un certo modo felice a; hi e d’ ingegna 
piu baffi,che quelli intelletti elcuati, per che t ingegno nobile ,fir- 
ve piu tofto a trau aglio & cruciato di chi t ha, nondimeno l uno 
farticipa piu del animai brutto che d'huomo , f altro tronfi cnde 
il grado dell‘huomo,& s 'ac cofi a piu alle nature celesti. 

LXXXV. 

S E offèruate bene, trovate che d’età in età fi mutano non fola. 

mente 
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nondimeno quando ho conseguito quel che defderauo, non ut 
ho ritrouato dentro alcuna di quelle cofe , che mi haueuo ima - 
ginato,ragione,chi be la confderaffc > doueria bajlare adejli » 
guere affai lafete de gl huomini. 

XXXIII. 

L A grandezza di flato vniuerfalmentc è de fiderata, per - 
che tutto il bene eh' è miei apparifee di fuori , il male fi a den- 
tro o : c ulto, ilqu ale chi vedcjfe non bar ebbe forfè tanta uoglia , 
perche e piena fenica dubbio di pericoli, di foretti, di mille tra 
magli, & fati che . Ma quel che la fa forfè defi derubile ancora 
A l’anime purgate à 1‘ appetito che s'ha et effere fuperiore a gl al 
tri huomini diche e certo cofa bella & beata , attefo masfmc ì 
ehm nejfuna altra cofa ci pofiiamo afomighare a Dio. 

XXXIIII, 

LE co/è non preiuduate,nuocono fen\a copar atione piu , 
che lepr euijle,però chiamo io animo grade e pento, quello che 
regge a nonf sbigottire p er li pericoli, & accidenti fubitt & 
repentmi,c ofa c he a giudi ciò mio è rarisftma . 

XXXV. 

N ON e dubbio, che quanta t huomo piu inuecchia piu ere 
fee l auaritia : JS dice communemente effèrne cau fa , perche 
l animo dimmuifce , ragione , che a me non e capace , per che 
e bene ignorante quelvecchi'o , che non conofce hauerne mi- 
nor bifogno, quanto piu inuecchia in oltre ueggo , che ne' 

vecchi s'augmenta del contrariala luffuriaf dico l'appetito 
e non la forila,) la crudeltà , e gl altri viz,q , pero credo , che 
la ragionverafa,che quanto piu fi utue , tanto piu [huo- 
mo s h abitua alle cofe del mondo , & ex confequcnti , piu 
lama. 

XXXVI. 

L A medef mar agione fa , che quanto piu Ih Uomo inuec- 
chia,tanto piu gli par fatica il morir e, & fempre piu con leat- 
tioni , e con lipenferi uiue , come fe fipcjje non hauere mai a 
morire. 
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* \'ÌL xxx vi /. , . • 

SI C R E DE , & anco Jpeffo fi vede per e(perìen%a , che te 
ricchezze male acquistate , non p affano la terza generatimi . 
Sant Agofiino dice , che Dìo permette , che chi tha acquia- 
te goda in ritnunerationc di qualche bene , che ha fatto in vi 
ta , ma poi non p affano troppo in anzi , perche è giudizio db 
Dio ordinariamente, che enfi vada di male larobba male acqui - 
fi ara . lo disfi già ad vn Padre , che à me occorreua un'altra 
ragione , perche chi ha acqui fiat a la roba , 'i communemente al- 
le uato da poueroj ama, (fi sà f arte di conferuarla , ma li figlioli ■ 
che fono nati & alle u ari da ricchi , non fanno che co fa sij tacqui- 
fiar robba , & non battendo artefo modo di con feruar la facilmen- 
te la di sf pano, 

XX XVI IT. / 

‘ NON SI può biafi mare tappetilo' di hauer figlioli .per- 
che e naturale : ma dico bene, che} Jp cete di felicità non ba- 
tterne , perche etiandio chi gli ha buoni , & faui , ha fenza 
dubbio molto più di/piacere di loro , che confo lattone , t esem- 
pio l ho veduto in mio Padre , chea fitoi dì era effèmpie a Firen- 
ze di padre ben dotato de fgliohpcro penfate come franchigli ha 
di mala forte . 

XXXIX. 

NON BIASIMO interamente la giufiitta ci u ile del 
"turco , eh e è piu tofto precipito fa , che fommaria : perche chi 
giudica a occhi chtufiragioneuolmente .fpedifee la meta delle 
caufe giustamente, & libera le parti da [pefa , (fi perdita di tem 
po , le quali cofc fono tenute male nelli nofìri giudici) , che 
jpefji farebbe più per chi ha ragione hauer e hauuto da pri- 
ma ta fentenft centra , che conferuarla doppo tanto dijpendiù , 
& tanti trattagli fenza che ò per malignità ,o per ignoranza 
deìli giudici /fi ancora per offeruanza delle leggi fi fa del bian- 
co nero . 
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X L. 

ERRA chi crede che ftcafi>che la legge rimette ad arbitrio 
del giudice ^ena rime sfi afua uolontà,& afuo beneplacito ,per - 
che la legge non gli ha voluto dar potefia di farne gratta ,ma noti 
potendo ne i cafi particulari ,per ! a varietà delle circontianze 
darne preci fa determinatone ,fi rimette alt arbitrio del giudi* 
ce t cioè alla fua confidenza , che confederato il tutto , faccia 
quel che gli pare piu giufió > & honefìo , & chi altrimenti t in- 
tenderle s inganna , perche la forza della legge lo ajfolue di ba- 
tterne a dar conto , per eh e non hauendo il cafi determinato fi 

può fempre fecufate , ma non gli da faculta di far dono della ro- 
ba di altri* 

X LI. 

SI VEDE per efierienza , che li padroni tengono poco 
conto de’ fruitori , (fi per ogni fua commodttà , (fi appettito 
gli mettono da parte * lo laudo qué fruitori t che pigliando 
effimpio da padroni i tengono piu conto dellt interesfifuoi , che 
di loro i ile he pero configlio che fi faccia ,faluando femore t ho- 
nore, & la fi de. 

X LI I. 

E I M P 0 S S I B1 LE, che l huomo (fi benee dottimoin 
gegnOjt giudicio naturale) pofia aggiugnere , & bene intendere 
certi parti c olari,(fi p ero e necejfaria l'ejperienza ì la qual non al- 
tro gl infegna , (fi queft o ricordo lo intenderà meglio > chi ha ma - 
Aleggiato faconde ajfafperche con l’e(pericn\a medefima ha impa 
rato quanto Maglia, ejìa buona t efper lenza . . 

X LI 1 1* 

PIACE fin^a dubbio piu vn Principe eh abbi a del prodi - 
gó, che vnó chabbia dello tiretto tamen donerebbe ejfert 

il contrario, perche il prodigo e ne ce sfittato fare etiorfioni,& 
rapine ilo fretto non toglie a nejfimo ,piu fono queUtcbe pati - 
fcono delle graueTgc del prodigo , che quelli che hanno beneficio 
dalla Jùa larghezza : La r dgione dunque al mio giudicio è , che 
itegli huomini può piu la(J>eranzdt che il timore piu fono quel 

U 
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U che (per orto confeguire qualche co fa da lui, eh e quelli, che temo * 
no efrfère oppresfi. 

XL1III. 

£ INTENDERSI bene con li fratelli , (con lì farete 
ti, fra infiniti beni, che tu non ponofii , perche non apparifee* 
no advno pervno ,ma infinite cofre ti profitta, (fr fratti hau e» 
re in rifretto ,pero dcui ofreruare quefta opinione , etiam con 
qualche tua incommodità , & in quello singannano fr offro gli 
huomini , perche fr muouono da qualche poco di danno , che 
apparifree , (fr non confi derubo quanto frano grandi t beni, che 
non fi ueggono , 

X LV, 

CHI HA 4utorità,&frgnoria può fringerfr , & fenderla 
Ancora (opra le forte fu capere he li fuddatt non ueggono, e non mi- 
furano appunto quel che tu puoi fare ,an^i imagtnandofì molte 
Molte la potcfìàtua maggtore,che non e credono a quelle tofe che 
tu non li potrefri confrrtngere. 

XLVI. 

CHI non fi cura d'effere buono ma defidrra buona fama , 
bi fogna che fra buono , altrimenti e imposfribile , che lungamente 
fra tenuto buono, 

XIVJI. 

J 0 fu già d opinione di non vedere etiam col penfare affai, 
quel che non vedeuo prefio ; ma con tefrcrienscaho conofeiu - 
toejfrre fralfrsfrmo , pero fiat t cui beffe di chi dice altrimenti. 
Quanto piu fi penfano le cofre , tanto meglio s intendono , & fi 
fanno • 

XLVI11, 

QUANDO ti verrà occafione di cofrachetu defìderi, pi- 
gliala frènzA perdere tempo ; perche le cofre del mondo fi va- 
riano tanto fpefio, che non fi può dire di hauer cafri alcuna , 
finche non fra in mano, (fr quando ti e propofla qualche co- 
fa , che ti dtfriace , cerca il differirla piu che tu puoi , per- 
che ogni hora fi vede , che il tempo porta accidenti , che ti 
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tàuano di quelle difficultà , dr così s’ha da intendere quel prò - 
uerbio , c.he didono i Jaui , che fi dette godere il beneficio del 
tempo. 

XLIX. 

SONO alcuni hu omini fàui a [j>er are quello che defide ratto, 
altri che mai lo credono, infin che non ne fino ben ficurt , & fin^a 
dubbio piu utile e [per are in fimilt cafipoco , che molto , perche la 
(per ani* tifa mancare di dihgenza,& ti da piu difiiacere, quan 
do la cofa non fu c cede. 

L. 

SE tu vuoi cono fiere quali fieno i penfieri de Tir ranni, leggi 
Cornelio T acito , quando fa mentione de gl' ultimi ragionamenti 
chebb e Augufto con Tiberio. 

t /- 

IL MEDESIMO Cornelio T acito a chi ben lo confidi - 
tajnfigna per eccedenza come s ha dagouernare chi viue fitto 
aun tir ranno , 

LI/. 

£}V ANTO b'endijfe colui. Due un t uolentes fata nolentes tra 
hunt ,fe ne veggono ogni di tante ejper ietfie che a me non pare , 
e he mai c ofa alcuna fi dicesfi meglio^ 

LÌ il . 

IL T1RRAN NO fa e fi rem a diligenza dì /coprire ta- 
nimo tuo , cioè fi ti contenti del tuo fiato .confiderà gli anda- 
menti & modi tuoi, con cercare d intenderlo da chi cenuer- 
fa tee o ,df con ragionar te co di vane co fi , cr pcnerti par- 
titi , & domandarti parere , pero fi non vuoi che t'intenda, 
hi fogna , che ti guardi con gran di sfima diligenza , da mezzi 
thè egli vfa , non vfar termini che habbino a dar fojpctto , 
guardando come parli , etiam con li intimi tuoi , & fico ra- 
gionando , de rifondendo di forte , che non ti poffit cauare, ile he 
ti riufiirdfe tiprefupponifi mpr e quell' ob biette, che egli quanto 
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può ti circonuiene per /coprir ti. 

Lllll. 

A C H 1 ha c ondinone netta Patria >e fìa fiotto vntirr anno 
pinguino fi & be sii ale fi poffon dare poche regole , che Jìeno buo- 
ne , eccetto tl torfi ! e (ilio : ma quando il Tirranno,o per pru- 
denza, ò per neces/ttà del fuo flato fi gouern a con fo/pettouri 
huomo ben qualificato deue cercare di e/fere tenuto da a/fai, 
dr animo fi , ma di natura quieto , n} cupido et alterare fi non è 
sforzato ,perche in tal cafì il T irranno ti ac carena , dr cer- 
ca eh non darti caufàdi far nouità , ilche non faria f e ti cono - 
fce/fe inquieto , perche all’ bora penfa in ogni modo tu non fa 
per flore fermo , enecesfttato penfare fempre l’oc cafone dtjfe- 
gnerti. 

L V. 

SECONDO il termine di ( opra , e meglio non e/fere detti 
piu intimi e confidenti del Tir ranno , perche non filo ti accarez- 
za , ma in molte cofi ,fa manco a fi c urtò teco , che con li fuoi , 
così tee godi la fu a grandetta, Ó“ nella rouina/ùa diuenti gran- 
de ,ma di quejlo ricordo non fi ne può valere chi non ha condizio- 
ne grande nella fua patria . 

LV I. 

Tl DIFFERENZA dhauerelifudditi dtfrerati, ad ha- 
uerli malcontenti, perche quelli non p enfino mai ad altro , chea 
mu catione di fiato , e la cercano ettam con fuo pericolo , quelli fi 
bene non fi contentano, e defiderano cofi nuouejtamen non inuita 
no le oc cafoni sna affettano che da fi venghmo . 

LV 1 1. 

NON fipo/fìno gouernare i /additi bene fìnza (inerita , 
perche la malignità de gli hucnnnt cerca così, ma fi vuole 
me (colar deslreZza,& /ar dimofiratione ,accioche gli huomi- 
ni credano , chela crudeltà non piace ,ma che [ufi pcrnecesfì- 
tà , e falute public a. 

LVI1I. 

. SI DOV ERI A attendere agli effetti, non alle dimofir a- 

S s tion i. 



Digiti 



Aduertimcnti di 

tioni.efuperficie, enondimanco è incredibile quanta gratta , & 
fauore ti concilia appreso gli h uomini le carezze , & h umanità 
di parole da ragione credo che fià, perche ogni uno fi fi ima , & gli 
par meritare piu che non vale>e pero fi sdegna, quando ve de, che 
tu non tieni conto di lui , che gli pare fi li conuenga . 

L I X. * 

É COSA honoreuole a vnhuomo non promettere fi non 
quello che vuole ojjeruare , ma communemente tutti quelli , A 
chi tu neghi ,& giuft amente , refi ano mal fidisfatti , perche 
gli huomini non fi lajjkno gouernare dalla ragione : il contra- 
rio latramene a chi promette , perche intrauengono molti cafi, 
che fanno eh e non ac cade fare efier lenza dt quello , che tu hai 
promejfo , & cojì hai fidisfatto con la mente , fi pure s ha da 
uenire all'atto non mancano fiefio fcufi,emoltifinofigrosfi,che 
fi lafctano aggirare con par ole, nondimeno è fi brutto mancare al- 
la parola fiua,che quefio prego rider a ogni ut tilt a che fi tragga dal 
contrario , & pero t huorno fi de u e ingegnate di trattenevi quan- 
to può con riJpofiegenerali,& piene di buonajperanzajna non di 
forte che ti oblightno precifamente . 

LX. 

GV A RDAT EV 1 da tutto quello che ut può nuocere e no 
gtouare , pero ne in ajfinza , nc in prefi n^a d'altri, non dite mai 
fenz>a necesfità cofijhe dijpiaccino,perche e pazzia far fi nimico 
fenica propofito,&ue lo ricordo, perche quafi ogrnuno erramque 
.ila leggerezza . 

LX1 . 

CHI entra ne pericoli fenza confi derare quel che poffino , 
è importino , fi chiama beftiale > ma animo fi è quello , che cono - 
feendo i peri coli ui entr aduncamente, o per necesfità fi per hono 
reuol cagione. 

LX 1 L 

CREDONO molti, eh e un fauio, perche vede tutti i perieli 
lì/ionpoffk ejfire animo fi : lo fino dt contraria opinione, che non 
fojfa ejfirejamo chi non e antmofo , perche manca di giu die io, 

chi 
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chi fiima adauuenire il pericolo, piu che non fi deuc,map anemie ' 
ra qucfio puffo, che e confa fi ; deuefi confide rare , che non tutti / 
pencoli hanno effetto, perche alcuni ne fichi fa l’h uomo con la di- 
ligenza ,& indujìria ,& franchezza fua , altri ilcafio isteffo , 
& mille accidenti eh e naficono por tono aia , pero chi conofice i 
pencoli , non li deue mettere tutti ad entrata , & prefiupponere, 
che tutti /accedono , ma dficorrere con prudenza quel che al- 
trui può jperare, d aiutar/, e dare il cafro uerifimilmente gli può 
far fida or e far fi animo, nè ritirar fi dall impr e fie u ir ili, & h onore- 
noli per paura di tutti i pericoli, eh e conofice effèr nel cafro. 

LX III. 

ERRA chi die e, che le lettere e gli fi udì) guafiano il cer nel- 
lo degli h uomini , per eh e forfè è uno che l'ha debole , ma doue le 
lettere trouano il naturale buono , lo fanno perfetto , per che il 
buon naturale congiunto col buono accidentale fanno bontsfima 
compofìtione . 

LXUIJ. 

NON furono trouati li Principi per far beneficio a lor o, per- 
che neffùno fi farebbe meffo in fieruitu grauisfima , ma per wte- 
reffe di popoli , perche fuffèro bene gouernati , pero come vn 
Principe ha piu rifletto afre , che ai popoli, non è pm Principe , 
ma è terranno . 

LXV. 

E' SENZA comparai ione piu deteft abile in vn Princi- 
pe tauarizia , che tn vn priuato , non fiolo perche hauendo 
piu /acuità da difiribuire , priua gli huomim tanto Piu : ma 
etiam perche quello , che ha un priuato è tutto fiuo , & per vfi 
fùo , & ne può fenza giu si a querela d alcuno diflonere , ma 
tutto quello che hall Principe gli e dato per ufi,& beneficio 
d'altri , & pero ritenendolo in fie , frauda gl huomtni di quel che 
deue loro. 

LXV 1. 

DICO che il Principe che fra mere arnia, quefio non filo fa co 
fa iter gogne fa, ma è tirrannofacendo quello che c officio de priua 
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fìjt non de Principi pecca tanto uerjò i popoli quanto pecche- 

• rimo i popoli uerjò lui,u olendo intrometterjì in quel che c officio 
folum del Principe. 

LXV11. 

L E cofe deimondo fono u ariete dipendono da tanti cafi,et ac 
cidenti , che diffìcilmente fi può far giudi ciò del futuro, & fi uede 
per efperienzut,che quafifempre le conietturc de fiauq fono falla- 
cipero non laudo il con figlio di quelli , che lafciano la commodità 
dun ben prefente benché minor e per paura et un mal futuro Jben 
che maggiore , fi non e molto prop in quo , & molto certo , perche 
non fu c cedendo poi Jpeffo quello di che temeui , ti troui per una 
paura uana hauer laj ciato quello che ti piaceua , & però e fa mìo 
quclprouerbio . Di co fa nafice co fa. 

LXV1II . 

NELLE co fi dello fiato ho ueduto Jpeffo errare chi fa giudi- 
ciò , perche effemina quello che ragioneuolmente douerebbe far 
quefio e quel Principe,& non Confiderà quello che faràjeerbigra 
tia il Re o i Fran\a, perche deue hauer più riJpetto,qualfia la na- 
tura & cosJumi d un Fràcefe,che a quello douerebbe far etafeun 
Principe prudente faggio, & gì ufi o. 

LX1X. 

tù NO detto molte uolte , & lo dico di nuouo , eh' un inge- 
gna capace , & che fitppia fare capitale del tempo , non ha cau - 
fa da lamcntarfì ,chcla Ulta fi a breue perche può attendere 
ad infinite cofe , & fendere utilmente il tempo , & gli auanxut 
tempo . 

LXX. 

CHI uuófe trauagliare,non fi lafei cau are di poffesfione delle 
facendcperehe dall una nafee t altra , si per l'adito che dà la pri- 
ma caufia alla fectnda,come per la nputatione che ti portati tri- 
partì in negotìo , & però fi può anco a quefio adattare ilprouer- 
bio: Di cofa nafice cofa. 

L X fi* 

NON e facile trouare quefii ricordi , ma è piu difficile effe - 

quirite 
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tjuir li,j perche jfeff'o l'huomo conofce , ma non mette in atto , fero 
volendo u far li sforiate la natura , & fateui uh buon h abito , col 
me\p delquale jion filo farete quefnjna ancora ut uerrafattofin 
xat fatica jutto quello che ui comanda la ragione. 

LXX1I. 

NON fi maraviglierà dell'animo baffi e fervile de molti po- 
poli chi leggera tn Cornelio T acito, che lt Romani filiti a domina 
re il mondo & vivere in tanta gloria feruiuano fi vilmente fitto 
l Imperiose he T iberio huomo tir anno ,& fuperbo haueua efifa td 
tadappocaginc* 

LX XI il, 

- S È bautte mala fattsfattione et uno, ingegnateci quanto ptb 
tete, che non fi n’accorga perche fubito fi alienar a da voi,& uen 
gono molti tempii oc cafoni che uipojjono feruire >& ut frui- 
rebbe fc col dtmoftrare d h averlo in mal concetto , non ve thaue 
(li giocato, & io con mia utilità ri ho fatto l‘efpene\a,chein qual 
eh e temp o ho b avuto mal animo uerfi et uno , che non ac c org on- 
do fin e ni ha poi m qualche oc cafone giovato, & me flato amico. 

LXX1 1 1 1. 

L’JMBJT IONE dell honorem della gloria e laudabile et 
Utile al mondo perche da caufa a gli uomini di pen fàrce fare co - 
fegencrofi & eccelfc , non è cofì quella della grandezz a , perche 
ehi la piglia per idoio , vuol h averla per Jas & ne fas , & e caufa 
d infiniti mali fero veg giamo che li Signori & fimi li che hanno 
quello obietto, non hanno fieno alcuuo,& fanno un piano della ro 
va & vita de gl' altri ,pur che cofigli conforti il riffe ito della fitto 
grandezza. 

LXXP. 

L‘1MPRESE& cofie che bario da accadere no per impeto, 
ma perche prima fi eonfumano stanno afiai piu m lungo, che non 
fi credeva da principio, perche gli huommifi tifi inano a patire, et 
pattficono & fiopportano molto piu cIk nonfi farebbe creduto */’*- 
ro vergiamo eh' una guerra ♦ che s habbia a finire per fame per 
'incomodità, per mancamento di danari, & filmili modi , ha piu 

lungo 
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lungo tròtto che prima nonsharebbe creduto, come Ancora in 
trattiene aduno che muore et Etico o di tifico che la [ua vita fieni* 
pre fi prolungaoltra Infintone che hanno hauuto i medici , cofi 
un mercante manza che fidifeaper efiere con fumato da gU iute* 
re sfi fi regge piu tempo che non era creduto . 

. .. v. LXXVI . Vi; /. . Y. 

CHI tonuerfia co» gradi non fitlafict leuar a con allo dacart\ 
%e e dimosir adoni fùperficiali, con le quali loro fanno comunemt 
te balzmr gìtb uomini come uoghano , & affogarli nel fauore ,e. 
quanto quefio e piu diffìcile a de fender fi tanto piu deue sbigottir 
ti,e col tenere il capo franco non ti lajfare leuar e facilmente. 

LXXVII. 

. NON potete hauer miglior parte che tenere conto delibano- 
reperche chi fa quefio non teme gli pericoli , ne fa mai co fa che 
fi a brutta pero tenete fermo quefio capo,cr far a quafiimposfibi- 
lc,che tutto non ui file ceda bene,expertus loquor . 

LXXV1I1. 

F AT T EV I beffe di quelli che predicano la libertà , non di 
co di tutti ma n eccettuo ben pochiperche ogninno di quefii tali , 
che (per afe hauer e piu bene tn uno flato sìrett», che in un libero, 
mi correrebbe per le posleperche quafi tutti mai pre pone trotino 
el njpetto dell inter effe loro, e fon pochisfimi quelli che cono fono 
quanto u agita la gloria e Ih onore. 

LX XIX. 

M E patfofempre diffìcile a credere , che Dio h abbia a per 
metcre^c beh figlioli del Duca Lo dome o , h abbino a goder quello 
fiato, quando to confi deroghe il padre fuo Ih a ufurpato federata 
mète xfi per ufur parlo è flato caufa della routna & feruti ù et Ita 
lia e di tanti trattagli feguiti in tutta Chrifitanita. 

LXXX. > i.'v, . 

DICO che un buon cittadino & amatore della patria , non \ 
filo deue trattenerficoltirr anno per fu a ficurtà , perche è tnpe- . 
ricolo quando è hauuto in fofpetto jn a ancora per beneficio della . 
patria perche gouernandofi cofi gli mene oc cafone con configli, 

&con 
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& con opere di fauorire molti buoni >e di sfauoriretholti mali^ó* 
questi che li bta/imano fono paT^zi perche starebbe frefea la cit- 
tà dr loro fi d tiranno non hauejje attorno altri che trifti. . , > 

L X X X I. 

L AV DO chi nelle guerre d’altri Ita neutrale , chi è potente 
di forte , 0 ha tal conf.deratione di flato , che non ha da temere il 
Minatore perche fugge il peri colore la Jpe fa, eia fìracchc\fa,& li 
dijòrdim d’altri pofjòno pararti qualche buona oc cafone: fuor di 
questt termini la neutralità c una pafa a perche att ac adoti con 
una delle parti corrìjolamente pencolo della vittoria, ma stando 
di mefóo tu fempre ritieni & urne a chi fi uoglia. 

LXXX II. 

* ■ LA natura de popoli e de panati e di uolere fempre augmen- 
lare dei grado in che fi trouono , pero e prudenza negare loro le 
prime cofi,che domandano perche concedendo non li fermi >an%i 
gli wuiti a domandar piu,& con maggior tnstan^ajbe non face 
nono da principio , perche col darli [fejfo da bere fi giacer e fee 
Infitte \ 

LXXX III.'' ìv«\ . 

OSSERVATE con diligenza le cofi de tempi paffuti, per. 
che fanno lume alle future,cumfit che il mondo fi a fempre d una 
me defima forte ,& che tutto quello che e , & farà e flato m altro 
tempoperche le medefime co fi ritornano ma fitto diuerfi nomi , 
dr colon pero ogniuno non le conofiejna filo eht e fautore le con- 
fiderà diligentemente. . . 1 > *• 

LXXX II Ì'U\. X'.\v'.y>v>\ f v '\ , 

SENZA dubbio ha miglior tempo in queflo mondo, piu lun 
va uita,e fi può chiamare in un certo modo felice ahi è d’ingegno 
piu baffo , che quelli intelletti eleuatiperche I ingegno nobile fi r- 
ue piu toflo a trau aglio & cruciato di chi t ha , nondimeno l uno 
parti cip a piu del animai brutto che d’huomo , /’ altro tronfi ende 
il grado dell'huomo,& s ac cofi a piu alle nature celesti. 

LX XXV. 

S E offeruatc benedir ouat e che d età in età fi mutano non fola 

mente 
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mente i uo cab olì, et modi delueflire,& i co/lumi ,md ancor d quel 
che e piu i gufile [inclinai toni deli arme, et quefla diuerfitàfiue 
de etiam in un tempo mcdefimo di paefe in paefi, doue non filo è 
diuerfità delleinflr utioni, ma ancora de gufii de cibi, e degli ap- 
petiti uarij degl huom ini. 

LX XX VI. 

IN ANZI alM.C C C C XC 1 1 1 l.nelqual tempo [‘ambii 
itone & cecità del Duca Lo doto co aperfe la uia alla rouina d Ita 
Ha , erano come ognuno fia i modi della guerra molto diuerfi da 
quefii , l oppugnatone delle città Jle uccifionid conflitti d'altra (òr 
te,& quafì fenz,a fianguedn modo che chi haueua uno slat o diffi- 
cilmente gli poteua ejfier tolto, dipoi fi riduffe , che chi era padrone 
della campagna, haueua uinta la guerra tome in un moment o,& 
fi erano due efiercitiin campagna fi ueniua in un tratto allagior 
nata,& era data la fent enza della guerra, cofi uedemo fenza rom 
pere lancia per derfi il Regno di Napoli di Ducato di Milano ,e con 
la fortuna d’ un filo giocar fi tutto lo flato de V enezàani . H oggi il 
Signor Profpero primo ha dimoflrato diuerfi modo di guerra, che 
col mctterfi nelle terre hafioggiogato t impeto di chi era padrone 
della campagna jna non riufctrebbe bene quefto,a chi non hauefi- 
fi di ipofettone de popoli fauoreuole , come ha hauuto egli quella di 
Milano contra Francefì. 

LX X XV 1 1. 

L E medefìme imprefe che fatte fuor di tòpo, fino siate diffici- 
li! fime , o imp osftbtle jjuado fino ac cip ugnate dal tipo e dall occa 
fione, fino facilisfime,pero no fi uuole tifarle altrimenti , perche 
fi tu le tenti fuor del tempo fùo,non filo non ti fiuccedono , ma por 
ti pericolo che con l’hauerle tentate non le guafii per quel tempo , 
che facilmente fiarebono r infici te pero fono tenuti fiauij i pacienti. 

LXXXV III. 

H O ojferuato ne mei gouernt,che quado mi e uenuta inanzi 
una caufa che ho hauuto per qualche giufio rifletto defi derio 
daccordarla,non ho parlato d àc cor doma col mettere uarie di- 
la t ioni & [Irachene ho fatto che le medefime parti [hanno ri- 
cercato. 
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cerotto, cofi quello che J e nel principio io f hauesji prop otto, farti 
flato ributtatoci ridotto in termine che quando e uenuto il tem 
po fuoco ne fono fiato pregato . 

LXXXIX 

NON e gran cofa ch'ungouernatore ufando fjtejfi afiré^za, 

0 effetti di fc uerità, fi faccia temer e, perche gli fudditi hanno fa- 
cilmente paura di chi li può s forzar e, c ro ulnare , & uiene facil- 
mente alle fluitone jua laudo io quelli gouernatori che co far po • 
che afpreiffp ,& e fec utioni, fanno acquistaci & conferuar nome 
di terribile . 

XC. 

N 0 N ,che chi tiene li fiati non fia necesfitato, metter le mani 
nelfangue jma dico bene che. no fi deue far fn\agrà nec e sfitta, & 
che il piu delle uolte fe ne perdenti che non fi ne acquifia perche 
non filo s offende quelli che fino toc chiama ancor ajì difpiace all'- 
un tu crfa! e degl altri, e fe bene tu leui quello mimico , o quello ofia 
colo, non pero fe ne fpegne il feme , cum fit , che in luogo di quello 
fiott entrano de gt altri , & fpeffò tntrautene, come fi dice delibi - 
• dra, che per ognuno , ne nafie fitte. 

XCI. 

R I C 0 R D AT EV I di quello che altre uolte ho detto, di que 
fit ricordi ,che no s hanno ad ojferuare fiempre indtfiintametejna 
in qualche cafo particolare, che a ragione diuerfa non fono buoni , 
& quali fieno que Hi caft non fi può comprendere con regola alcu 
na,ne fi t rotea libro che 1 infogni, ma c neceffarto che que Ho lume 
te lo dia prima la naturaci poi t efpencn^a. 

XCIJ. 

A mio giudicio in nejjùn grado ,o autor ita fi rie ere a piu prudi 
za,& qualità e fedente che in un Capitano et uno efircito , per- 
che fino infinite quelle cofi, a che ha prouedere,& comandare jn 
finiti accidenti, & caft uarq ,che dhora in bora fi gli prefintano, 
in modo che Meramente bifigna, che h abbia piu occhi d’Argo, & 
non filo per £ importanza fu a, ma per la prudenza che li b i fogna, 
r eputo io ogn altro pefo mente * 

xeni . . 
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XXIII, 

CHI dijfi un popolo fiifie ueramete un palppoperchc egli e un 
monslro pieno di confu [ione, & d errore.perche le fue opinioni fi 
no tanto lontane dalla uerit à guanto e fecondo Tolomeo la Spa- 
dai India, 

XC1I11 . 

E differenza Ad e fere animofo , & non fuggire i pericoli , per 
ri fretto dell h onore,! uno e t altro conofce i peri collana quello fico 
fida poter fine difendere , e fi non fu/fi quefta confidenza non gli 
afretterebb e, questo può cjfir, che tema piu del debitore [ha (al- 
do, per eh e no n babbi a paurajna perche fi rifilue a uoler piu tofio 
il danno, che la uer gogna. 

xcv. 

COME colui c’ha agiu tato , o e fiata caufa , che uno [alga in 
un grado, lo vuolgouernare in quel grado, già comincia a canee- 
lare il beneficio, che gli ha fatto polendo ufar per fi, quel i he pri- 
ma la op erato ,che fi a di quell altro ,& egli ha giu sì a caufa di non 
comportarlo jie per quefio merita efiere chiamato ingrato. 

XCVJ . 

NON /atribui fca a laude, chi fa'o chi non fa quelle co fi , le- 
quahfe mt ttcfie,o faceffi meritoria biafimo. 

XCV II. 

BICE il prouerbio Casligliano,il fi fi rompe dal lato piu de- 
bole, fimpr e che penfi uentre in concoreZa b comparatione di chi 
e piu potente ( o rifrettato )piu fuco ambe ilpiu debole, non ofi an- 
te^ he la ragioncot bone fido la gratitudine uoleffe il contrario , 
perche comunemente, s’hapiu rifletto all intcrefe, che al debito. 

XCV li I. 

N ON pojfoio,ncfofarmilcllo,nedarmiriputationediqutl 
ìe cofe che in uerit d non fino cofi , & tamen f, ina piu utile fare il 
contrario , perche e incredibile quanto gioui >a riputationc ,& 
cpiniove,cbe hanno gli h uomini, che tu flagrando, con quefio ru- 
more filo ti corrono dietro, finZachetu nhabbiauenire a ci- 
mento. 
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xci. 

ti IV no conofce peggio li fruitori fuoi , che il padrone , e 
pr oportionatament e, il fuperiore li /additi, per che non fi preferita 
inanzi a Ini tali quali fi prefentano a gl’ altri, anza cercano co- 
prirft a lui ,& parere d’altra forte che in aero non fono. 

C. 

CON C OR DA N 0 tutti ejfère megliore lo Flato d'uno qua 
do e buono, che di pochi e di molti, & buoni, e le ragioni fino mani 
fefìe,cofì con eludono, che quello d uno piu facilmente di buono di 
uenta c attiu o,c he gl alt ri,& quando è cattino e peggiore di tut- 
ti J auto piu quando uaperfuc c esfione , perche rade uolte ad un 
padre buono (jr fauio , fuccede un figliolo fienile , Pero uorrei che 
quelli politici m hauejfero de chi arato , confidente tutte quelle 
conditioni,& pericoli, qual forte h abbia piu a de fiderare una Cit 
tufo di cadere nelgouerno d’uno io di molti o di pochi . 

v CI . 

T V che fi ai in corte,etfeguiti un grande, e defideri effere ado 
pcrato dalut tnfacende , ingegnati dt starli tuttauia dinanzi k 
gl occhi perche d hor a in bora nafeono oc cafoni, che egli cornet- 
te a chi ttedefo a c high e piu pr opinquo,che fi ti hauejje a cerca- 

reo affettare non tifi commetterebbe,^ chi perde un principio 
benché pie c olo,per de (fejfo t intr oduttione,et adito a cofè grandi» 

CII \ 

1 Oue lo dico di nuouoji padroni fanno poco conto de fruito 
ù,&p er ogni inter effe li flr afeinano fenica rifletto, pero fono fa 
uij li fèruitori,che fanno il medefimo uerfo tpadroni,non facendo 
pero co fa che fta cantra la fede,& Ih onori. 

CUI . 

C H 1 fi conofce hauere buona forte può tentar timprefè con 
maggior animo un a e da auuertire che la forte non folo può effere 
uaria di tempo in tempo una anco in un tempo medefimo può efftr 
Udria nelle cofe perche chi offèr va uedra per eflenen^a, molti ef 
ftrefortunattun una fede di cofè,& in un altra efjere sfortuna - 
t f *& io in mio particularc ho hauuto infino a quello di tre di ft- 

braro 
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braro M.D.X XI 1 1. in molte co fé bonis finta fòrte , tamen no fht 
fìntile nelle mercantici negli honori che io cerco d battere, per 
che non cercandola mi corrono naturalmente dietro, ma come co 
mine io a cercarli pare chefidifcosìino. 

CHIÙ 

N ON ha maggiore inimico t b uomo .che feflefio.perche qua- 
Jì tutti i malt,pertcoli,ct franagli fìtperfiui,che ha non procedono 
da altroché dalla fua troppa cupidità. 

CV. 

L E cofi del mondo non fi ano ferme , anzi hanno fimpre pr ti- 
gre (fi al c ami no, a che ragioneuolmente per fua natura hanno da 
an dar e, & finir e, ma tardanofpeffi piu che il credere nojlro, per- 
che non le mi furiamo fe condo la ulta nóflra, che é breue , Crnon 
fecondo il tempo fuo che é lungo, & pero t pasfi fuoi fono piu tardi, 
che non fono i noftrii fi tardi per fua natura, che ancora che fi 
mouino non ci accorgiamo fpejfi de fua moti , & per questo fimo 
fiefiofafi igtuditij che noi faciamo. 

CVI. 

V A? P ET IT 0 della robba nafee da animo baffi , o mal 
compoflofi non fi defiderajfi per altro che per poterla godere jna 
efiendo corrotto il uiuere del mondo , come è chi de fiderà riputa- 
zione è nec e sfittato à dejtderare roba , per che con efia rilucono le 
uirtu,& fono in prezzo de quali in un pouero fono poco filmate, & 
manco conofc iute. "•••' o 

CV lì. 

N ON fi fi fi deuono chiamare fortunati quelli at chi uno uoU 
ta fi pr e finta una grande oc enfiane , p erche chi non è prudente 
non la fa bene u far e, ma fin\a dubbio fono fortunatisfimi quelli, a 
quali una medefima grande oc cafone fi pr e finta due uolte , per- 
che non e Intorno cofi dappoco , che la feconda uolta non la fappist 
ufire, & cofi in quello cafi fecondo s ha da bau ere tutta l obltga- 
tione con lafortuna, dotte nei primo ha ancora la pr udente. 

CV III. 

X ri libertà delle Repub fiche e mimfira della gì ufi tifa per che 

\ ... • non 
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non e fondata ad altro fine, fi non per definftone,che l’uno non (la 
oprejfo dà l’altro, pero chi potejfi eJJèreficuro,che in uno slato du 
no ò di pochi sofferuajfe la giuslitia,non harebbe caufa di defide - 
rare la libertà, Quella è U ragione che gli antichi fauij & fio fi- 
fi non laudorno ptu degli altri que’gouerni che uiueno in libertà , 
ma quelli, ne t quali era meglio prouifio alla conferuatione delle 
leggi e della gtufi ti a. 

CIX. 

Stff ANDO lenuoue s’hanno et Autore incerto ,& fieno 
ftuoue uer fintili lo affettatelo U prefio poca fede perche gli huo- 
tnini fàcilmente fanno inuentione di quello che s affettalo fi cre- 
dei piu orecchi ut prefio fi fino nuoue flr au agami ,o tnaffettate 
perche manco occorre a gl huomwifare muent tornio perfiuader- 
fi quello che non è in alcuna confider ottone* di quefio ho ueduto 
io molte uolte l ejfertenzat. 

CX. 

GRAN forte c qlla degli afirologi, che ancor a, eh e la loro prò 
fesfìonefia uanitàfop difetto dell arte, o fiorame piu fede gli da 
*vna uerttà che pnofttcano,che cetofalfità,& tami negli huomi 
ni intrauiene il contrario , che una bugia, che fia reprobata da 
uno fa, chefìfia fòffefi a crederli tutte 1 altre uerità , & proce- 
de dal defideno grande c’hanno gl h uomini dx fapere il futuro, di 
che non hauendo altro modo di hauere certefzut , credono facil- 
mente a chi fa profesfione di fàperlo lor dire , come allinfirmo il 
medico che li promette la fiilu te. 

CX1. 

FATE ogni co fa per non trouarui doue fi perde perche anco 
ta, che non ut fia colpa uoflra, ne hauete fèmpre carico aie fi può 
Ondare a tutte le piazze , & banchi a giufttficarfì , come chi fi 
troua doue fi uincefi porta fempre laude etiam fènica fuo merito. 

CXI1. 

E uantaggio come ognun fa nelle cofe priuate,trouarfì in pofif 
fìone antica , che le ragioni non fi mutano , & i modi de giudttij 
e di confìgnare il fuo fono ordinari jr ,& fermi, ma fenz^i compa - 

T rattone, 
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rati erte , e mólte maniere uant aggio in quelle cofe che defenda 
no da gli acciài* ti celli fiati , o aalia uoluntà ai quelli che da' 
minano , perche nenhautndofi a combattere , con ragioni tmu- 
t alili o con giudi ti) fi abili , nafeono ogni di mille caji , che facib- 
m ente tifillouono da chi può pretendere di leuarti dipofiefio. 

CX 111. * u 

• «W. «I ii¥ \ ’ • • » ». ^ 

CHI deftdera efièr amato da fùperiori , li fogna mefrare 
d hauere loro rifletto > e riuerenza , & con eputfio ejfer ptu 10 U 0 
abbondante che fcarfo forche ntfluna cojatjjindc fiu l animo 
dun fuperiore,che il parergli che non glifi a hauuto quel rifletto 
o riuerenza che giudica conuenirfeli. 

CXltll. . ' 



T V crudele il decreto de Sir ac u funi , di che fa mentìone Li- 
dio , che infimo alle donne nate de tirrant fujjcro àmma^z ate , ma 
non pero al tutto fin za ragione, perche mancato iltirrannojjuel 
li che u tu cu ano uolenticn fiotto di lui , fe fotefiero ne farei tono 
un’altro di cera , e non efiendo cefi facile u oliar e la riputai ione 
a un huemo nuouofì ritirano Jcttc ogni reliquia che resh di quel 

10 . Pero una Città > che efea nuauumcntc dalla ttrramde , non 
ha mai ben fi cura la libertà fi non flegne tutta la ra^za (fr 
progenie de tir ranni > dico pero gli majchi , e non le femme. 

CXV. 

NON e in poteflà d'ogntunc elegger fi il grado , e le facendo, 
che l huemo 'tuo le >ma bijcgna (pejjo far quelle , che t’apre fini a 
la tua forte , & cl e fono conformi alio fiato in che Jet nato , pero 
tuttala lode c or fi (le m far lajua bene , come in una come dia , non 
e mane o lodato, chi ben reprefinta la perfinaetun firuo,che quel 

11, a chi fono me sfi in dofio i panni dei Ke,o d altra per fina degna, 
ogniuno in e fi etto nel grado fuo pu ojarfi honore . 

CXV 1. 

OC N IV N O in quefio mondo fa degli errori , da quali no- 
fico maggiore o minor danno , fe tendo gli accidenti & cafi che 

feguita- 
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feguìuno , ma buona fòrte hanno quelli , che s abbattono ad er- 
rare in co fé di minore impor tanzafo dalle quali ne feguita manco 
difordine. 

CXVll. 

E gran felicità potere uiuere in modo che non fi riceua , ne fi 
facia ingiuria ad altri , ma chi s adduce in grado , che fta ne cefi 
filato , 0 aggrauare , 0 a patire , deue per mio configlio pigliare 
iltratto a uant aggio , perche é cofi giusta dife fa , quella chcfifit 
per non ejfir offefò , come quella che fifa quando l offe fa ti e fatta, 
e uero che bifegna ben dtflinguere i c afe , neper fuperflua paura 
darfi fenza caufia ad intendere deffere necesfitato apreuenire , 
neper cupidità , ne per malignità , do uè in uero non hai ne deui 
blu ere fojpetto uolere con allargare quefto timore giufii ficare la 
molenda che tu fai, 

cxv 111. 

KE glhuomini & la p attenda e f impeto fono bastanti apar 
torire cofe grandi , perche l’uno opera con t urtare gl’ h uomini, e 
sforzare le cofe , f altra con lo Braccarli , e uincerli col tempo ,e 
[occ afoni ,pero in quello che nuoce Cuno gioua t altro , & e con - 
uerfo ,& chi potejfe congiugnerli , & ufare ci afe uno al tempo 
feto farebbe diuino , ma perche quefto è imposfibile , credo che 
^ omnibus computati la pacienza e moderationfia laudabile in 
un Principe e per condurr e maggior cofe , che l impeto e la preci 
pitatione. 

CX1X. 

S E ben gli h uomini deliberano con buono configlio gli effc.tti, 
fono pero fpefio cattiui , tanto fono incerte le cofe future condirne 
no non fi vuole come beftia darfi in preda alla for luna , ma come 
huomo andar con la ragione , & chi é fiauio ha da contentar fi di 
efferfi moffo con con figlio, ancor che l'effctt ofia Baco c attiuo, che 
fe con un configlio cattiuo ì ha uefie battuto l effettobuono. 
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ex x. 

NELLE cofe det Economica , il nerbo principale è ri/è care 
tutte le fiefe ("perfine , ma quello in che mi pare che con/ìftatin- 
dujìna , t chi fa le medefime fiefe con piu uantaggto^ come fi di- 
ce uulgarment e (pendere tljoido per quatro quatrtnt. 

CX XI. 

T E N ET E a mente , che chi guadagna ,fe ben può (pen- 
dere qualche cofà di piu che non guadagna , tàmen è pazzia 
/pendere largamene e fui fondamento de guadagni ,/è prima non 
hai fatto buon capitale , perche l'oc cafone del guadagnare , non 
dura fempre, & (e mentre la dura non tifa ac conciò# affata che 
ella è , ti trout pouero , come prima , e di f tu hai perduto il tem- 
pore l'honorc, perche alla fine fi tenuto di poco ceruello chihaha- 
uut al occ afone bella, & non l'ha (dputa ufare bene.dr quefto ri- 
cordai enei e lo ben a mete, per che ho utfio a miei di infiniti errori. 

CXXI /. 

UIC EV A un padre, che piu ben ore tifa un ducato in bor • 
/a , che dieci che n hai fi t/i , parole molto da notare , non perdi- 
ucntar for didojie per mancare nelle cofe honoreuolt, (fi" ragione- 
voli , ma per che tifa fieno a /uggire le co/e fu perfine . 

CXXI II. 

RARISSIMI fono gii tnfir amenti che da principio fi fal- 
fificano ,madrppo fatti fecondo che gli hu omini p enfino la mali- 
tta, o che nel maneggiare le cofe s accorgono di quello harebbono 
di bi/ogno fi c ere a far dire alhfirumenti, quello che thuomo uo 
rebbe , che dice/Je .pero quando fono gli infirumenti di coje uo- 
lìre di importanza , hall tate per u/ànza Jaruelt leuare j ubilo ,&• 
hauerh in ca/a informa autentica. 

CXXI III, 

E Certo che no fi tiene ont o de Ih fruiti) fatti aìli populi in uni 
iter fate, come ai quelli chef fanno in parti cu lare , perche toc- 
cando ale immune, nf/un ofi tttn /erutto in proprio pero chi saf 
/attua per h popoli & ur.merfità, non fieri s affatichino per 
lui in un fio pericolo o bifigno , o che per memoria de bent- 



i 
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ficij,lafiino una loro commodi tà , nondimeno non (prezzate tan- 
to tifa/ e feruitio a popoli , che quando uifi prefinti l'oc capone U 
perdiate^ er che fi ne uiene in buon nome,e buon concetto , che e 
frutto affai della fatica , finta pure che in qualche cafro gioud 
quella memoria , (fi rimuoue a chi è beneficato fi non fi calda » 
mente , come li benefici propri] , al manco doue non fi conni e ne , 
(fi fino tanti quefii , a chi tocca quella lor leggiera impr espone, 
che può alcuna uolta mettendo infreme la gratitudine che fi fin- 
te da tutti , & e notabile. 

cxxv. 

DEL fiore un'opera buona , & laudabile nonfruede frempre 
il frutto, pero chi non fi fratisfra frolumdel ben fare , di fi slefro, 
iafrei di farlo , non parendogli trarne utilità , ma quefio è ingan- 
no degli h uomini non piccolo .perche il fare laudabilmente , fi 
ben non ti por t affé altro frutto euidente ,frparge buon nome ,& 
buona opinione dite , la qual in molti tempi (fi cafri ti recca utili- 
tà incredibile. 

. cxxyi. 

C H 1 ha la cura et una terra , che babbi a a efrfire combattu- 
talo afre di at a, deue fare pochi s/imo fondamento in tmttt quei ri 
medi] che allungano ,e’ftimare afrfài ogni cefi ihc tolga tempo 
etiam piccolo alh inimici, perche jpejje un di piu , & un' bora por 
td qualche accidente chela libera. 

CXXV1I. 

CHI fracefrfi fu un accidente giudicare da unhuomo fiuto 
gli e fitti , che nafe erano , & firiuefiè ilgiudicto , trouerrebbe 
tornando auederloinprogrefro da tempo fi poche co fi neri fia- 
te, come fi troua a capo dell' anno de gtailrologi , perche le cofre 
del mondo fin 0 troppo uarie. 

cxxini. 

■NELLE co fi importanti rio può fare buono giudi ciò, chi no 
fa bene tutti li particulari,perchefpefro unacircunfiàtU et mini 
. T j ma. 
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. MA, uaria tutto il cafo , ma ui dico Lene » che non ha notiti* -ad 
tro che di generali ,& quefio me defimo giudica peggio inteji\i 
.par licu Uri , per che chi non ha ile crucilo molto perfetto e molto 
netto dalle pasfioni , facilmente intendendo molti particoUri fi 
.confonde e uaria» 

- ex XIX. 1 

*■ . » 

SPESSO s’inganna cht fi rifila e fui pruni au ufi, che u eri- 
gono delle cofe perche uengono fimpre piu caldi , & piu fp Men- 
to fi , che non rteficono poi con gli effetti , pero chi non e necesfi- 
tato a fretti femprc i (è con di > e di mano in mano gl altri, 

ex XX. 

NON combattere mai con la religione ne con le cofi che pa- 
té che dependono ime diate da Dio, perche queflo obietto ha trop 
•pa forza nelle menù degli hu omini, 

C XXXI , 

S E d’uno s* in tende o legge , che fin z>a alcuno fuo commodo , p 
inter effe , ami piu il male che il bene ,fideue chiamar bestia 3 c 
non huomo poiché manca de f appetito naturale , 

CX XX 11, 

NON crediate a questi , che predicano che amano la quie- 
te, ed efiere stracchi dcll’ambitione , & hauere biffate le f ace n- 
de , perche quafifiempre hanno nel cuore il contrario , e fi fino 
ridotti a uita appartata , & quieta > òper sdegno , o per nccesfi- 
ta,oper paf>ia , l ef empio fé ne uede tutto il dì , perche aque - 
fii tali fu bit o che s apre finta qualche fr ir aglio di grandezza , 
abbandoneranno la tanta lodata quiete,& ui fi mettono con quel 
pericolo ,che fa ilfoco^id una co fa ficca . 

CXXXIII. 

L’ I N C LI N AT ION 1 deliberai ioni di popoli >fi** 

tanto fallaci > (f menate piu freffi dal cafi , che dalla ragione , 
che chi regola il traino del uiuer fuo , non in altro che infila 
fr cranica d hauere ad effer e grande col popolo , ha poco giudi - 
noverche opporfiepiutoflo uenturachefenno, 

CX XXI III, 
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CXXX/III, 

E buon me\zA) a guadagnaci t fattori il moftrare A quelli , da chi 
tìtuoi guadagnare ilfàuoredifarli capii & autori di quella 
cofa , nell aquale rihai di bifigno , perche la piu parte degl'huo - 
mini tp refi da quella uanità , oambitione ui fi ajfict fiottano in 
modo , che dimenticati i rifi etti contrarij , ancora de piu ra- 
gione uo li e piu urgenti cominciano a fauorire quello, che per al 
tro harebbono disfauortto, 

* 1 ' ex XXV. 

% . , , . . » . . % \ .,.»v 

INFINITE fino le norie tà delle nature ,&de pen fieri 
de gl’huomini , pero non fi può immaginare cofa , ne fi lira - 
uagante , ne fi contra ragione , che non fi a fecondo ilceruello 
d alcuno , per qutfio quando finirete dire , ch'altri habbid 
detto , 0 fatto cofa, che non uiparr a ucrifimile ne che poffk ca- 
dere in concetto dhuomo , non ue ne fatte leggiermente be fio, 
perche quello che non quadra a te , può facilmente frenar e a chi 
piaccia } o paia ragtoneuole. 

CXXXVI. 

QV A N DO fi fa una cofa ,fe fi potefse fapere quel che fa- 
rebbe figlino ,fe non fi fufie fatta ,o fi fujfe fatto il contrario . 
fin \a dubbio molte co fi fono dagthuomini laudati, che non faria 
no anza meriterebono cont rari a fi nt e n\a. 

CXXXVll. 

V AFE che li Principi fieno piu liberi , & piu padroni del[e 
loro uolunta , che gl altri huomint , non e nero , ne Principi chef 
gouernono prudentemente, per che fino necesfitatt procedere con 
infinite c.cnfiderattoni,& nfpctti, in modo che molte uolte cam- 
pano i lor difigni, i loro appetiti, e fall re uolunta loro ,&ioche 
l ho offeritati ì/iho uedute molte efiericn^e . 

CXXXVIU. 

ACC ADE molte uolte uolte tn una deliberai ione c he har a 
gìone da ogni banda, che ancora che l' ha omo babbi a diligente. 

. . T + mente 

v • A < • J. 
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mente p enfiato , che poiché ha fatto la deliberatione gli pare ba- 
tter eletto la parte peggiore da ragione e che poi che tu hai deli- 
berato tiffrapprefèntono fòlamente alla fan t afa le ragioni eh? 
crono n ili' opinione contraria , le quali confederate fendati con - 
'trapefò dell' altre ti paiono piu graui piu importanti che non 

pare nono in antiche tu deltberasfi : il rimedio di liberarfi da que 
fi a molejhafi sfiorzarfijt riandare tutte le ragioni y chefòno bine 
& inde perche quello concorfo & contrarieta.che ti apprcfenfi 
inanTjfa.chc le ragioni cheficoncedeuono , non ti paiano piu di 
maggior f e f°>° importanza di quello >c he neramente fono . 

» - CXXX1X. 

VN huomo , che non fi a prudente , non fi può reggere fiènsjt 
•tonfi gito j nondimeno gl e molto pericolofo pigliar configlio -, per- 
che chi da configlio Jba(pefJo piu confideratione all’ tu ter effe fuo, 
che a quello c he Lo domanda >an7p propone ogni (uo piccolo nfpet- 
.to>& fodisfattione all interejjè, benché grauisfimo dr importantf 
*. fimo di quell far opero dico, che in tal grado btjogna , che s abbai 
ta con ami ci fedeli > altrimenti porta pericolo di non far male a 
pigliar con figlio mal e peggio fa,à non lo pigliare* 

CX L. 

CUI fui far giudicio del futuro vuol pigliare qualche deli - 
ber atione ,comcfpejJò calcala Ja tal co fa an derapo neltalmodo, o 
nel tale ,(%r fu quefi odi fi or fi piglia il fuo partito ^perche per la 
otarie tà delle c ofi , e de gli accidenti del mondo , utene molte uol- 
1e in terz,o o quarto cajó , che non fu mai in confideratione , Ó" 
che difficilmente fi farebbe immaginato che potè (fé efi'ere. 

CXLU 

N 0 N fi ptto chiamare infelice una città < che fiorita lunga- 
mente 3 mene a baffiZzai perche quello e tl fine delle cofe h uma- 
ne , ne fi può imputare infelicità l’effere (enopolio à quella leg- 
ge , che e c immune a tutti gli altH ,ma infelice fono quei citta- 
dini ,a i quali ha dato la fòrte nafeere piu ptelìo nella declina- 
tiene della fùa patria 3 che nel tempo della. (da buona fortuna* 

CxLlU 
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•* ' 'V CX LI 1. * 

Qy ANDO nelle confulte fono pareri contrari/ ,fe alcun» 

■ efee fuor a, con qualche partito dimeno >quafì chefimpre è ap - 
» prò nato , no» perche i partiti di utenze, il piu delle uolte non fie- 
no peggiori , ma perche i contradittori calano piu uolentieri ,a 
quello , che all openione contraria , & anco glabri , o per non di - 
J pi ac et e , o per non effere capaci fi gettono a quello , che par loro t 
che h abbia manco dtjputa. 

CX LI 11. Si 

V N Principesche uolcfje torre il credito a gl Afirologi , che 
fi apano i giudici) vniuerfalmente,non harebhe il p tu faci l modo y 
che comandare, che quando fi slampa il giudicio loro, per [anno 
futuro fujfe rifiampato,& appiccato con e (fio loro il giudicio del - 
tanno p affato, perche gli huomini rileggevo in quello quanto po- 
co fi fieno appofii del p affato farehhono s forzati no prefi ar fede al 
futuro,& hauendofi dimenticato le bugie dell anno p affilo, la cu 
riefitd naturale che hanno gli huomini difapere , quel che ha da, 
effire,gli inclina facilmente a prefiarlifede . 

CXLI1II. 

POSSONO male gli huomini priuatt , biafimare o lodare 
molto le attioni de Principi, non filo per non fapere le cofe co- 
me fanno ,& per efjcr l intere sfi , & i loro fini incogniti /na an- 
cora perche la differenza è dall hauere auue^zo il ceruello ad 
ufo de Principi , ad hauerlo auueT^zo ad vfide priuati , fa che 
ancorché lo flato ,&ifni delle cofe,& gli in ter e sfi fuffero alt u- 
nonoti come all altro, le confiderationi pero fino molto diuer- 
fic ,& fi dtfeorrono le cofe con dtuerfi occhio , & fi giudicane 
con dtuerfi giudtcio,& in fine,! uno le mifiura con diuerfa mifiura 
dal altro, 

CXLV . 

CHI e richieflo da un amico, et aiutar qualche fuo defiderio , 
emofirale dtffcult'a che fono in potergli far ottenere la cofide- 

fide- 






Aduertirticnti di 



Jìderdtd , àncora che le fieno vere ,<& che rifonda uolernc fare 
wgni opera posfìbilefid che colui il piu delle i tolte comincia a cre- 
dere, che non lo voglia feruire: il contrario infrantene a chi fa 
' larghezza difperan^a/ìr di facilità perche s ac quifi a piu colui» 
x ancor che t effetto non riefca»cofi fi uede , che chifigouerna con 
- arte jo per dir meglio con qualche aduertenza à piu grato» ér piu 
fa il fatto fino , ne procede da altro fe non da effere la pinpar te de 
gthuomini ignoranti al mondo »che singannono facilmente in 
quello che de federano, , , 



i v. Vi vf,»v%ii a V. '» 

V‘« > V'.YtT^ V.f , >.V ••••HÙ.N •WM'S' itti' \ V. 

V 1 r V ' V ' l 

. C • ! . «' U 'ji "Ti '.W < 



<mui*v'.vi 



i- d. . .'.'.vi,!*;, v * yit 

• ■ iv-'A* *•. n ■ ..’ìi.y .. .\vy *• • ~ • ?. 

- x ^ > *i i ;V : n 

-A • Wv/M'V* v.fct’v*. i.w . ... . 

^ *• VV- ■ U . ' ’W' mi» nsvia . ..\ 

. 

t 1 • o 

. •»* . A *.v. Jav. u r. .vweto y * » : i 

V. i *. v •• 

\ v -, , 



V 






il i\V 



' 


•. yuck 


0-VÌ«*taA 


> 


•.’yR’xVi 


ìvX, uva 


1* * 

>V 


T.ÌAA 


b w-d. 


v‘j t W: v \v- 


'■Cn •• 


J.'V 


vs. 


Y.*v V: -n vi*. iHS^, 


V tà l'Vyiv^ 


.MI 


■ r V.* i 


ij'vft'i', K \v 


, < Uvvvn'l ' 


V.V‘VA 



• V'ta v.\ .\\^ Vvj: 

0 V -ì V . v*lV ":(* M(WoW ifi 

'.J. V» V. 4 . .V , ttt‘A ’a kl'^t Yyj > ■ il 1 '3 . >V 1 

U* V ' . Ti A,.T.«Vw j\ vtfJU.’ .V ’> vS* C > 4\>» •>'«* : '* 



/ l .\ & ) 



• <:\Y i ♦. % 

«*V. >\i \ : VùvV.^A\V.\r& , \> \W5*V» ‘-AmÌx'.-'Ì \ ~ò 

V 1 i T V \ ' J 'IV 1 * K 

• < «A ii W i)tlw *• <»\v' « iVA k<‘>l 4^ . V #*•»»■ A*) 

^ W * V vv 

DEI- 



15 ° 



'DELLE LETTERE 



DEL PADRE REMIGIO 
FIORENTINO 
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Libro Primo- 
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A DIVERSI SIGNORI, E PRIVAT 

GENTIL’HVOMINI, tT AMICI, 

KELLE£VAL1 SI DISCORRE INTORNO ' 
a diucrfe materie Jion meno curiofie,che belle . 

I N A •% w • 

Al Magnifico M.Lorenzo diBuon’Accorfo Pitti, GentiL 
huomo Fiorentino ; oucfi moftrano quante, & quali 
• fodero l'infirmità di Iob , & fi dichiarano molti luoghi 
di quel Libro. 




E la fatica dello ftudiar canotto Magn. Si- 
gnor mio, mi par effe tanto grande, q uant o 
mi par quella dello fi r tu ere, io vi corife (fo 
liberamente , che nonfarebbe al mondo il 
maggior ignorante di meameor citi ocon 
fé sfi di faper pochi sfimo, perche sio apr if 
fi tanto volentieri i libri del mio fi u dio , 
quanto io piglio uolentieri la penna del 
mìo calamaio, io vi so dire, che quelli farebbono pieni di polvere, 
come quefla (pejjò tpeffò è piena d ine hiofiro fec co,& [è non (offe if 
desiderio ch'io ho di fiapereqtial fia lo siato de gli amici lontani, . 
& difidisfarc loro in quel che eglino mi ricercano , tenete per 4 
certo,che io nonrijpondtrci mai a perfona c he mifirtueficyne ri- . 
fiotterei mai lettere che mi fojfiro portate : Ma io bramo tanto 
di/apere,e dejfer certo del loro buono fiato , & di compiacer loro. 
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Lettere Familiari 

tv quello ch'esfi amicamente mi richiedono , che non mìduolèù 
/penderti anche mi sformo ,che non mi paia fatica lo fcriuere 
Et fi io fon qualche volta tardo a rifondere , egli e , perche nelle 
lettere frittemi non e cofa a cut occorra far n(po(la , onero per- 
che dentro vi fono alcune domande ,fopra cui bt fogna molto ben 
di fc or rere, e confider are, prima che vi fi rifonda fi come è stata 
quefi'vltima voftrajiellaqualc uoi mi ricercate ch’io ui die al opi 
mon mia intorno all infirmila di Iob perche noi defiderate gran 
demente difapere quante, e di che forte fofjero i mali ch’egli heb - 
be nel corpo fuo,pe roche ei pare a chi legge il fuo Libro , che egli 
hauejfe molte malattie infieme . Quanto a quefla domanda io ui 
rifiondo con quella>breuttà >che per me fard posfibileperche que- 
lla materia è piu difficile ch'ella non par e, e ricercherebbe un lun 
go d fi or fi intorno a uarie forti di malattie , ma io andrò ristrin- 
gendo il par lare per non mandar ui vn libro in luogo duna lette- 
ra Dico dunque,che u olendo ben intendere quante e quali foffiro 
l infirmila di Iob : Bt fogna prima difaminarc le parole che di (fi 
il Demonio a Dio, quando ei lo ricercò che dottcjje dare a Giobbe 
altri malijnaggiori di quelli, che egli gli hauea dati , perche egli 
non era ben chiaro delL (ita giufii^ia tanto lodata da Dio ,fi egli 
non lo tormentano, con qualche male che lo toccajfi neluiuoper- 
chegli p arena che quell’ altre calamità foffiro ( come fi dice ) ‘fiate 
pelle, pelle, e eh’ elle non haueffiro h aunto nalore dirimuouere una 
retta , e buona mente , dalla fu a bontà , e rettitudine , & crede ua 
che l’ affliggerlo nel corpo proprio fofje di maggior poffanz,a a far- 
lo cadere, che t hauerloajfhtto ncl!arobba,e ne figlioli: Onde il De 
moniodijfi : Pellem prò pelle , ó“ cunei a qua habet homo , dabit 
prò anima fu a. Veruntamen miste manum tua, & tange or ci ut, 
ér carnem eius,nifi in facicm benedixerit tibi , ciò e l'h uomo per 
faluar la propria pelle e la vita, darà la pelle altrui , e tutto quello 
eh’ ei pos(iede,majoccali vn poco t offo, e la carne , e uedrai come 
egli ti benedir à.Ncllequali parole voi douete auuerttre,che il dia 
volo uolfi dir cosi. Io ti concedo,che il perder la ròba e figlioli , ì 
Vn gran male, ma non tale però ch’ei p òffa far difperare ogni huù 

me. 
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mojt farlo me» [auto , & me n prudente , per oche ci fi fon veduti 
molti, che nelle gr arida (ime auuerfità non fi fon perduti et animo, 
ne hanno fatto cofàmen che conueneuole a huomoda bene e mo- 
de fio, & ognuno eleggerà piu tofto dt perder la roba che amma- 
larci d vna infirmita tncurabile,& per cui fempre fila la vita in 
pericolo : per tanto toccalo vn poco doue gli può dolere , per che i 
mali della propria carne, fin menfopportabtli che quei delle cojè 
temporali, però toccalo vn poco nell' o/fa s nella carne, & veder ai 
che benedittioni egli ti darà. Doue il Demonio die e, che lo torme n 
ti in due parti del corpo, cioè nell o/Ja e nella carne, qua/i dicendo, 
lo so, che il dolore della carne e grande jn a ogni uolta ch’egli è co 
giunto col dolor dell offa, egli diuenta tanto intenfo,che fifa in t ole 
r abile, però affiggilo nelloJ/à,e nella carne,& fi poi egli non ti ma 
ledt/Je, & non fi lamenta di tejo crederò che non fi troni nel mon- 
do huomo fimi! e a lui in rettitudine,in giufittia, drin bontà di ui 
t a. Circa quello eifi debbe auuerttre .che non fi Ugge in tutto d li 
bro di Giob( sto ho confiderato bene ) che egli fojjè afflitto di ma- 
lattia, che fife nell’ offa jna folamente nella c urne, fi già noi uolef- 
fimo dir e, che il dolore della carne penetraf/e tnfino all' o/fi . Però 
t autor di quel libro J che fu Mose ,/econdo la commune opinione 
de Dottori ) figue e dice , che Dio diede autorità al Demonio di 
tormentarlo come gli piaceua,pur che non l ammazAaffi ,& Ag- 
giunge : Fgreflus itaque Satan a facte domini ,percusfit Job vi- 
ceré pe sfimo, a pianta pedis, v/que ad ver tic cm , cioè : Parttsfi il 
Demonio dauantt a! Signore, e mifeado/Jo a Giobbe vn viceré pef 
fimo, dal capo fino al piede. Non dichiarando la frittura injpc- 
cie,che forte di piaga f offe quella chaueua Giobbe nella per fina, 
farebbe temerità dire determinatamente , ella fu tale e talepia- 
ga perche quelle cofe che fin tacciate dalla fiera Scrittura ,an- 
cor ch’elle non fieno appartenenti alla fede , non deue prefumere 
la temerità humana di determinarle , ma parlarne fempre con ri 
uerenza.e con rifiruo de giudici migliori £ dell automa de Dot- 
tori apprettati dalla Santa chiefi. Fjfindo adunque quefta uocc 
vlcusji viceré juoce genette a/otto a cui fi contengono molte J/e- 
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tìe,laqutdfignìfca piaga fatta da per fe fi e [fa. nella carne sper far- 
la differente dalla ferita ah e è piaga violenta, & effóndo le ffecie 
del viceré a(fiùsfime,uoi Morresti fapere, che fòrte di viceré ò pia- 
ga fu quefi a, che occupò il corpo di Giobbe. Dicendo la Scrittura* 
che la piagagli occupaua tutto il corpo dalla pianta del piede per 
fino alla cima del capo : & bifigna credere , che questa foffè una 
forte di ulcere, differente da quelle che uengono filamete in qual- 
che parte del corpo , come è t Epicaumajche uien negl oc chi, e t Al 
falche uien nella bocca , & molte altre , che uengono particolar- 
mente in diuerfè parti del corpo, le quali io mi taccio per non pa- 
rer Cerufico.Ei fono flati alcuni glofat ori moderni , i quali hanno 
dstto,che t ulcere di Giobbe, foffè fc abbia Indiana, & dicono, che 
la uoce Hebreafignifcafc abbia (porchisfima, ma quantunque io 
conuenga con loro circa queflo , che la (ita fc abbia foffè brutta, e 
- fporcajuttauia io no ac con finto a quelli che diffèro che il fiuoupa 
le foffè mal Francefe,perche non fi legge di lui, che il male lo fìor- 
piaffèjo lo mangi affé, come fi uede fu ol fare il detto male , per oche 
gli accidenti de fùoi mali non furono fimi li a quelli, che fuole arre 
care con fico quefi o morbo : Et quantunque le fp e eie del mal Fra 
cefi fieno molte nondimeno io credo, che quando e i foffè flato tale 
ei farebbe fiato del peggiore che poffa uenire a uri h uomo, effóndo 
mandato dal Demonio. 1 1 di uoti sfimo San Gregorio crede , che 
quefi a forte di piaga foffè £ Elefanthiajaquale è una fi abbia brut 
ta,humìda,e(porca,differente di gran lunga dalla lebbra, con la « 
qual opinione par che s accordi anche Filippo Presbitero dtfie- 
polo di San Girolamo Jlqual dichiaro queflo libro con belli sfima e 
c atolic a dottrina , cr par che da tutti uniuerfalmente fi a tenuto 
il me defimo ,dallaqual opinione, anchio non mi doglio difio fiore . 
Ma per che Galeno mette quefi a Elefanthia tra i mah che fòglion 
uenire dbambini,come è la Rofouajl Rau agitone, e' l V aiuolo, e tù 
cendofi nella Scrittura,chc Giobbe fi leuaua uia la marcia con un 
pe^z.o dipent ola rotta , però io mi per fu ado, che fi pur ilfuo mah 
era £ Elefanthia, che quefi a piaga foffè molto differente da quell 
c he fogliono uenir e a bambini,& che se Ila fi mi gli au a piaga ale 
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f)4 , tUafomigliaffe piu le Cancrene , che altre • Et fiel’Epìcauma 
non fifie una piaga che uien folamcnte nè gl occhi \ temi farei pv* 
luto pie gare a credere, che t al forte fi i vie ère hauefie tormentato 
Giebbe,masfimamente dicendo t Medici , che quefiaEpicauma è. 
piaga tanto {porcai tanto humida, eh' ella getta fuori tatto quel- 
le eh è dentro di mar ciò e di guati o .Ma io uogho piu tojlo acco- 
llar mi alt opinione dtquejh fanti Dottori ,che accordarmi can al 
tra font afta d’huommi.tanto più quanto ei fi dice > che quefìa Eie 
fanthia non folamtnte rompe la carne, e getta fuori la mar eia, m a 
contamina t nerui e tormenta /’ ofia. Et ancorché non fi legga( co- 
me ho detto )di che forte di male fifie toccato Giobbe nell ofia, non 
dimeno egli è credibile, eh" egli ut fentifie dentro qualche dolore, 
poi che nel 17. cap. egli diceua : jQuamobrtm elegit fùfpendium 
anima mea , & mortem ofia mea : cioè t anima mia ha eletto la 
forcba,e l’ofia mie hanno eletto la morte . Ma uenendo agl altri 
mali, de’ quali fu tormentato quello huomo fanti sfimo dal Demo- 
nio per permisfion di Dio,dtco,che oltre a l ulcere , egli hebbe un 
altrainfirmita chiamata da Medici Bolimtade, laquale c di que- 
fia natura,che prima che hnfermo cominci a mangiare,egltjer - 
te grandisfimi dolor i,onde egli è forcato a tragger guai , & orri- 
bthfiridipero egli diceua. Antcquam comedamfufpiro,& quafi 
inun danne aqua fic rugitus meus : cioè, Prima ch to mangt io Jo- 
ffrro amaramcnte,& il mio gridare è come un fuono d aqua fi un 
fiume impetuofo,e corrente, che inondando fàccia gran romore . 
Hebbe un altro male chiamato da Greci Senanche , da Latini 
Angina, & uolgarmenteè detto Schiaranti Jaqual infirmiti fa 
che linfe rmo non può inghiottire ne cibo# e medicinale co fa al- 
cuna che gli fa dar a, della cui infirmiti egli fi lamentaua .quando 
diceua. Elee dimittisme,ut gluttam filtuam meam,quafi dicen- 
do. Se tu non ti contenti che iofia piagato dal capo a’ piedi , c eke 
io in cambto di mangiare , mandi fuori fefiiri e guai .peri he non 
*ni lafct tu almeno inghiottir e tl mio (futa ,&la mtafaliua ? ac- 
etiche bagnandomi co ella la bocca .e la gola, p ofia piu agi uolmen 
parlare: & qui fi a è opinione del J 'òpradetto Lùippo Presbite- 
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fù-i Vri filtra forte di male hebbe qae fi' huomr^ ilqual male per efi 
fer egli abbandonato da ‘ fimi fritto de figlioli , e dufreggutto da 
gli amicagli doueua efier di gran tormento alt animo , per oche ne 
anche la propri a moglie per cagion di quello , gli patena flareap- 
prefio, (fi quefio ero il fètor del fiato jlquale era tanto pu^o lente 
e corrotto ,ch e la Donna nonio poteua J apportare , (fi pero diceua 
mi xtx. cap. Alttum meum exhorruit vxor me a , qua fi dicendo. 
Cime >che non m’efiendo * e flato altro piacere , ne altro contento 
al mondo,che di ue dermi la mia moglie appreflo, laquale con pie - 
tofo affetto,& amor e noli parole mi conforti , & ni aiuti , ecco che 
rio folamente ella ha fchifo il mio corpose mi ufa parole feortefi/fi 
difiettofe, ma ancora di maniera il mio fiato , eh ella non mi sap- 
prefla per non lo fini ir e . Dalle quali parole noi po sfamo ritrar- 
re >che cglihauefic qualche gran poflcma nello filomaco , perche . 
quelpu\zjO che uiene o da denti guafti, o da tndigeflione di cibo à 
attempo a fòpportabile>ma quello che uiene da flomaco apoflemfi 
to,non folamente e continuo, ma c di maniera corrotto , che egli 
hafor^adi far u orni tare un / ano . L altra infermità che pur fi 
tana dada fitta H istoria, e che poteua proceder dalle malattie det 
t e di fòpra , era il Mar afino che i Latini die ori Macies , e noi la 
chiamiamo Magrezza, o Macilenza,peroche efiendojì marcitala 
camene corrottofi il pingue, (fi non potendo inghiottire il ciboxfi 
h finendo lo fi omaco appofiemato, doueua efier di dentato co fi ma - 
gr o e fec c oa he doueua parer piu lofio un cadauero h umano fic- 
cato al Sole per confermarlo , chil corpo d un huomo uiuo da cui 
s’kauefie a imparare come s hau efier o a fopportare i mali manda 
ti da Dio . Pero egli lamentando fi di quella infermità nel me defi- 
mo xix. cap . die e uà . Pelli me a confiumptix carmbux adhafit os 
meum, cioè efiendojì confumm.tta la carne , (fi il pingue u fittomi 
da dofio per le piaghe , e fiato forza che la pelle mi fi fia accoftatfi 
alt ofia,»e m e reftato altro, eh e le labra intorno a‘ denti, per poter 
formar le parole, e ringr aliar fimpre iddio in tanti miei traud* 
glia riprender uoi amici miei , che uolete fi poco fintamente , (fi 
con fi poco rifletto parlar della prouidenza di Dio . guefte font 

leciti- 
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t cinque infirmiti ( Sbgnor.mio )chc per quanto fipuo cenar dot- 
ta fina uita hebbe il pacientisfimo Giobbe nella perfetta fiafequalt 
a ho difi e fe cefi puramente perche io non ho notato metterci cofit 
alcuna imagi nata, parendomi, che nelle cofie , che s hano atr attor 
per autorità della fcrittura fiera, non fi debbe me [colare alcuna 
coniettura h umana. Io lafcio fiore la per dita de figlioli, e della re 
ba,gli oltraggi della moglie, il dijpregio degli amia, l' efierfi ridot - 
to a II or nel letamerò fpauento de fogni( perche defideraua di non 
dormire per non hauer a fognare )e le continue angustie ,che l» 
te nettano occupato in mille amari pen(ìeri,perocheeJJcndo quefie 
infirmiti appartenenti aitammo , oltre che il trattarne farebbe 
fuori delpropofito del voHro quefito , non fi ne cauerebbono cosi 
ageuolmente le mantjér quefio è quanto to bo faput o fcr iuere de 
mali di quello fintisfimo huomo,tlqualefefiri imitai o da uoi nel 
le uofire auuerfe fortune, e nevofiri mah che u affliggono il c or - 
pojtigioucri affai l'hauerfiputo le fie malattie, mafe uoi non fa 
fi gu ir et e nella p attende nella bontà della uit a, non ui giouerÀ 
co fa alcuna f battermi fatto fcr iuere t fuot mah . Perche fi come 
nongiouailfapere i/pregio d una giogia^s’ ella nonfiposjìede, cofi 
non gioita il fapere le utrtu d un finto s elle non fifeguono. Atten- 
dete adunque a ringr aliar Dio di quelle infirmiti eh' ei uha date 
in quello mondo,e confìderatc ches'ei uha tolto gr an parte della 
finiti, egli non tìha leuato il modo di poter fece orrer e a uoislefji 
nèuofiri bif ogni. Onde uoi potete fopportarui il male d altra ma - 
niera,che non poteua Giobbe,ilqual abbandonato d ogni aiuto na 
turale ,& humano fu fittamente tenuto uiuo dalla uirth di Dio, il 
quale, poi c’ha trauagliato gli elcttifioifecodo il beneplacito fio, 
gli fa finalmente gloriofi e beati. T enetemi ingrazia uofir a »C ri- 
cor dot cui ch 'io defederò faruifeeruizào . 

Di Venezia odi zo .dAgofio M D L IX, 
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Aivcon a, l ouc fr frtofttà' cjij an tp pr ezzQ'fìx tìcnd otoGà*' 
5 ’ fu ‘Ch ritto. da Gkidayi&'ìì.cU^iaravciìciìcriòà trenta 
*< Argenta'* ’ ; t v 

'Onora/* tocafiomjter amente hi hau et e dato ,M am. Sir . 
['WfiXitòtt tera/Wùeh‘h riidfCaqvanìófa i/ prezzo, cfe 
s \ ' ^^^^^ rno fa r ^t e faGÌmffofv venduto da Giuda') 

fa Giuj 3 ch'eralo{lìpcpdio d'ogni miniato foldato , vedendo che i 
Fanfeifuoi avuerfcrfhaucuen tanta gran voglia di farlo meri 
re, e dite che non lo crederejìefe voi non l’hauesfi fentitodireda 
vn T teologo in un ragionamento tra molti gentilhuomini.Ondio 
perfodtsjarut dtteconpiv brevità- ch’io potrò quel tanto che fé 
ne trova fritta^ : M a prima battere avvertire ch'iltejlo di San 
Matteo , che foio parla di qùe&oprezaùo \ non dice Attili conili* 
tvcrunt ei trigtnta denarios : ma diceConJìituerunt ei trirìnu 
argtnteos-, perche tl dettano ìqucUamoneta Show vo trarrne* 
teji chiama Ctulto Fontano, da noi Fiorentini fu ria detto Gale* 
lotto o Barde \ & m Venezia fi due macello d'argento, &i Fo-> 
mani lo dicevano ancora Denari us argento us de Squali n andava 
dieci alo feudo, c però fu detto denario : & trovo nella facra ferie 
/XtfWj chef ft differenza dal De vario À t A rgent eo, e però quando 
eia vuoi Jigmf care il Giulio ajfolu tomento lo -fi chiamare perii 
Juo nome , come quando parlwdoft de lavoratori Pendetti nèlU 
nynd, dice, Convenitene auumfàcta cum operaribeù Denario 
diuntò : e quando introduce Giuda a mormorate dcllvnruentà 
$**&£■* fa dirc,tbc egltJìpoteùauendere trecento Danari, che 

ITJnf'^ 1 ’ f "ty-rUdt Giuli , dc„, 

r * «ffilmimm'MflcaJlu ch lmu „M Argmtti: A, UC ( ,n- 

« mghu* Argenteo! : 0»c /ha da r.ourtah, q „,l!a 

^,LL. 

ime K afia>, inette nfiJmdidargmo, n m 

dimeno 
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dtmemprefa come nomefufiantiuofignificauaancorduna (peci* 
dtp articolar moneta u fiale , e fi fondibile, che per fuonome era- 
detta Argentea s. Quejìa moneta amerà per altro nome apprefi 
fo à gli tì ebrei fi chiamate a Stelo, Jèoondo eh e fi ritte Iofifo, becht\ 
làfirittufa /anta qualche uoltalo pigli ancora per il dettar io, co~\ 
tne ne gl atti degli 'Apostoli alxapxcix.doue Jidtce, che fttron tnt> 
itali, cinquanta tnìladanari : p'trebe appreffo i Greci , fi dicono 
cinquanta mila Argentei . Ma quelli Argentei che' fur ondati A 
Giuda per premio del tradimento ,mn e vertfimifo , che fujfero 
Giuliana fìben SicJijqualitrqnoanch’esfi monete d'argento: Efr 
ìè-molto fumili are a-glt H ebrei pigliar l'Argenteo peribStdo 
qt/alche uolt h fifa apprejjò di brpfilamentc menitene di Sidt,ÓS 
qUbfoheuòlfafolamente d Argentei j e qualche Molta gli ubiamo* 
no Sidi d Argento; e femprefigmfìc ano il medefìmofìcome fi può-, 
leggere nel fecondo libro de Ite al cap.iS.doue Ioab par Udo d Ab,, 
fitlon ad uno , gli dice a quefla foggia : Se tu hai ueduto Ab fato#, 
perche non l hai tu confitto in terrario t’harei dato molti Steli, 
dì argento , & lina cintura dafpada? alquale colui rifpofecofi * St . 
turni métte sfi in mano mille Argentei ,u> non metterei mai le ma 
ni adoffi a! figliolo del Kc,oue neììunof ni l’altro luogo fìtte 3 c,che. 
fi dice Stelo d argento r & Argenteo : e veda frittura fi piglia. 
t\ Argenteo per il Si do diche ancora fi cono fio per le parole dìSe- 
Girolamo flquale fcriuendo J òpra il Jet timo capitolo d'Efitìa, dotte 
fifa mentione d Argentei, dice intendi per Argentei Steli : & il 
me de fimo dice fipra I eremi a a capi xxiq.doue / Igrofita parlane 
dò d'ùn terreno che égli haueÀ comprato-dieci flattrt, e fitte Ar- 
gentei ? ab do che non ìintendcflè quelle tuo ne te ejfir diuerfi,dip 
fi. Il Profeta compro un pe^o di terreno diciafitte Sidi. ffucjfa 
Siclo poi pefaua una me'ìa oncia d argento ,ch‘ erano quattro Giu 
lij 0 quattro martelli d argentò amònetdVenezàamt, di maniera 
ch’ejfi ndo flato dato a Giuda xxx.Sicli , C bri (lo uenne adefjer ue 
dato circa a quindici t cleri o pìaflre T odefche come fi dice,ouero 
quindici Fiorini d argento o poco piu,o poco meno, fecondo la bon 
ta e lega d Argento :& per dirlo iu una paróla fu uenduto quin - 

V 2 dici ' 
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dici on^e d’argento. Non potettero adunque effimerità Giuli}, 
perche dicendo la Scrittura/he di quei danari refiituiti da Giu- 
da, ne fu compro un campo/uero un pe\zQ di terra per farne vn 
cinti t erto da fot ter arui i Pellegrini, confiderate uùi quanto terre • 
tm.fi farebbe potuto battere per tre feudi mozzi, che fin trota Gite 
Uni Bude o nelfuo libro intitolato de Affi, dice che fi tiene in Soft 
Giùudnt Later anodi Parigi unadi quelle monete et argeto, laqua. 
k ha da una badda una t 'efia d huorrio in tutta faccia con le chio- 
me fparfe,e per rouerfeto ha un fiore mezo aperto, (fi è finza lette 
te dall’ una parte e dall altra ,& èdipefi di mc%a oncia.Vnafifat 
là moneta fi troua ancora in R orna nella compagnia di S .Giouàni 
decollato de Fiorentini, eh' accompagnano con grand' officio di cA 
rifa i condannati amorte per giufttQa,& fi dice efifer pur unadi 
quelle con le quali fu u ondulo Chrifi o, e la tengono come una bella 
memoria/fi ha i me definii cantrafcgni cha quella di cui fa men- 
itone ilRudeo,e fi può confi derar non tteffir piu di me^za oncia 
d’argento : Io nel mio fiudto ho una moneta c ha le medefime fa- 
retze,cioe una tetta d bromo in tutta faccia con le chiome (par fe 
intorno /i gufi d un Sole, e per rouerfeto ha un (ore mezo aperto 
c’ha fimbianza di foglia di giglio, che fi cominci aprire : ma uba 
certe lettere Greche, che attrauerfano il gambo, tato minute, che 
no fi poffon legger e, & di pefo dvn Mocenigo V mentano, o di duoi 
Giuli} Romantiche fino la quarta parte dvn oncia, &eun me\o , 
Si ciò : fifuefio è quanto ut poffi dire intorno aquefio quefito , cioè 
ch'il uero prezzai fu di trenta Sicli,che fino quindici onde et Ar- 
gento : Se quefio ch’io vho f crino ui fatisfajni piace, quanto che 
no, per adejfi , io non vi fapret dir meglio /fi con quella mi bacio le 
mani. 

• ' • •> f • V . • « ' '* . V-f * i « 4V w 

Di San Dominico etAnconail xdi Maggio ////. 
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Al Mólto Reuerendo M.Francefco Corteccia, Canonico 
di San Lorenzo , Mufico eccellentisfimo, e Macftro di 
cappella del Serenissimo Duca di Fiorenza Cofimo 
de Medici: Doue fi ragiona le Giuda morì cjuando 
s’appiccò, o pur uiflepoi che fi fu appiccato. 

I O ho rìceuuto una voìlra de xtj. del p affato , doue , oltre dt- 
l auuifiche mi date dellefjer di tutta cafa voflra, mifcriuéte 
anc or a,chtui trouafii aggiorni paffuti in quel belli sfìmo giar 
dino de'fratidi Cesello a diporto , come ufanT^a uojlrat andar ut 
le fefe,doue tra gl' altrijpasfi pigliafii gran piacere d un ragiono, 
mento che ui fi fece tra certi Reuer. Preti , intorno alla morte del 
traditor Giuda, nelqualintendefii, eh" un di loro affermaua d ba- 
tter letto, che Giuda no morì quado s’appicco una poi che fu appic- 
cato utjfè molt o tepo. laqual cofà ui parue tato nuoti a, eh e uoi ripu 
tafh her etico quel Prete che thaùèua detta , e tenefte poco Chri- 
sliano quell’autore che Ihaueua fi ritta, & mi pregate appreffo,p 
l amor, eh e tra noi,ch’io ui ferina s’io ho mai trouato alcuno fcrit 
tore C hrifl i ano che parli d: quest 0,0" vi dica ancora il parer mio 
irtsifattamateria. Io rifonderò piu breue ch’io potrò aqueftd 
vofìr a domanda per che ella non e cofì triniate, come forfè ella pa- 
re >e lo Jcrtucr ne a pieno non è co fi facile come l’huomo fi crede r e 
fe ben ui par e, che non fa da dubitar ne, e che la cofa in fe fleffa no 
ricerchi molta di fantina, tuttauia io ui dico, che qualche uolta fi 
troua piu fondo in vnoftretto pozzo, eh’ in un largo fiume , e nelle 
fritture fere una minima parola mal intefa,cmate interpreta • 
ta'e atta a far pigliar molti errori agl intelletti no bene illumina- 
ti : Ma per cominciar da un capo a dichiarar quefa materia , vi 
dico primamente, eh’ io non voglio che babbi at e per her e fico quel 
Pretesche die eua d hauer letto in certi tutori ah e Giuda non mo 
ri per appiè c arfìperche uoi barelli hauer per ber etico ancor co 
lui che diceffèd hauer letto, che Moifefureputato Mago, Chrifto 
Redentor noftro Redattore , & San Paolo parabolano -, ma però 
non far e bbe c ofi ui degno d ejjcr chiamato her etico, dicendo IuTli 
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no g autorità di Trogo , che Mot fi dagli Egitti] fu (limato Mago 
piu Halite degl altti ài nojlro Saldatore fugiudicato/èduttoreda 
fuoi n imici,e S. Paolo da fuoi auerfarij fu chiamato fiminiuerbo,e 
. rio e h erri ico colui eh’ ajfcr ma d hauer letto un'errore , majìhen 
quello che pertmacenute tien g uero quel eh' e falfi,e che da tutti 
e riputato fa Ifo. Dipoi doucte auuertire, che (i trouano molti firit 
tori c’hano lafctate fcritte alcune cefi de quali no fono fi afe accet- 
tate dall umuerfal de’ Chrifiiani , ne dolila catolica , (jr apoft elica 
Chiefa p uere ,an^tfono (late rifiutate comefalfe , o cerne narrate 
afe ritte co pochisfima riuere%a,come ì g epe pio , t euagclio di Ni 
, codemo„& altre fi fatte fritture , le quali fanno fi fioccamele me 
moria de' fatti del noBro Redctore.cbe par piu lofio ch’elle lo bur- 
lino ch'elle lo celebrino pfigltol di Dio e liberatore dell huomo. Cke 
libro fi può legger piu inetto e fcandalofi di quello eh’ e intitolato 
■/’ infamia del Saldatore, doue fon fritte tante /ciocche zza non 
irritilo ridiculofe che folte ? Però ci non è da mar auigUar fife i no - 
firifintiPadri hanno fatto diligente inquifittone a" tempi no Bri 
./òpra i libri fcandolofi , perche non e meno atto a corrompere un 
: popolo •vn libro cattiuo con le fue morte parole , che fi fa vn pre- 
dicatore bere ti co, con la fica viua fau elladiche hanno molto bene 
( e con diabolica aButia confide rato gli bere ti et ,iquahdoue non 
han potuto adoperar la fum ila , han cercato di mandami i labri, 
•e ri er ah già tanti (par fi per C Italiane he /e non fi fu/fero apertigli 
occhia harebbon fatto grandi, fimo danno. Ma tornando al propd 
fito,ui dico, che nella primitiua Chic fa fi frodarono alcuni firitto 
ria quali o per la molta (implicita a> p hauer poco lume, lafciarono 
.fritte molte cofiefi quali furon poi tenute come dette co poco fon- 
damelo, e t autorità di quei talt firit tori ,fiu tenuta in pochtsfìmo 
.pregio, T ra quefii fu Pappia Vefcouo d’Aleppo , e di fi e polo di Sari 
Giouani Euàgelifiaàlqual fcri/fe quel che ade/Jò fi dace di Giuda , 
tioe , che rio mori per appiccarfi,ma che c/findofi rotto il capre fio* 
jfopraui/fie alqudti giorni, e foggiugne apprc/Jo , che Giuda in quel 
‘tepo che fopraui/Je diueto tato gonfiato egro/fio, che rio haueua me 
èro ado/fio che non fu/fe d mmenfiagrojfil^ajice in óltre , che ti 

paU 
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pàlpebre de gli occhigli enfiar on di tal maniera, che dalla pupU- 
ladeU occhio f, 'no al concatto della palpebra era con grandi sftmo 
/patio, & che ritritando fi finalmente in unaftrada flretta donde 
pafjaua un car rosegli non potendo dar luogo al carro , ne pot endo 
fuggir lo, cadde fotto il detta carro àlqu al p affandogli fopra, lo feop 
pt'o,& tutte le ui fiere gli uficiron di corpo . T e o filato V eficouo,& 
abbreuiatore di San Giouanni Chrifofiomo nell e fponer il luogo di 
San Matteo, doue fi tratta delfofpendio di Giuda Mene che Giuda 
fi mi fé illaccio al collo sna per uolontà di Dio fi ruppe quel tronca 
donde egli pendeua, pertiche foprauiffe molti giorni , diqueftq 
ifieffa opinione e Euthimìo,che Giu da foprauiffe molti giorni , ma 
dementato idropico , & affitto da dolori infiliti , precipitando fi 
Beffo morì dtfperato : & fi fondano fopra quelle parole de gl Atti 
degli Apofioli , & fufpenfus crepuit medms,in alcuni efjemplari 

Greci in luogo di quella parola, fufpcnfus , hanno yu'^u 

cidc>pronus fattus: ouero.pracepsfacìus crepuit . Le parole di 
Teofìlato fin queste * 

Vcrum fcias , quodludas pofuit quidem collum fuum 
in laqueùm,& cùm penderci ab arbore , arbore inclinata 
fuperuixit,Deo volente ipfum vel in pcenitentiam confer 
uarc , vel in traduftionem & confulionem : Dicunt cniin 
quod morbo hydropico laborauit, ita ut tranfirc non po- 
tuerit orbitam , & deinde cecidiflfe pronum , & crcpuifle 
medium hoc eft diftuptum erte, ut ait Lucasin aftis. 

Le qual parole fen\a dubbio fon tolte da Euchumeniofcrittor an 
ti co jlqual nella fitta efpofitioue fopra gli atti de gli Apofioli alter- 
co capitolo fecondo la fua diutfione .parlando dell tfiefiofofpendio^ 
di Giuda dice, chefulafciato ferino da Papia , che egli non morì 
per efferfì appiccato , ma foprauiffe alquanto tempo , & mori nel- 
1‘ file fio modo poi che ferine reofilato ; Le parole d'Euchumeni q % 
fon qucBe fecondo che fi può uedere nel luogo ,enelc apit olo de’ 
fatti Apofi olici da me fopra citato. 

Iudas fufpendio è uita non difccflit,fed fuperuixit: deie 
&us eft cnim prius quàm prazfocaretur , idqi Apoftolori 

V * afta 
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a&aindicant , quod pionus crepuit medius , bos autpia* 
nius fcripfit Papias Ioapnis Apoftoli difdpulus dic^ns. 
Àd magnum impictatis exemplum in hoc mundopcrm.a- 
lìtludas, in tantùm cnim cotporeinflatus utprogredi no 
pofletcum currus leui curdi pcrtranfircr, curru cópreflus 
tft;itaùtefftindcrcmajreius intcftina. Alio modo, 

’’ Corporeemm adeo inflatus dl,utnequepoflèt progre 
di qua currus kui curfu pcrtrariflbat, immo ne folum qui- 
dem capitis turnorjiìquidem & palpebras oculorum eius 
adeo intumuilfe fèrunt>ut lumen omnino uiderc non pof 
fet, oculi uerò illius adeo inrus iucre,ut nullo inftrumenti 
medicoruadminiculoapparcrcpoflenr, tanta profundita 
te ab exteriori a/pedu erant fèparati ; Genitale uerò illius 
membrumomncmexcedcbat obrcenitatcm &magnitu- 
dinem. Porro fànics,ac uermes contumcliosè confluen- 
tes ex toto ipfius corporc fercbantur,cgrcdientes per lo- 
ca lècì-ctiora.Poft multa uerò tormenta & ultiones, cùm 
in fuo prxdio,ut aiunt,mortuu$ dTer,prpfctore prxdium 
illuddclèrtumpermanfitj&nonhabitatum ufque inho- 
diernu m dicm ; fed ncque ad hoc ufque tempus locum il 
ium quifquc preterire potcft,nifi obturatis naribus. 
ffuefio dice Euchumenio piu per opinion d’altri , che fu a : anzi 
t glifi efio tiene & afferma, che Giuda fubtto ch’egli hebbe fatto il 
tradimento s’andò appiccar e, & morì . Eutimio accodando fi al- 
bi opinione de fopr adetti dice , che Giuda non morì per appiccar f, 
ma che efiendofi mefo iUaccio al collo , & gittatofi giu dalla cima 
d un fi concerti amici che lo uidder.o tagliarono il capestro, prima 
che fi fuffocafie , & che doppo alquanto tempo cajcò d alto tn un 
frecipitio,& nel cadere fc oppiò , egli ufiiron le u fiere di corpo : 
t la conici tur a che mafie Eutimio egli altri a tener e quefia opi- 
nione fu perche nel primo degli Atti degli Apofiolifi dice , eh’ et 
fupofiefiore del campo comprato di quei danari che gli furon da- 
'ti per mercede deltradimcnto,& che chinato creppò per mez,o : 
**de fifufic morto p er appiè carfi non faria fiato pofiefior delcam 
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ft,& il ere fi par chinalo e piegato, non è atto d impiccati.: 
Le par ole Ài Eutimio fon quejle p ariddo della penitela di fi inda* 
Qgmm ergo ad hunc clementiflìmum fugere oportet il 
le ad mortein potius confugir,vt de/perata triftiq; uita ci- 
tius llberaretur,&nequeid cótinuo aflequutus cft, prout 
cupicbat.Agnitus enim a quibufdam depofitus efineprae 
.focarctur ; deinde poftqua in fecrcto quodam loco , mo- 
dico vixiflet tempore,pra:ccps fattus fiuc prceipitatus, in 
ilatus , diruptus ac diftìllus eft medius , & cflfufa fune om- 
nia uifeera eius,ficut ait libcr Adlorum.Et hic quidem pof 
fedit agrum de mercede iniquitatis , & fu/penfus crepuit 
medius , & diffufà funt omnia uifeera eius . guejle fono le 
opinioni de Jòpr adetti Dottori Greci de’ quali ui pot ria mandare 
molte altre fententie, ma queste vi basìtnoperche non fono accet 
tati da' nojlri Dottori Latini in quefta parte dicono (fecon- 

do che anco e la verità ) che quando Giuda s appicco crepp'o nel 
me\o,gli ufeiron le uifcere,e mori. Egli e ben uero,che S. Agofino 
alla £>uiftione delle Sluifioni Euangeliche (la in dubbio fè 

Giuda morife anali a Chrifo,o s'apficcajjc nelmedefmo giorno 
chi ei fu crucifffo fecondo che par che accenni l Euangelijìa Mat 
teo.che folo tra i quattro fa me t ione del cafo di Giuda , o pur dopo 
ch'egli re fu fóto da morte a uita, e le ragioni di S.Agofjòn degne 
digrandisfma confderatione, & il dubitare faria bello perche, 
che Giuda s‘ appiè affé, poi che fu publicata la refurretion di Chri 
fio, e non prima pare,pche diceilteslo eh’ egli torno i denari lauto 
ti per iltradimento fatto ut Scribi e Sacerdoti , & che loro no noie 
do accettarg!i ì comprarono un luogo, ouero un cdpo,ilqualfu pojjc 
àuto da Giuda , e poi applicato per Jepelire i p oneri, chiara cofa e, 
che il tradimento di Giuda fu la notte precedente alla Feria fifa 
quado il Saluator noflro nell h orto fu prefo da sbirri , e co il bacio 
da Giuda fu loro feoperto: La mattina andorono a Pilato ,c tato fe 
, cero, che otltnero jufje codenato alla croce :il Sabbatojèguete p ef 
fer il giorno della fefta^ouacauano a cofa alcuna nenceucuoda 
nari spile he par e, che nofia uerijimilc » che qfo atto di refluirei 

dotta- 
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'Amari dì coprire il capo fife fatto prima che Chrìft&refièfkitaf. 
fcjnà doppo :Ma fofpedesfìfì in ql giorno, o ì ditto, biche comune- 
mete fi tiene fu [few qhfiefo ilquefitoe s’ egli mori di Uccio e di fi 
fi e dio, o pur foprauiueffe alfifiedio molti giorni & temono de fi »Ì 
filo i dottori latini ma molti greci come Origine Crtfislomo tra 
Latini. S.AuguJì .Bedani eronimo An filmo S. Leon Pap adequali 
toc cÀr'o alcuni luoghi [blamente e non di tutti per non mandar ai 
unlibro:Tra dottori antichi diquefla opinione fu Giouenco anti 
chtsftmo poeta chrifiiano nel quarto libro della fua euangelica 
hifioria , da lui de fritta in uerfi e fame tri ne quali afferma che 
Giuda mori di laccio e s appicco a un fico fi ver fi fon quefii. 
Proditor at Iudas poflq,; fc talia ccrnit 
Acccpto federi s p rancio feciflefurentem 
Infclix zegris damnans Tua fa&a querelis, 

Argentum & culpans,facram proiccitin xdera 
Exorfiifquefiias laqueo fibi fumcre poenas. 
Informem rapuk ficus de uertice mortem. 

Origene tra Greci tiene che Giuda non j blamente morifie per ap- 
piè orfana e di parere che preuenife Chrtfto nel morir e. Et quo- 
to al morir di laccio nella XXXV. omelia [òpra S. Matteo , dice 
c’haueua intefo da uno che efoneua quel che uoleffe fignificar 
la patria di Giuda , detta Scariotta , in lingua hebrea, e ch'ella 
non uoleua lignificar altro che fujjbc atoniche tfiendo nero ( dice 
e gli fi vede vna gran conformità tra il nome della fua patria , e'I 
fine della fa ulta, per che efendofi appiccato fi conformo col nome 
della fua patria Sfogando/! col capeftro . che poi egli preuentjfi 
Chriiìo nel morire lisiefio Origene nella X X<X V . omelialodtce 
chiaramente per oche ragionado della pcniten\adiGiuda,& mo 
frodo eh 'ella no fu buona,& che no ofieruo quel che deue off rua 
re il uero penitente , dice che Giuda giudico efier bene preuenir 
nella morte colui che doueua morire Riccio che andandogli auan 
ti rio piu huomo mortale, ma nudo (pirito,e confefiado l’error fio , 
ne cbfiquifjè la remisfione et il perdono,e le fie parole fon quefle . 
Exiihmauic cnim prxucnire in morte moriturum 
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fnagiftrum,&occurrere cum anima nuda» ut confitens 
„ & deprccans mifericordiam mereretur,nec uidit quia nó 
conuenitfcruum Dei lèipfumexpellere dehac uita, fed ex 
pectare dei iudicium . llprimotràlatii n di qut fi a iftcjja opi- 
nione d Origene cioè che Giuda mortffè di laccio è il gran Padre 
jiug.il qual nel tomo X.nel fermone C XXV 1 1 J.cbeil fermone 
fecondo in feria V.àe e% na domini dice quefe parole. 

Denique poft redditum preti um, laqueo fé fufpendit, 
ut qui fé multauerat pecunia multaret& uita, intelligens 
enim quantum fcelus admiferit non fuflfecit ei facrilegij 
carcre mercedc,nifi carcret & làlute.Dignu enim le mor- 
te iudicat quod Chriftum omnium uitam tradidilTet,»*/- 
le qual parole egli afferma che Giuda morì di laccio , t ijlefo con- 
feffaneltomo quinto de ciuitate dei al cap.XV 1 1. 

Et tanto Ht noccntior cum fe occiderit quantoinnocé 
tior in eo caufà fuit , qua fe occidendum putauit , Nam fi 
Iudf fa&um dcteftamur meritò, cumque ueritas iudicat, 
cum fe laqueo fulpendit federata? illius traditionis au- 
xifle potius quàm expiafle comiflfum. 

S. Leon Papa nel fermon ter^o de pasjìone domini confefa t 
SleJfìtC le fue parole fon q nette. 

Cordis tui lècutus es rabié, ut ftante diabolo a d extris 
tuis,iniquitaté quamin fanitorum omnium armaueras 
caput intuum verticemretorfifti,ut quia facinustuum 
omnem menfuram ultionis exceflerat, tehaberet impic- 
tas tuaiudicem,tepateretur tuapoena carnificem. 

S. Anfèlmo e (ponendo quelle parole di San Matteo , & laqueo le 
Fulpendit,/? bene pare ch'ei dica che Giuda morì & s appiccò 
quando il Signor nostro refufeitò da morte a uita e fu diuulgatd 
quejla fu a refurrettione,con tutto ciò ei confcfa che mori di Lac- 
cio a le parolefùe fono quefìe. 

Et abiens laqueo fe fulpendit non ftatim fed in die re- 
furreótionis uulgata iam & predicata ubiq; refurredione 
hoc autem gcnus mortis elcgit utprobaret,tali mortis ge 

nere 
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Sére Te pcrofum e? li & terree . Io potrei mandaruì Autoréti 
di Crififiomofii Ieronimo di Beda,e di molti altri latini & greci» 
via quefie t/i bafiino perche le parole di S. Pietro fino chiare . 

Et fuipenfus crepuit medius & diffufa funt omnia ui/cera 
eius .• Quella e adunque l opinione nera & approbata da /Iur- 
ta chiefa,e da padri antichi e mo derni greci e latini , che Giuda 
effendofi da lui appiccato con un caprefìo al collo, gli fi ruppe il 
laccio ,e caduto a terra crepp'o per il niello, e gli ufiiron le uifee 
re di corpose ciò con una morte infilila fi opri fife al mondo la ma- 
lignità del fio peccato sfia perpetua infamia & confufione\nt 
l'authorità & le parole dellafcrittura finta dicono il contrario, 
perche quelle parole & pronus in terram preeeeps fa&us, no 
fignificano che Giuda fi precipitajfi , ma denotano quel atto e 
quelgefio che Giuda s'appicco con la faccia guardando in terra 
come deaerato, & il fine che fegui perche pcrilfiuerchlo pefi 
cadde in terra, e feioppio diche conférma S. Aug. nel tomo nonè, 
tielfermonc intitulato de feria quarta, onero de cultura agri dò' 
tninici i & nel primo libro firiuendo contro Felice Manicheo al 
cap.quarto.ìLt collum libi alligauit & deieftus in facicm di 
raptus cfl: medius: & questo fui isle fa feria fifa quando che 
Chrijìo fu dato nelle mani di Pilato e da tutti chiefio che fujfi po- 
pò in croce diche fi cauà chiaramente da quelle parole di S. Mat- 
teo,tunc videns Iudas quia damnatUs eflctpoenitcntiadu 
&us retulit triginra argenteos,&'proic&is argenteis in ré 
pio receffìt,& abiens laqueo fé fufpen d it: All' obiett ione che 
non pare posfibile che Giuda potejfi riportare a ficer dotti dana- 
ri inaura la refurrettion di Chnslo, perche la feria fifia erano oc 
cupatt in procurar la morte a Chrifio , alt bora del u e (pero poi & 
H giorno figuente efiendo lafefta di Pafcanon contrattauono cofa 
alcuna ne riceuon danarisifionde S. T orna fi f opra San Matteo 
che é credibile ejfindo uicinalafilemnità p afe ale refi afferò alcu- 
ni defacerdoti e de fcr ibi nel tepio, a quali Giuda refiitut i dana- 
ri, e gli altri folicitajjcro Pilato a contentarli, & a quelle parole 
che gli Lebrei comprarono un campo , fi rifionde chequefto non 
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fu fatto Mota ma, doppo conlor commodo & che tenari gelili* 
preoccupando narra quello che fu fatto de là alquanti giorni, fi- 
che fi vede chiaro dalcontejlo dell‘euangelio:& a quelle che dico 
né che Giuda fu poffefore di quel campo fi rifponde*che ciò tinte 
de quanto alla denominatione,perche fimprefu chiamato il c am 
pé di Giuda perche fu comprato di quelli danari che prima ejjen- 
do fuoi fp ùntane amente poi gito ferì alt empio :non che egli gode/ 
(è quelpeTgo di terreno comprato, perche dice l’euangeUo che lo 
comprarono per fepelir ipoueriperegrini,coJì dice il testo confi- 
dante inito emerunt ex illis agri figult in fepultur a peregrino 
ri: Propterhoc vo catus efi ager ille jgerfanguinis ufque in ho 
diernum diem,come fi per efiempio un nobile fujfe condennato in 
cento ducati e di questo danari fife comprato un orato ilqùalfuf 
fe donato ad un p onero, fi dina quello e il prato del tale jionche 
egli lo godeJJè,ma perche e flato comprato de fuoi danari : Scuf- 
fio e quantomi oc cor e dirui in quella materia y non reputate dun 
que,quelReu. Prete bugiardo oher etico perche dijfedhauer let 
to che Giuda non morì di laccio ma fiprauificjfiend o molti anti- 
chi autori di quefia opinione Jbenche la verità fia come ( ho detto 
che morì la feria fi (la appiccato e cadendo creppo per il me\zn: 
c perdonatemi fi fin fiato piu Ungo di quello chto uoleua Di An- 
cona M. D, L Vutdi X V.Agofio. 

il Signor Giulio Pariamo 



AIReuerendiflimo Monfignor 



di Tolentino V dfcouo di Rimini Signor mio offe r uanj 
diffam o. 

Lejfandro Magno Signor mio offeruandi sfimo 
ue ^ a d° m * n dato da certi fuoi familia- 
ri d onde auueniua ch’egli (Indiana con t anta 
S diligenza et alenatone t Iliade d Omero ,a qua 
f b egli rifiofi. Perche io ci imparo dentro lima 

do di tremare quella gloria eh’ io uo cercando, 
uia di douentar quel gran Capitano ch’io defidero d e fière* 
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'SHuefio mede fimo potrei rifporidèrcauoi'ribt mìdomOndafii già)., 
per (j ualcagione.io mera datocon tutto C animo aHofiudio^lef^\ 
tura de’ filmi t e dirai che io loficeua perche io u’bnpriràua dèri' 
tro iljmódo di trouar quella finta trita ch'io cèYcv, e la viti di dò* 
dentar quel buon chr Uh ano che dotterei effere." fiòche fi covrii 
si (e riandrò trouaua in H omero tutte quelle coff effe apartcneua\ 
no ad un Capri ano^che braritaua>'che frittele friè imprefè batte fie- 
ro felice fi cceJfo,cofi in Dauid io trouaua tutto quello che fi douo\ 



aa fi]) ere da un huonto che deftderaua ebete fine operazione fjufi 




fi t Ve peffon fare un Capitano glori ofì alrnondo\&io trouaua tri' 
Dauid Precet ti afirfri fieni ,amaeftr aménti , e tutte quelle partì 
chcpojfonófdr unhuomobè'ato in ciclo . v £ fi tirine qUelPriHàpà\ 
gtuernandofi fecondo i prefetti d FJomerù i’acquifib il cogrioriff} 
di Magno, cèfi io governandomi fecondo i documèti di David mi 
guadagno forfè qualche fpirrio di dcuotiorici "Ma pèrche voi p ^ 
trèfii domandarmi quel ch'io u'ho imparato i ritrito topo editò 
fi rièri ató i Safari fiero io rii fòro quella mede firn a rifpifia , che fecé'* 
uri difcefiolo d ribelle a certi che lo domandavano uni /tolta citr- 
che ègri hauedttriparato in tanto tempo\cbe ègù erafiató eon luì \ ' 
per oche quelgiouenefen^a parlare altramehtefrefè tip e & Ile,* > 
preflùpreflo fopra una tauolettafcce un ritratto di naturale d- 
Apellc^uaji uoledò molìrare ,che quado mai nohautjfc fatto al- 
tri/ Jfiii ex fri dìi farin-o imparato arittritreìlfdomaèjhro al nata 
rale.Onde io fcn\a moltiplicar piu in parole tri mado fittt'difcorfi 
prrdicatiinV enetiail n's p.pcr i quali uoi conofceret e che qua- 
tto io non hauesfimai cariato alito frufrù da fide Ilo jludio, ho pur 
almeno imparato ri ri trouar i luoglri che mofìtano Cec celerilà di 
quel uer amente diurno poeta.Mandùuegli adunque fi per che ueg 
gratei frutti delmioffudio fi ancora pche fieno aprejfò diuoiun 
tefiimonio della fruiti* ch’io tengo con no: alla cui buona grazio, 
h umilmente ni inchino. Di Genetta tl is .d'Agpfio. ufo. ' 



* DI- 




ti elicgli dano i noftri Theologi,ciì moftra che conob 
be la trinità delle periòne e l'unita dell'eflenzadiuina. 
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le fiere, & Ambone cdificaua col fuon della lira le mura di Thcbè, 
che non era ahi© che darticad-intèfidcre che eglino con la dolcev- 
ita delle barole,e con la fbauità del pari are, fpoglìauano gli huomi 
ni de cofrutni faluatichi,e gli riduccuano al uiuercoftijmatp/ ciui 
Imperché ci deue parer nuouo,ch’un canto fpirituale,unalfra cèlc- 
ilc,& un armonia diuina,dìuida l’animc da’ corpi,tolgagl’huomi 
ni a gli hucmini^egU transformi in (piriti, in Geni], in DijVQue 
fta ucraniehrc claproprictadcl parlar deÓio/huidcrc.tranfmuta 
te e rapire. Pero ,pcr fòrza di fi Fitte parole Maddalena èdiuifadal 
Aiondo^ Matteo. einutàro <Ji ttanchicro in Euangclirta , y c Paolo è 
npito al terzo ciolojil parlar diurno è quel carro di/boco, che pi- 
glia il noftro^liajcioc^apiu nobilpartc di noi/; portadolaincie- 
lo , lafcia interra ilnoftro Eliaco tutto fmarritto, & addormcn-; 
tato, cioè la men nobil parte di noi. Tutta attònita e sbigottita , io 
prouo in mequefto effetto marauigljo/b& eccellente, non Ih quel 
che faranno in uoi le canzoni fpirìUiali,& i còlerti ncrfi. Ma fc uoi 
hon farete dentro-e difuori unamaflfy di carnee tanti fasfi, che feti 
two.cchc fpirino/toftpoffò'crcdexe.che ropcra*iori (òpra natura 
b e.ditiina,non jftabfcùa bau or la mcdelima (orza in uoa , cb clUlui 
V^.H.qto fcuaprcneg l’àmmi benpurgati cdnpoili. 
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A maggior diffcultH c’habVia Viritelletto hu* 
mano , mentre è congiùnto a queiia m affa di 
carne JÌrc legato da quefti nodi di terra , e il 
fiper t effonda, e la fifiata delle cofe. Pero oda 
tl c h'egk intenda propriamente la natura d‘ v 
na co j* creau J, a bifigno di tanti generi, ditf 
te differente Ji tanti proprie ( per dir c ofidi tanti particolari) 
che di mille cofe che per loro flefie fono intelligibili * pena ri intero 
de una fola. No vedete voi guanti di fc or fi ha haukto a far l intei 
letto noftro, prima ch'cifta uenuto nella perfetta cognitione deltu 
ejfenza , della fidanza , e della diffinition dell huomo? Ei bifoguf 
prima che ci conofiejjè che l huomo er afistaritgsma nonfi potèt^ 
te fermar qui, per che a molte altre cofi conueniuail nome di fofìa 
- fa-pero gli fu forza fatire un fagliane piu fina ritrouar uriaUr^ 
cofa , e dir eh' egli era fidanza animata : ma non gli bafiaua pn 
quello, peroche egli uedeuachefitrouauon molte fidante anima 
te che non erano h uomini he bifigno che ci me tt effe Patirò aggio 
to di fenfibile.Ma ne anco fi fermo qui peroche eglifiuedeuainan 
ti una moltitudine d ammalia quali fi conuentu ano le medefim f • 
differente, & i medefimi predicati , che fu confiretto a ritrouar 
un proprio di lui filo e mettenti anco la differente ejfentialedd 
Ragionerie. Ma quando poi da platonici ghfuron mesfi inanzàle 
fofianz,c astratte , e quelle intelligenza che muouono i corpi cele* 
iti. ,da loro chiamati Demoni e Di] a quali fi conueniua ( fecondo 
loro Jtejfir ragioneuoltfu confiretto per Uber arfida quefie anop 
fiie,e uenir nell'ultima e perfetta cagni tione,aggtugner ut il mot 
tale per farlo differente da quelle foftan\e astratte e ragioneuoli, 
che fono immortali . E cofi prima eh' ei uenffe a conofcer per 
fett amente l huomo,fu sforzato apajfar moli e diffcultà,efar mal 
ti dtfiorfi. Quanta fatica ha egli poi durato a cono fiere & intc 
dcre le differente proprie e particolari di etafeheduno indtuiduo 
e perche uri huomo fia differente da [altro? N on uedete uoi , che 
dopo thauer trouato diuerfi cofe del principio ddtindiuiduatiot 
ne, dicendo alcdni,che non e altro cht la materia determinata dà 

que - 
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quèSfe corti i e'daqu effe affa, dopo C bauertmaginuto entrouato 
il nome d‘ Hec cheti arfcr non fiper trouar altre uoci, gite sfato fi 
r talmente forza fi ccomherx/dtaffàr lati arrenderci / dir che lui < 
time differenze delti coffe et fino in cognac? Guida poi quello miei . 
letto un poco piu in fìttemene gli manza i cielt,nonuedttu quan - > 
te chimere se imagmato et e sfi /quanti concetti ha fatti/ quante > 
parole ha dette? nondimeno domandaloptu interamente della u*\ 
rifa, non tifapera dir altro fi non certe cofe uniuerfali , come dir 
che (imuouono/he quei còrpi fon/ranfiarenti/he fono ordinati * 
ne loro mouimentt, che fina tncorrotibtlt efimilt altre cofidamag » 
gior parte delti qu aligli fin a mfegnate e bufi rate da fi tifi: Se poti 
e gli se uoluio impacciare conquellefiffat/ze addomandatc iute- . 
licenze Angeli: no ucdi che tu nel fio grado ha battuto a dire > ■: 

che la /ita uffa aitanti alla grà Incedi qlti } come Cocchio del Pipi . , 
tiretto alla, luce del fole? Se netti cefi adunque che fin fi baffi e^ fi \ 
minimele tutto diuedute da noi maca C tmellctto nostro, che fare . 
mo noi per fi per e il quid, di quella fi sfanga itnenfa & infinita, U \ 
qual infinitamente e affante da noi, e Ia capacita non filo del in- % 
teltitto n offro, ma dégni altro intelletto creato in wfintto eccede?. . 

Pero il gran Profeta Dautd, quando parlo de Dio ìche ne partii 
fpejfinon fi uolfi mai trau agitar del Quid, ne de chi or arci quid , 
e fi Deus /n a fi fermo filamene e nel quia / dafifi eh e Dio era/ che . 

Dio e/he co fifa thafimpre taciuto/ l'ha uoluto piu lofio tace- 
re. che buffamente parlando dirne poco / niente. Et fi fon ben tro- 
uan molti de quali fi può dire . Pofuerunt incelimi osiuutn, Sal ' 7 * 
e hanno hauuto ardir di metter la lingua in Dio e di uoler diffini \ 
re Dio , e chiuderlo tra certi termini generalt/ome Calne cofi \ 
create: T diete Mitifìo diffe che Dio era una cofi che non ha ne . 
principio ne fine , ma quefie parole non chiudon tutta l effeifia e 
diurni t a de Dio, anco il circolo tra le figure matematiche non ha\ 
principio tre fio cipero quffop urlar dt T ale te e imperfetto fi per, ^ 
generi, e per termini umuérfah, che couengono ancora a coffa che 
none Dio. Bt fogna a chi uuoldiffimrè bette una coffa difeender a 
propri j a fi articolar ijtemr afie chffercn'ìp/pcnficbe/jefojjepofi^ 

X fi bile 
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fibile alt indiuiduali , alt intrinfiche , alle fote , & alt ultime. 2e~ 
none Largeggio un foco piu e dtffi che Dio era un'animale im- 
mortale raggtoneuole perfetto e beato , lontamsjìmo d’ ogni ma- 
le , gouernat or prudenttsfimo di tutto tuniuerfi , e delle cofi 
che fono in effi , che non haucua effigie ne lineamenti h umani, 
e che egli era architettore & artefice di tutta la gran machina 
delmoudo Poteua dir quefio Fdofifo parole piu alte , piu bel- 

le y piu catolichee per dtr cefi piu diurne ? Nondimeno (Ve- 
dete quel che importa parlar de Dio ) non ha detto nuda, ha 
canato una gocciola dal mare , ha toccato (infinito, non tha . 
comprefb , ha fatto come fa il baleno che par che uogli ardere 
in un fubito il mondo , & egli in un momento manca. Anco 
Senofonte Colofonio uolfe metter la bocca in Dio , e benché di- 
ce ffc molte parole diluì , nondimeno non arri ho alfigno : pre - 
fi la mira con (occhio della fua intelligenza debole & inferma, 
ma la fetta delle parole fi fianco per camino , e diede affiti lon- 
tan dal fiopo , fece fi può dir un bel colpo , ma non colfè : co- 
mincio un bel corfi , ma quando fu uicino al palio , inciampo e 
cadd} , peroche ejfendo domandato che co fa fuffe Dio ( fecon- 
do che ferine Laertio ) rifpofe che Dio era una foftanZa sferir 
ca che non haueua parte alcuna con gli hu omini , uedeua il tut- 
to uditi a il tutto , non rejfiraua , era infieme ogni co fa , pruden- 
za, Mente , Eternità . Piu fu hifògna andar Senofonte , che 
' quefla tu a riffoTU ne deehiarq fi poco che Coft fia Dio » dice 

tanto poco delQ}\xn\,chc manco fi ne fa bora cheprima.Oquau - 
# to piu fauì amente rifpofi Stmomde Poeta a quel tirr ano che uo- 

leua faper che cofit fufie Dio ,ilqual dopo ih auerlo trattenuto 
molti giorni dfjje che quanto piu ui penfaua , tanto meno tinten- 
deua. Dauid nonhauoluto (ciogUer le uele in quefto mare, che 
non hafondoneriua,nonhauolutocon uago uolo falir tantal- 
io, che quafi un Icaro al grande ardor del fole , distrutte tali del 
t intelligenza gli fia poi fiato for^acader nei pelago deluergo^no 
fi filentio . Ha ben qualche uolta difie fi l'alt , s'e ben tal bora 
m alzato > ma poi quafi rauedutofi delfino pericolo, se abbuffato & 



Di M-Rcmigio Fiorentino? iSi 

t)à r decotto le piume per non perire . Non ne Jote noi, ch'egli fi- 
lo non s'e uoluto impaciar del Quid eft . Ma parendogli anche 
fu er eh io il di fiutar del Quia,* del Si eftfha prefapojlo , di- 
cendo ch'il Negar che Dio fi a cofida pazzo. 

Dixìt infipiens in corde fuonon eft Deus V dite che 

modo di parlare : Dixit irtfipiens in corde Tuo.* 

Bifegna ben che fa palpo e cattino, bìfognàbeti chefaìmpit 
t federato, bifogna ben che fa diabolico efuperbo colui che prete 
de ardire dir con la bocca & ejprimer fuori con parole quejla nt 
fonda biaflemma non eft Deus : Ogni huomo ha hauuto que- 
llo concetto che Dio fia : e fe bene non hanno faputo chi ne che 
cofa fta quejlo Dio , nondimeno han pur hauuto queflo penfìero 
e concetto ajfiluto che egli è Dio Al Mondo . L’ignoranza gli ha 
fatti uoltar alle cofe che pareuon lortìpiu belle e quelle hanno 
adorate per Di/ : Sole, Luna , Stelle , elementi , ammali h uomi- 
ni . Han fèmore tenuta per uera quejla propof itone Deus eft, 
della qual cofa fanno fede i facrìjìctj , i riti , le cer emonie , i cul- 
ti , t giochi , le fife ,gli altari , e t altre cofe che fono Hate fatte 
in honor di Dio , in ogni tempo ih ogni età , in ogni natione , in 
Ogni luogo , ne bofihi , ne monti , ne deferti nelle fpelunche , nelle 
' tenerne da h uomini faluatichi notriti in fieluè con belile e come 
bciiic ntmici agl altri h uomini . ' 'Solo il pa^zo dice che Dio non 
}, ma non lo dice con la lingua lo che e col p e tiferò , non lo dice a 
gl‘ altri h uomini, lo dice a fe filo . Il fiuto non può dire ne col cuo - 
re ne con la lingua. Non eft Deus . Bercitela fipien^a e fi ten- 
ia fu a è demo de Dio , e conofiendo il dono , e fòrza che riconofia 
ancora il donatile . Nón èri frate in quella palpa afe oliatiti , 
non ui uenga queflo concetto che Dio non fa , perche chi entra 
in quello prnfièro , chi fa queflo concetto fi prima era impru- 
dente e pa\z,o diuenta poi pazzo e cattino , fi come fintirete di- 
re al nofiro Profeta/juando ragionar a della natura di colui apre 
fi il quale non fi troua Dio . Non eft Deus in confpc<ftu eius/* 
V dice egli. Inquinata? fuiftuia!illius in omni tempore . Ma 
accio chef conofca , cf/e quefio diuin Poeta ha diuinameniepar- 
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lato de Dh y ancor che babbi mai trovato « Quid ; ecco che w 
mojlra non il principio del tempo , non il fuo nafcimcnto come fi 
fa da a. un poeti di Coffa di Satterpa e <ft Giove , pon l$f*A gene- 
ratone , perche ogni cèfà generata ha principio y noq lo fapetp 
•MHU perche queste cefe t. ou fi poffor, dir de Dio y . rqa moslra 
ì eternità , Tpofira-eqH^pnfemper ? fflffaa quelfimpgterMitt- 
f èhm jj| A : — fàrfy ne era_ \che 
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dfitèvtpo , ma fi eonuiikqitci'tù. ignei Éft pro- 
prio de.it eternità , e che dicef ■ , Jj, 

JPr^Warji. inontcs > ficrent, aut formarcrur tcrra& 
j&rbis a feail?& ufqué in feculum tu gp JL>ep$. u , 

1 di tenui .foli. non nobilisjìrni > in che bclmodo eglicircon- 
fcriue I eternità di pio ■? Priufquam monres Hcrcnr aqc 
jfonruretur terra . . Se noi vogliamo intender per 1 potiti quel- 
la parte di terra rih nàta e gobba , eh in dtuerfi luoghi y per di » 
Iter (è oc cafoni > ha prefo dtuerfi nomi come d'Olimpo > d’ Atlan- 
te y d' Ofia , di Caucafo , di Caffi io y di T auro , d'Etnaj d Apen- 
. nino d Alpi > e fintili > e perla terra quell'ultra partechejì/ìcj{- 

mente ni e nati > ecco che Dio c manzi a lineili > & a quejla, ben- 
ché la terra fi a chiamata la gran madre antica . Ma 'chip fin- 
ma y d fondatore 0 htcofa fiondata ? f fondatore fìaz,a dubbia. 
E fi Dio ha fondato la terra , non e prima dilei? Odi il Salmq. 
fci.,01 Et tu domine in principio terramfundarti. 

Se noi vogliamo ancora per i monti intender, gl angioli e pe'r 
la terra gl h uomini .Dio è avanti a gli hucwmi Cr a g/i angio- 
li" : Ma perche teffer ìnanTÀ almondo non arguì fc et eternità 
p Dio .pinti 

A feculo & uique in feculum tucsDois y Nelle qual 
parolè ci chiude il tempo , L'evo , e t Eternità.. 

Ma piu chiaramente defirtjfc t Eternità altrove quando 
fioriilretto dentro al fuo p enfierò > ferina formar parola dice- 
va . Cogipui dies antiquos appo^teterno^ ùi 
mente habuù . , , . • , , .« \ •. ii 
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Ò dolci pen fieri , o fiauicogitationi ch’er an le tue fkntisfimo 
profeta quando Tipetto in tedierò , ti nuolgeui per lamento 
quei giorni che furono innanzi a nollri giorni , quei giorni che 
non tran terminati da notte alcuna , quei giorni neramente an- 
tichi, che di loro non fi può fapere il principio, quei giorni che 
fenzd. effer diflinti in bore , haueuano & hanno un fole che non fi 
muoue maiaie mai tramonta. 

Et annos aeternos in mente habui . Gli anni nofiri non ^ 
fino eterni an%i fin tanto fugttiuie breui , che tiflefio profeta 
difie che pafauan come un ombra, 

Dies mei ficut umbra deelinauerunt , fono ancor tanto saLirf, 
fragili e deboli che l'Ut e fio gli afomigho ad una tela di ragno. 

Anni noftri ficuti Aranea meditabantur . Gli anni di que- 
Jlo mondo fi puff no chiamar uecchi & antichi > ma non eterni , 
poiché egli hanno hauuto principio & barrano anco fine . guai 
fin quefli anni eterni ? Stuelli c ha uiuuto Dio manza alla ftr ut 
tura di quello mondo , quelli ch'egli alprefente uiue , e quelli 
cheiuiuera in eterno : quelli che non cjfènao fòggtetti al girar 
del tempo , fin fempre a un modo , quelli, che per nonefjcr diui - 
fi in diuerfè stagioni , non fenton la uarieta del freddo e del cal- 
do , del humido e del ficco , e dell altre qualità che ne fono ogni 
hor a arrecate dal tempo, e quelli finalmente .che per cor fidi 
fole od altra fella non fin chiamati hor giouani , & hor noc- 
chi ,ne fon fiottoposii alla morte , ne al mancamento cornei no- 
firi, Anni tui non defìcicnt , Anni tuinon deficient*/#- 
teua egli parlando pure della medefima eternità , anzi fon tan- 
to fermi e (labili quelli anni fuoi , che gl anni nofiri non pa- 
ion cofa alcuna al paragon di quelli , Mille anni Ante oculos Sal.it>i. 
tuos,tanquamdies externa , quae pmerijt; e fi comeil 
giorno dhien non e piu, e p affato , e non fi ne tienpiu con- 
to . cofi gl anni nofiri manti allocchi dell'eternità . fin un 
momento . un attimo . un niente. lo nonpoffofar che non mi ma- 
TAuivli grandemente, che tra tanti ragionamenti che fa quefio 
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finto profèta de Dio tra tante parole eh’ et dice dett eternit), 
dell'onnipotente della gtuJlicia > della pacienza , e della mifiri - . 
cor dia fua/gli non parli cofa alcuna dell unità/ dell infinita fu a, 
non faccia pur vn motto , Legete pur dotti a uoflra polla ilfal- 
tero , e Studiatolo con diligenza quanto ui piace , che uoi non ci 
trouaretemai quefta uoce V N O/te quefia parola 1 N F 1 N /-* 
T 0 , e nondimeno uot fapete pure che Dio e vno & infinito, 

E egli forfè fiato nafeofio dallo (pirito fanto al fanto profeta 
quefio fecreto de l unita, & infinita di Dio ? E egli forfè fiato 
ignorante di quello che fono flati dotti tanti faui del mondo ? 

La moltitudine de gli Dei citata piu tofio introdotta da Poeti, 
che da Filofofi , per oche quei fituij ebano ragionato di Dio con 
quel poco lume d'intelletto , ch'egli haucuono , dopo molto aggi- 
rar fi , confeffarono che Dio era vno , Anaffagora difie . , che 
quella mete checauauailtutto del tuttofa difiintione dai Cbaos 
e lordine dalla confittone era una , Quelli che per la cognitione 
del moto uennero in una imperfittisfima cognitione del primo 
Motore , btfigno che confìjfafjèro e conofceffero ch'egli era uno, 
& immodtle.fi pero potettero conofcere che quel primo immobi- 
le mottorefufie Dio . Chi t ha conofctuto come caufit , ha detto 
che quella prima è una . Voi fapete che Aris grida e dice, Vnus 
ergo Princcp's : Vn Principe filo . E fi quelli faui col poco 
lume loro hanno pur trouato quella uerita, che Dio è uno & infi- 
nito , h abbiamo noi a credere > eh' un cofi fatto Profeta non bab- 
bi a hauuto notitia dell'unita & infinita di Dio ? A chi fonofia 
te riuelate le cofe oculte e fecretefhanno a effer afe osi e le manife 
fi e e chiare} Non difi; egli , Incerta & occulta fapientiae tuae 
manifcftafti mihi ? Non kaueua adunque faputo che Dio era 
nno&infinito} Ma egli t ha ben detta fi>cjc ben nonha detto 
cofi chiaramente , Dio e vno e infinito , non uipare ( afcoltanti ) 
ch’egli confi ffaffe t unità de Dio , quando egli difie T\x cs Deus 
Sat * J * folus. Gli Dij dell’, altre nationi non fono Dy.-Ma tiì es Deus fò 
l us^ erche fino {finti maligni fin Diauo/i,OmnQS Dij gentiu 
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Dfriionia , e fi pure ale unì fon degni di quello nome , come fin 
gt Angioli, de quali dijfi ilnofiro Profeta ,Deus ftetit in finago 
gaDcorum. 0 come fono gt b uomini de quali dijfè t iftejfo. Ego ^ **• 
dixiDij c(tis,tu;ta uolta non fino ueri Dei,participan bene del 
efjir diurno , ma non fino Dij per ejjèn^a: Tufei quello : Qui cs 
-Deus folus.E che quejla dittionc efilufiua filus, efcluda ogni al 
tro Dio, e che per quella e gli intenda quel ejjèr unico ,e quella uni 
ta , che noi diciamo effer propria di Dio, egli lo manifefia in tanti 
luoghi, eh e piu tojlo ci mancheriano More , che le parole fie tutti 
gli uolesfimo citare . Tu cs Deus folus dice egli , apofirafandt 
a Dio, anzi tanto filo, • ch’egli e finza fùperiore fenica fimile ,e fin 
^ qpari . Senza fùperiore perche egli dice .Rex Magnus fuper 
omnes Dcos^rf/zr^Cognoui quod magnus cft domi- 
nus,&Deùs nofterpra? omnibus Di js.E quando dice tante Salii# 
lodi di Dio, e della fu a legge, chi amado la immaculata,parola pro- 
nata dal fuoco, e eh ‘egli e defenfore di chi fi fida e di chi Jperain 
lui,qteafi efaggerando tlparlare,non dice egliquefle parole.Quìs SaL,f * 
Deus pra?tcr Deum noftrum. E per mofirar finalmente a pie- 
no che Dio e finza fùperiore jlo chiama Dio degli Dei,(fien que- 
lli dij chi fi uoghono ) Deus Deorum dominus ìocutus eft: sai**, 
& quando egli inuita il popolo a lodarlo lo chiama nelme defimo 
modo Dio degli Dj. dicendo. Confìtcmini Deo Deorum. Co salisi, 
fitemini Domino Dominorum.f/ a chi fi danno quefii tito- 
li ,fe non a quelli che non hanno fùperiore ? e chi fegliufurpain 
ter rafie non coloro che non uoglion riconofcer fùperiore ? ò fi (li- 
mano di non l'hauer'iNon fapete uoi ancora ch’il primo cafo obli- 
quo refleffifiprailprimo rettofignificafiupertoritd e maggior un 
\a.E ancora fenza fimile, onde y^f.Non eft fimilis tui in Dijs 
Domine,^ altroue Domine auis fimilis tibi ìNon udite que 
fio fcambiar di parole di cafi,&hor dir fimilis tui , & hor fimi- 
lis tib ì.Penfateuoi dotti che quello mutar di cafifia fatto a ca- 
foì Non è a cafo no,an7j quefii modi di parlare abbracciano tutto 
Dio, e quanto allejfinza,e quanto at operazione . Il fimilis tibi, 
s intende per quella fi migli anza che fùol hauer qualcuno del uol 

X + tot 



SaUS. 



5ii3S> 



Sai 49- 



SaLm. 



Lettere Familiari 

. to o et altra fatte del corpo (turi altro .Os humerosque Deo fl 
mìWSydiffc Virgilio parlando di rriamo. Ma chi } quello che fimi 
gli Dio (per dir cefi nel uolto ,fi non il fùo figliolo , ilquale è la ne- 
ra lmagme di lui,fplendor della fina gloria* e figura della fiflan- 
Za,che c una fifianza me definì a,& una medejima efjènza con efi 
y6?Dominequis fimilis tibi?C?/i Angeli} gli huomim'iNefiuno, 
peroegli diceuaaltroue Quis fimilis Deo in filijs De [}quafidi 
cendo.Nc(Jùno perche tutti fino in infinito di flauti da Dio.E pef 
che quello fi potrete intender quanto all’operazione d iddio, pe- 
ro ne anche circa quefio alcuno gli fi può aJJòmigliarejie Angelo , 
ne Naturale Arte,peroche fe l'Angelo opera sion opera come fa 
Dio. Se ben la natura illumina un’occhio non lo fa nel modo che lo 
fa Dio: Se t arte rende la finità a un infermo, non lo fa in quelmo 
do che lo fa Dio. Oltre a ciò, Dio fa di mete qualche cefàliche non 
può far alcuno Agente, ne per Arte ne per natura : Quis ergo fi 
milis eritDeom filijs Dei? filanto poi alt altra parte del lìmi 
lis tui , che s appartiene a collumi del animo 1 cioè t efier filmile a 
Dio nel in tr in fe co stoni cofa creata che lo forni gli. T gli iìtefio fola 
mente fimigha fi medefimo.Solo Giefu C brillo lo fimiglia , eh’ e 
u nifi e fa cofa con lui. lo e mio Fadre fi amo uno( di ceu a egli )an%i 
e tanta gran fimilit udine tra 1 uno e t altroché C hrtfio difile, Chi 
mede me uede il padre mio. Chcil fimilis Uiifintida per i cofiu 
mi del animo , dalqual procedono le nofire operatiom,uedete che 
t ifi effo profeta introduce do Dio a ragionar co! peccatore, poiché 
gli ha narrate lefcekrateZ^e da lui etmefie con dire. Cum adul 
teris tuisportionem tuam ponebas.Si uidebas furem car 
rebas cùeo,Os tuumabundauitmalitiadingua tua conci 
nabat dolosy0£Mw/?.Exifìimafti inique qued ero tui fimi- 
lis ì cioè tu ha giudicato male ch’io t'habbt a famigliar nel far il 
male, e nelfauorir il malfattore. Mofiro anatra che Dio era fen^é 
pari . Quisficut Dcminus Deus nofter ,&altroue Quis 
in nubibus arquabitur domino ? chi fi può agguagliare a 
Dio , ne in cielo , ne ir, terra , ne fot terra . Non gli Angioli ito 
Vieto , non gli h uomini in terra , non fot terra i Dimori] . 
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òli Angioli in cielo noverche no fu mai feruo ne minifiro alcun* 
che fuffi eguale alfuo Padrone* gli Angelifinfèrui e miniftri di 
Dio: Qui faciunt uerbum eius, e Jlanno intenti ad audiendi 
uoccm fermonum eiu s,per efeguir ifioi comandamenti. Anlg 
Dauid multandogli a benedire e laudare Dio, gli chiama fuoi mi' 

• mftri : Benedicite domino oés uirtutes eius , miniftri eius 
quifacitis uoluntatc eius . Non gli fino anche eguali gli huo- 
mini in terra , perche fe l’huomo c minor dell Angelo , Minuifti 
eum paulominus ab Angel is,e l’Angelo non Ji può agguagliar 
a Dio, meno fi potrà pareggiar t huomo , ne Chrijlo come huonto 
eguale a Dio, benché quanto alla diuinità glifia eguale: Onde Ata 
nafio dtffè,Aequalis patrije cundù diuinitatc,mtnor patreficun- 
dum humanitate.N on glijono eguali i Demoni/ fitto terra, per- 
che anch' esfifion miniftri dell ira e della giufiitta di Dio, (Ir ancor 
che la uirtù loro fiagrandisfimajutta uolta no fi può agguagliar 
a quella di Dio : Onde i Magi di Faraone, che oper auano in virtù 
diabolica , defiecerunt in tertiofigno , & dtffero , Digitus Dei eli 
‘ hic : quafi dicendo noi non posfiamo andar piu là, qui bifigna ce- 
dere non posfiamo agguagliarci alla virtù di Dio : Che fieno mi - 
nifiri dell ir a de Dio , lejprejjc chiaramente Dauid, quando r ac- 
contando con breuita t flagelli di Egttto,di(Jc,che gli haueua man 
dati per meza loro . Miiit in eos iram indignationis fuae Sal.77. 
( dijfi egli ) Indignationem & iram , & tribulationem , im- 
iti iifionem,c^ per me 7 g di cui ? per Angelos malos. Mofira* 
confejjà ancora l infinita fu a, benché egli ufi la c ir cunlocutione , e 
la m offro quando difiè: Magnitudini eius non eft finis 
troue, Sxficuùx eius non eft numcrus, e quella co/a cl/t se^a. 
finenei continuo* fen^a numero neldifireto, non e infinita , dot- 
ti ì Egli patio ancora dell habitatione di Dio,onde uoi haucte afa 
per e, che gli antichi Gentili andar no cercado doue habitafie Dio , 
e qualju/ft ti fio luogo, ma fecodo la dmerfità degli Dei tntrodot^ 
la aa fami fi Poeti* poifiguita co molta fùpcrjhuone dall ignora _ • 

le uolg o,aftg nauan loro diuer fi luoghi particolari, c ome a Pluton 
la terra e li fieri, 0*1 N cttuno d mare, &a Gioueil cielo di ma* 
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mera ch'ogni Lio haueua il fio lu ogo particolare. Non (Offe Cict- 
torte ,T errena autem vis omnis atque natura. Diti patri dedica- 
ta eft ? E Nettuno appreffo Virgilio non infiperbifee del fio Re- 
gno,e comes altri non ci haueffe parte fiarlddo contra EolodiJJè: 

N on Hit imperiumpeldgi ,fauumque trtdentem : Sedmihi fòrte I 

datum ? N ondimene, perche egli haueuon Gioue per il maggiore 
efopr ento Dio,& haueuon quefta opinione, eh’ egli fùjjè per tutto , 
e eh egli riempijft il tutto ; pero alcuni differojouis omnia piena, 

& alcuni altri : lupiter eft quodeunque uidcsjquocunquemoue . 
ris. Eiparuc bene che Dauid haueffe anch'egli quella opinione 
qualche uolta,che Dio habitaffe in un luogo particolare, e da una 
gente fola foffe conofciuto,però quando ei dijfe una uolta , Habita 
tio ciusin Sy nel me defimo luogo pareua che dimo tir affi 

che non fife c ono fciuto (e non in Giudea , dr che il fio nome non 
Sai- 75 ' fufie grande (c non apprefio gli I fi aeliti . Notus in Iudfa Deus 
(dtceua egli) in Ifrael magnum nomen ciu s ^nondimeno, qua 
fi poi disdi c endoft,& qua fi pentito d hauer detto poco , canto poi, 
che non filo in Giu dea jna per tutto il mondo era cono fiuto, e lo- 
W.106 dato Dio: Afolis ortu uiquead occafìim, laudabile nomen 
domini,^ altr oue abbr ac dando tutte quattro le parti del mon 
Sai 47. do,dife : Afolisortu ufque adoccafum,ab Aquilone & 
mari; & altrouelaus tuainfines terra;. E quel c’ha fattoli 
Profeta della cognitione ,[ ha fatta ancor del luogo . Habitatio 
eius in lyon .• hauea detto, ma poi conftderando che il bel monte- 
Sion,era un anguttisfimo luogo all’infinita Macsìa diurna , &gli 
pareua hauer uoluto chiuder tutto l’Oceano in vngufeio di noce, 
pero allargando le par ole, dr alzando i concetti , cominciò piu al- 
tamente a ragionar diluii del fio luogo : e prima difte , che egli 
era circondato da un’immenfo fplendore , e d una luce chiamata 
da S. Paolo inaccesftbile . Amidhis Iumine ficuti ueftimen- 
to. Ma piu altamente lo moftrò quando difte . In altis habitat, 

Sto. e. intendendo peri luoghi alti il cielo . Qui habitat in coelis irri- 
debit eos, difte il medeftmo , dr altr oue . Ad te leuaui oculos 
me os, qui habitas in coelis * Maperche nons’haueftea crede- 
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te che fufie fidamente in cielo, e non in terrà : però ce» bellisJìmA 
npoftrofe parlando con efio Dio , diceua : Quò a facie tua fin Sa1, 1 
giain ? doue potrò io andar che tu non vi fìa ? Doue potrò io na - 
fondermi, che tu non mi ueda ? Si afeendero in coelum tu 4 • 

lic es , Si defeendero in infernum,ades . Si habitaucro in 
extremis maris, tenebitmedexteratua. Ecco il cielo, ecco 
la terra, ecco il mare attribuiti per luogo a un filo Dio , doue non 
par che vogli dir altro fi non eh e per tutto il triodo ò Dio . O qtian 
to apertamente parto egli poi in molti luoghi della T rinità , delle 
perfine diuine : e (e bene in tutte quejle Jùe Canzoni celetti non 
fi troua mai quella parola efirefia del Padre,, che fignifichi la pri- 
ma per fina delle perfine Diurne : & vfi fimpre quefia uoce Si- 
gnor e, o Dio ^nondimeno, ella ue bene afcoftA,& per parlar da fio 
^laftico jmplicit amente , perche i nomi che figmficano relatione, 
non fi pofiono intender un fenza t altro : nonfiapete uoi, che Rela- 
tiuapofitafi ponunt,&,peremptafi perimunt ? Chi mette il Si- 
gnore inette ilfieruo,chi pone il padre, pone il figlio , e chi dice fi- 
glio intende anche ilpadre. Ecco adunque che Dio ( quella pri- 
ma per fina tra le perfone Diurne) inDauid fi chiama Padre, 
per oche ei lo introduce adire . Filius meusestu,ego hodie Sai, »? 
gcnui te. Chi ha generato figliolo e padre . Et San Paolo dice , 
che quefie parole non fino fiate dette ad alcuno degli Angeli : A 
chi de gli Angeli ( dice egli agli Hebrei ) e fiato detto Filius 
meus cs tu? ego genui te : quafi dicendo^ neJJùnoJDi loro non 
fi poffin far uer e quelle par ole, ei fino fiati creati non generati: no 
fipojjòn chiamar veramente figlioli di Dio ,fi non quanto per vn 
certo parlare improprio ,f artificio fi dice efiferfigliol dell’ artefice i 
e la creatura parto del creatore. In quefiofigntficato improprio, 
lo prefi lo ficrittor del libro di Iob , quando dijfie , che i figlioli di 
Dio gli andarono auanti , tra quali finanche Satan. Ma quello 
eh' e veramente generato, & eh’ e vero figliolo di Diojion e fi non 
iljùo verbo . Di lui filo può dire l eterno Padre , ego hodie ge- 
nui te,filius meus :s tu . E quel oggi, non e quella differenza di 
tempore diuide il domane da hieri, non e quelprefente , chefir 
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» parati futuro aalpa/fàtojna lignifica quel prefinte eternò eh’ aB 

braccia ogni tempo jhc ferra ogni Euofiringe ogni p affato s ir co J 

da ogni futuro,ogni anno, ogni luflro, ogni fècola, an^i chiude ifi 
UU eoli de fecola, Hodie genui te , hodie genui te ; Dichiarici , e 
Dio quejT oggi, mojlrane quando facejlt quejla dtutnd gener aria- 
ne :Tu dici Hodie genui te : doue ? in che modo ? quando ? Odi 
dotto come ben tirsfponde : In fplendoribus San&orum , ec- 
s*ii c9 *o il doue : Ex utero, ecco in che modo : Anteluciferum , ec- 
co il quando . Ma quali fon quelli (plendori, quai fon quei lumi de 
Santi, dentro a quali ha generato il Padre il verbo ? Son quei lu- 
mi e ter ni, fin quelli (plendori dtuini,de quali aguifa di ueftimeu- 
toLi*s to'e circondato Dio. Amidhisluminefìcut ueftimento ,SJfe 
quejlo noftro Profeta,Son quei lumi eterni , fon quei [plendori dò- 
mini, or dinati ab eterno da Dio alle anime de Santi ; e pero fon det 
ti (plendori de fanti fienaia i quali (plendori (che forfè dall’ h uomo 
Theologo fon detti lumi di gloria ) è imposfibile uedere I ddto,che 
è luce inac ce sfilile, & imn,enfa,& infinita , de quali dad tfteffofi 
$aL*3} ^?.Inlumine tuo uidebimus lumen, guefii lumi cjplcndth 
ri de Santi non fono stelle, non Luna, non Sole , ma lume creato pi- 
che i Santi fino bora in antma,e poi faranno in anima , & in cor- 
po eguali a quefii lumi . Rifplenderanno t qiufi 't come il Sole , difjè 
9ai.ro* Salomone. Ecco adunque il doue . In fplendoribus Samfto- 
rum, e questo doue non figni fica Santo, non determina luogo sto» 
ìtVbi uno de dieci predicamene del Logico , è un doue impro- 
prio , è un luogo fi n^a luogo , anzi ch'eccede ,& abbraccia ogni 
luogo :& che ni da Ciclo aie da elementi, ne da creatura alcuna è 
capito ? Ma venghtamo al come di quefta eterna e Suina gene- 
rai ione. Ma chi ardifee d aprir la bocca o proferir parola del co- 
me ? Se non fi può comprehendere Dio, come fi potrà compren- 
dere in che modo genera il Verbo ? Generationem eius quis 
Ì&4.5) cnarrabit. Ex utero genui te; che vuole dir delventre? della 
mia feconda mente della miafifiansut,S me fieffi . Non che Dio 
h abbia ventre , ma fi come per vna certa locutione metaforica, 
gli sattribuifeono t altre membra,cofiglt saferiue il ventre . Ex 
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Ctefogemii tfe . Le coficreate, Angeli, Cicli, ornamenti de eie- 
li, femplici /nifti/niner ali, piante, animali , & b nomini ,/òno am 
tnesfì vficiti dalla mente diurna , an%i tutto quello uniti er fio e fot 
tufi condo t ej/èmplarei & Idea eli era nelle mente diurna v Non 
t hanno dettogli Etnici? non lo diffe Boetio : Mundum mente ge- 
fens fimilique imagi ne firmami Con tutto ciò , ne (firn a è della 
fina fifi orinaste firmai della fitta effinza,dvnefjùna fi può dire . Ex 
Kterogcnui te. Solo il fino V erbo,edd fio proprio vemre. L'ute- 
ro atto a generare figlioli e proprio della femtnajero gli interpre 
ti della lingua Hebrca ì hanno diuer fornente tradotto & interpre 
tato quefto luogo i altri hanno detto ex vulua , altri ex matrice , 
ma altri con noe e piu modella & appropriata ex vtero . Che fi, 
cYeto adunque e quefto^ che Dio fi chiami Padre le dica poi di 
partorire e generare carne madre?. & che ftfacci a vn tempo ma 
fihio efimina? gufilo non e per altro , fie non perche in Dio è 
tvna e l’altra virtù ,ilche fu affermato gran tempo innanzi A 
Dauid da quel gran di s fimo Mercurio Trifmegifto, parlando delr 
? eterna generai ione , e nari ulta , quando dijfè. Deus cum Ma.* 
ris > & f dmina utm h aber et ,peperit Ver bum . Ciò}, Dio hauen- 
do virtù di mafihio , & di fiemina ha partorito il Verbo . guefi* 
è U medefima T he ologi a antica ueneranda , Sacro fama . Ma 
tutto quel che se detto non ejpltca punto del modo , e del come, 
di quella eterna gencratione e natiuità , ejfindo ella infinitamen - . 
te difi ante da ogni modo , & da ogni come , che. pofiaejfire inte- 
fi da noi : Ma noi a gufa di fanciulli , che a pena fanno ficio- 
gliere ; e.finodar la lingua , andiamo ragionando delle cofi di 
Dio, in quel modo che noi posfiamo : Del quando che diremo ? 
Diremo prima , che t eternità non ha quando , ma per darne ad 
intendere , che quefia generai ione e innanzi a ogni tempo , ci 
dice , ch'ella e fatta innanzi a quel moto, che e mifùrato dal 
tempo , & innanzi al Pianeta che dfiingue le bore . Ante Lu- 
cjfè r um innanzi alla piu bella luce , innanzi alt Aurora , innan 
zi al! afeli a > chepreccde l'Alba . A nte Solem permanerne* 
jnen cius^lfie altroue,E s egli fu generato nelle bellezze e negli 
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Qlcndorì de Santi ben fu generato innanzi al Sole , e innanzi ufi 
ÌAlba.Chetien laT beologia Chrifiiana di quello figliolo? Noto 
tiene ella che fia vnigenito e primogenito? SÌ : e queflo e uno del*- 
li principali articoli , che fi contengono nella noflra carotica con - 
fiesfione . jQuefto confefsò anco ilnofiro Dauid , quando parlando 
•al. 8*. di quel figliolo, di cui hauea detto Ex vtero ante Luciferum 
gcnuite,*^; Ego primogenitum ponam illum . Potata, 
egli con parole piu alte e piu belle efprimere quella natiuità fèm- 
piterna,diuinaj& inenarrabile ? Con tutto ciò, ci non ha detto il 
tutto, an^i può dire che non ha detto nulla, perche daquel cheì 
detto a quelch'e uero è vn tiro infinito, doue la fiotta dell intetitt 
to nofilro non arriua , & la lingua non può formar parole confor- 
mi alla grandezza deljòggetto :ipa per moflrar chea queflo di* 
nini sfimo T eologo non è fiato celato il gran miflerio della Triniti, 
delle perfine diurne, ecco che dopo t hauer fatto mentione di Pa- 
dre, c di Figliolo ritroua anche la terza per fona, da Chrifliani 
T e dogi chiamata Spiri tofanto . Che uolfe egli intendere quando 
dijfi ; Verbo domini coeli firmati flint, & Spiriti! oris eius 
omnis uirtus eorum ?. Non finti te voi tu quefie parole tre no- 
mi diuerft ', Signore, Verbo, e Spirito ? Chi ha creato tutto queflo 
uniuerfo ? non Ih a fatto Dio ? Se Dio e vno in fi fianca , & vno 
anco in per fina, perche fi fa qui mentione di Signore, di verbo, & 
•al. di Spirito? Verbo domini coeli firmati funt, & Spiritu oris 

eius omnis uirtus corum . Lacreatione di tutta quefiamacht 
na deimondo f a ferine al Padrejna mediante il verbo $ Dixit Se 
fa&i(\\$x,ma mediante ilfuo figliolo detto fapientia del Padre , 
Omnia in fapientia fecifti. La confiruatione ,e l'armonia di 
tutte le co fi create s' attribuì fi e a Dio, ma mediante lo Spirito fi m 
to ; perche il tener tutto queflo vniuerfi congtontO come in un le - 
game d amore a di finta amici eia, e opera dello Spirito finto , il - 
qual Spirito tenendo vnito Dio al Verbo Sfigliolai Padre , & efi 
fendo daambidue egualmente (pirato , tiene ancora tutto il mon- 
do legato in quefi a bella armoni a, di lumi Si moti, e d’infiusfi, che 
inneggiamo . Anco altrouefece mentione queflo Profeta della 
; Spi- 



v 



Di M.Remigio Fiorentino. 

Spirito Santo quando difie , Qup ibo a fpiritu tuo, & quo a fa . Sal 
eie tua fugiam ? perche parlando di Diofamemoria di faccia . ; f 
e di Spirito l & ogniun sà,che il Figliolo s addomada faccia Afn.4-. 
ginc,cfembianz>a delPadre,& et afe un sajhe quelito che uien 
fuori della bocca eh’ e pofia nella faccia,/ ' addimandafiirito . Ma 
fe quefio [p trito e per tutto ,& eflfer per tutto non fi conuien fe non 
a Dio, adunque tal Spirito è Dto. La faccia poi non e dt/linta ejfeto 

tialmentedacoluidichièlafaccia,nèloij)iritoedtllintopcr ef- . 

finz,a da colui /la cui c furato, adunque fino una cofa medefima , 
Dio ,F accia, e Spirito } EccolYnità cjfentialejna Dio e altro che 
la facciala faccia è altro che loJpinto,& b fpirito e altro ché fac 
eia e Dto : Ecco la disiintione per fin ale, Dio, facciasjpirito . Et 
nel dir e Altro, non dico quel che i Latini inlor lingua dicono 
Aliud,che ftgnifca differenza offèndale jn a dico quel che i Lati- 
ni direbbono Alias , che ftgnifca diuerfità numerale , & pero i ^ 
Teologi amettono quella propoftione per aera ; Filius efl alius a 
Patre, ma non già quell altra, Filius efl alluda Patre. Alta efl 
p et fin a Putriscila Filij Àtffi il beato Atanaflo,ma no difie Aliud 
efl Pater , aliud efl filius . Ecco adunque quanto altamente ha 
parlato il Profeta dell'Vnitfe Trinità delle perfine diurne ; 
Et quello ui badi quanto a quefla Prima Parte , pasflamo alla fi* 
tonda • 

0 LORO c'hanno confiderai la natura , eia uirtù de 
gli Agenti, cofi naturali come artificiali , hanno detto , 
che limperfettion loro nell operare, può nafeere da tre 
cagionucioèfi dal mancamento della uirtù dell Age nte,o dalla re 
fiflenzachc gli puoejfer fatta dalla cofa , intorno allaquale egli 
opera, o dalla ftanchez,zu che può nafler tn lui nell operare, onde 
fi lafcta imperfetta quellopera,& non fi configue quel fine, eh' era 
dall’agente intefio. De quìnafce,per dar l’ejfempio ne gli agenti 
naturali #h e d un huomo t duna donna mal foni ne nafeono i fi- 
glili mal compiei fonati ; fiorgefi per la refi fi enxc eh e nel gela* 
infimo chr falle , non lo poter dfirugger il Sole , ne liquefarlo d 
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1 * fuoco , & uedefifiriàhnehte ùnhùóblb lafciàr molte òptre impeti - ■ 
fette e feh&a fine per la fatica e sfaticherà chi egli finte nell 1 ape*.' * » 
rare. Ile he auutene ancora a chi opera fecondo t arte : Onde [ò* > 
gnoran\a et un Pittore fa la fgurafgarbata e goffa , coji ne din- \ 
torni come ne' colori ; Lo /cult or per la granrefifienzu chi ci fèn- 
' \ te nella durerà delle pietre, come farebbe il nero Diafpro raroÀ 

non mai forma figura alcuna , e nellafiancheTgpa eh’ et prona nel . u | 
batter hor bronci fior marmi, & altri fasfì e met talli piu duri., lo w j 
ueggtamopiu notte abbandonar , e lafciar imperfetta l operavo- > \ 
minciata.Ma quefletre Conditioni( dicono tsft)non fon fi non ne \ 
gli Agenti materiati perche gli immateriali^come fon lina etti gen s.\ 
motrici de cieli, operano fenica durar fatte a alcuna , Onde eUg i j J 
perpetuamente mu ottono quei globi celesti , & i Demoni cefi bua \ 
ni come catttui , quafi in un momento acculano gli at tini ai gli puf 
fui, ondel operazioni loro per la gran prefleZgfit fuepaion quafi 
momentanee e fùbite.Con tutto quefioficncbefieno immateriali, : : 
non hanno per 'ola uirtù e lapoffanTg talmente perfetta,ehe tn bo- 
rono n poffa cadere qualche mancamento & tmperfettione,e che 
non glifi poffarefifiere } per oche alla po/pn^a del Demonio puof- ] 
far rejìftnTg la uolontà dell' Intorno, di maniera, che I gittoni lo - , 
ro poffòno efer impedite ,aitza ben jfefo non (òr ttfeono il loro ef 
fetto,& gli Angioli buoni non pofion tramutare a lor piacere ti- 
gni materta,ancor che fi dica , che la materia corporale obedfie 
loto a un cenno Air che rtòn'^pofianfa fopra la urta ,xhcfìpòsft j 
agguagliar calla toro, per che eficudo pojfan%a creata, & per con- < ‘ | 
fègùténzafnit/cìnoripoffòno a lor beneplacito far eia che pi alca lo* • • 
rdìffuefe cefi nonfipojfòn dir de Dio, per eh e in lui non edifetto , 
alluno di debolezza difòrza^t lut non fi può far refifìenZa,& net , 
lefùe òperatiom non durafatica alcuna : & de qui nafe e , ch'egli 
e chiamato otnnipotente .Che a Dio non manchi for^a , ecco che 
Ja! 18 Ba u ldlodimoffra t dicendo .Qg\s. fimilis tui infortibus ck>-. 
a ' ‘ mirtC , qtiufìdieendo e-Chifi può agguagliar arem fortezza Su.v. 

gnor e? in poffanfa? in virtù? in ualore ? Chèa Dionenfipof ? 

Jifar refi(lenz.a , utdete come tt me de fimo fejf refi bene, quandi 
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fife .Tu terribili e$j& quisreiifte^^? echof^zj-faticA 

alcuna e gkop erì>lo manìfeftò il mede fimo difendo > Dixit & 'fa- 
tta funt , mandauit & creata funt Ma volete voi veder 
afe ol tanti , quanto altamente il Profeta habbia parlato della on- 
nipot enfia d IDDIO» ancor eh e quafi in tutti t fitoi Salmi non 
fi troni mai quella parola omnipo tenie ,come ne anco quella, 
vno & infinito ? Vdite come egli in due par ole fi ne fedi , quan- 
dodiffc: Omnia quaecunque uoluit fecit incoelo , &non s If * 
filo fece ciò che vofe nel cielo , ma fece anche lilìejfo cielo quan- 
do volfe ,& quando lo volfe fare ? In principio (cùffie egli )Tu SaLl# * 
Domine terram fundafti., & opera manuum tuarum funt 
Coeli; Hauendo dunque fatto il cielo, quando parue a lui , gli 
paruedi far uni Sole e la Luna, perche l'vno feruijfe al gior- 
no ,&t altro alla notte : e egli fece Solem in potcftatcmdiei, 

& Lunam in poteftatem no&is ; Volfe che i Cicli fi moueffe- 
roinvnmedefimo tempo , chi con motto tardo , e chi con motto 
veloce , & fu fatto , & e coft •• Volfe che la conferuatione , e ge- 
nerazione delle cqfi qua giù fujjè cagionata dal motto del Sole, 
t del Cielo , & vedi chiglie cofi,& che ogni cofit creata fitto 
il cielo fi confirua, & fi genera per loro : Volfe che la mate- 
ria de i Cieli non fojfi fioggetta alla corruzione , & vedegli 
incorruttibili: Omnia quaecunque uoluit, fecit in eoe- «ali*# 
io. Et fi per il cielo sintende Caria , come s intende fpejfo ne 4 
de fritture Sante , & come l’ intefie Dauid quando dijje : V o- 
iucrcs coeli , non fa egli ciò che vuole nell'aria ? Egli la com - 
moue,per la cui commotione fi generano tuenti,Qvn eduxit 
•lientos de thefàuris fuis , egli è quello che la circonda di nubi , 
Opcrit coelum nubibus , che t empie di Baleni e di folgori e di 
tuonile di faetteyEduccns nubes ab extremo terra:, fulgura 'J* 

in pluuià fecit; egli manda le pioggie quando elle fin condotte " + * 

da uenti piouofi, Flauit fpiritus eius , & fluent aquse. Che 
qualche uolta fi leutn di terra tanti uapori humidi , che rifiuti 
in pioggia , mandi n qua giù molte acque /li maniera , che elle ge- 
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UtrinO grandi* fimi inondationi de fiumi »ediluu y , come t hanno 
effrerimentate molte Citta del mondo e cojk naturale , ma che pie» 
uà tanto che tacque i nondin la terra»& che i mari faglino fip: À 
le piu alte cime degli altisfimi monti parecchia braccia» con e 
auuenne al tempo di Noe » non ò opera di natura »md di colti 
c'ha il dominio della natura . Che a qualche tempo »gli affretti* 
e ccncorj! de Pianetti caldi , e fecchi generino nel paefè » che è lo» 
ro fognato » ferità grandi sfìme dimoiti mefi » e opera di natte» 
ra » ma che in una regione ufata hauer le pioggie a fìtoì tempi »fid 
una ferità di tre anni e mezo » come auuenne attempo d Elia» e 
opera fi di colui »che pub far in Aria ciò cheuuole. Omnia quan- 
tunque uoluit fecit in ccelo , & in terra . Et fe qui per la 
terra s'intenderà tuffigli elementi » non fa Dio de gli Elementi 
a (ito modo ? non gli trafmuta ? Non /offrendo l'at rioni lor natte* 
tali ? Non fece egli una uolta » che il fuoco fuor del /ito naturai 
ufo uenijjc al ba/Jo ? T alcofafuuedutandfacrificio di Elia. No* 
fece egli» che il fuoco feordatofi della fua natura non arde ffe ? fi 
come fu ueduto nella fornace di Babilonia? V ti altra uolta ttolfc 
ch'egli arde/Jè e non confummaffe » (jr fu ueduta tal marautglia 
nel pruno o rubo ardente da Moife ? Vn' altra uolta gli piacque 
ch'ei non confummafe » ma folo illumina/fi » & fu ueduto l effet- 
to nella uenuta dello Spirito Santo fopra gli Apoftoli . Se per la 
terra s intende il par ricalar elemento »uedi fe può far ciò ch'ei 
uuole » faccino fede t terremoti» che fecero aprir la terra » & 
inghiottire Datan,& Abiron con gli altrifediciofi } e mormorato- 
ri. Aperta eft terra & deglutiuit Dathan & Abiron. Di- 
chinlo finalmente tante e tante marauiglie fatte »& operate in 
terra » Se tu intendi delle cofe dementate » ut di s'cgli ne fa a fuo 
modo. Della pietra caua acqua-» Conuertit petram in fta« 
gna aquarum , & rupem in fontes aquarum »coUafiatuadH 
ferpente di bronza » uccide i perni ciofi fèr penti » trapunta un 
h afone in un ferpe , & finalmente di/corri a tuo modo» e uedrai 
che quefie marauiglie nonpofiono effer fe non da colui . Qui 
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elt mirabilia magna iolus. InMari&in omnibus abyflls. 

Che nel mar finalmente egli faccia ciò eh' et uuole^tk fai prima , 
ch'egli tiene tacque marine rijlrette , chiufc ? e raccolte come 
in un uefo: Statuitaquas maris, quali in utrp, fecondo le 
tien talmente rijlrette dentro a certi termini , che copte selle 
hauejjèro battuto per legge di nomtrap affarli, jnon ardifeono et an 
dar piu la di quel ch‘ è preferitto loro dal diuìnó precetto . Ter- 3aLi*f 
minima poluifti eis quera non tranigredicntur > ncque 
conuertentur operire terram. Tenui eglifojpenae l opera^ion 
loro fu hai teffempio del mar rofio , ilqualfcordato della fuq nata 
raflusfibile e liquida, fi fermò come un faldo murò al paffar eie gii 
Jfdr aeliti , ilche fu opera di Dio. Qui conuertit mare in Ari- SaLr** 
darci & diuifit Marc Rubrum in diuifiones .. Che quello Dio 
fta innominabile -suedi che Dauid non diffe mai come egli hauejjè 
pome,di(fe bene eh' ci fi chiamaua Signore .D O m in u s nomcn il 
li , ma qualfuffe il proprio nome di quello Signore ,nont ejprefie 
mai : diffe bene , che il nome di quello Signore era terribile e San 
to. Sandum & terribile e/t nomen Domini ymatrouitu salii* 
dotto, che in tutti i fiuoi diurni Salmi egli h abbia detto , così chia- 
mar fi deue ? così ha nome ? Domine Dominus nofter.quàtn Sai * 
admirabilc eft nomen tuum in uniuerfà terra ? diffe egli 
*fclamando,ma non per quello diffe sale è il fuo nome, Ei diffe an- 
coraché ilfuo nome era auanti alla creation del Sole. Ante So- 
lerci permanet nomcn eius , che vuol dire eterno , ilebe piu 
chiaramente ejflicò quando èffe. Domine nomen tuum in a> 
t ernum, ma non taperfè mai, non l'efilìcò,perche t infittito , l’io- 
pomìn abile Sion fi può nominare, fi f ctagr ansa top , ili eh otta de 
gli H ebrei, t Àthanatos, tAgios de Greci, & il Dopà nus e Deus 
de Latini fon nomi di proprietà e et officij de Dio , ma non fon no • 
un cfiltc attui dell effónde natura dt teina. C.hc dice poi qucflo fan 
' to Profeta di quelle perfettioni e sàrtie chef danno da gthuomini 
a Dio ? da Teologi chiamate atributi y non le dichiara egli co tan- 
ca grandclga di par oleiche meritamente fìpoffotio chi rimar diu't 
nei Primamente della iuflitiet , regina di tutte le uir tu , propria 
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de chi duerni e reggi Imperi) e Regni, dice, ch’ella ìfii congiontA 
A Dio, eh’ egli non farebbe Iddio, fi punto fi dfigiungcfifi da luì: an- 
zi e gli fileno è lifiefifagiufi^ia, doue fi a Dio sfila lagiufittta , dotte 
uà Dio Va la gì ufi iti a, anzàfibnpre ella va auanti : Iuftitia ante 
cum ambulabir. 

• Il refio e perfì,e non s'è potuto trouare. 

Alla molto Reucr.Sig. Gineùra Comini nobile Ferrarclc 
in S. Antonio di Ferrara. Con lol atoria nella morte di 
una fua nipote ch’era morta giouene. 
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* m'ìncrefce grandemente jnolto ReuerSig. chi 
' loccafionedi fcriuerui questa lettera ,fia per 
confiòlarui della morte della vofira nipote per- 
che io harei voluto piu tofto hauer hauuto ma- 
teria di rallegrarmi con voi, ch’ella fifufifi de- 
dicatara Dio per profesfione, come già ribad- 
ita proporitniehto j. che dòlermi ch’ella vhdbbia la fidata in tanta 
'amaritudine d’animo per la fu a morte fin quanta mofirate £ effe- 
re per l vltirhà uofira > già molti giorni fòno;ficeuuta. E perche 
il dire che h abbiate paciertria Ir la medicina de gli ignoranti > (jr 
Vn rimedio che ogriunolosà ordinariamente , pero io non deb- 
bo come amico , ne pofifo mancar come Chrìfiiano , di dami qual- 
che conforto , che in parte allenti il vofilró dolore , & faccia fede 
a voi medefimadell afifelpàonc ch’io vi porto , & il defiderio che 
' io ho di giouarui . Son fopr afiato a rifonder alla vofira ìnctta- 
qualm'hauete frittola trifia nuoua della risorte di lei, si per- 
che dopo la riceuuta d ejfa fono fiato alquanti giorni fuort del- 
la terrari ancora per cheto conofco eh' afiu bit insali , non è po sfib- 
bile trouare i fubttt rìpiedtj , che fieno buoni: Et fi come non 




ai pa. fiorato- toripù^e^p^k'Wvrifiltbit . .. 

medie: prudenti }noh nmrndcwaiàrn^jbifìcipio tritammo. 
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Duole medicine gagliarde, ma attendendok quel che. fk laitatu- 
. rajo vdnno aiutando a poco a poco con certe ’r vfèleggierr,per po 
oerlèuarviail male tenia dtfpofitione efòrzddi qttette, ciche tk- 
, uefar ancora colui che fi mette a confortar vii altro in qualche 
fHotrauaglto'danirm perciò che ri non deuécorrerfubito alfa 
. Qtrezza dette parolefteita grartdeZgudeC hteUe^ ma dette scolmo- 
Jirar eh patir con ejjò Metter col mefiofilentio, eercardallcgge- 
'rirlilapasJìoncjlpÌH che puoperché^ col noiofi confòrto annoia 
-fèfieffo , tormenta l addolorato, e mette peli animo pieno di ma- 
\fwtconiaepasfiene-il tedio '^importuno confòrto &fa t ch'egli 
vfènt e maggior torménto che- forfè non fèntirebbe ,fè trovando 
aperta la (ir adadegli orchi, & delia lingua ,péteffe con le la- 
-&rime>& con le pardo sfogare ilduoto, chele tormenta e preme . 
‘ fiero ei mi-par c, che quollt , chi hanno compasfione dell appasfio 
- nato*. Ingranano alquanto , con chi nel principio di qualche e- 
ftremo dolore acerbamente piange', faccino molto meglio che co - 
vtflr 0 i che tenendole luci afeiutte v e fèr bando •tuta certa fe verità 
\ di. Tidto * e disfar ole poco aprppofito in queir epo, uoghon medica 
il malecon medicine non convenevoli a quell’ infermo. E'pa- 
'arte »che £ajptttdr ohe iltémpo fithùi'in parte il dolore ,fia 
tùegìio ckeàlvolerlè fitfii 'to- Ufiàré\perche queftiflefjò che fa la 
gagliar dia detta natura alt infermità del corpo do fa la lunghe £• 

. za del tempo > atte pasftoni dell animo • E come quella è cagione , 
ìiffie lemedefime faccino affai profitto alt ammalato, che le piglia , 
J°fiquefiaocagione\cheiconforìi ' fieno piu giovevoli al tratta - 
ghatoathe.gliafcoltaJéòndfcriuOtiadunque apòcdamoreuolez 
gatti mia-tardo rfponde&Maaftkibtitédópiv te/lo a' qualche par 
te ehprud enza perche s'io bduejfìrifròsiofubho-, batterei ben fi- 
disfatto altobligo delt amteitia ,& duna betta creanza, ma non 
htrei offèr nàto ilprecetto, della prudenza-, &ctvna afiuta accor 
te\za, l^quafvuole, chethmmò mda cori mólta tardanza in 
quelle itnpéeft,neHe qvaU larkoltapieflczza e dannofa. 

> • . PWqttd&hfojfo adànqut oOnófcere dalle itoflre pdrole,voì 
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mi dolete, che la vottra nipote primamente fa morti , & poi che 
-ella fi a mancata gioitane -, o ( come dite voi.) innanzi attempa. 
Di che non poffi fittoti biaftmttruiyperctoche il doler]}, che chi 
doueua morire inognimodo fra mortò,mi par cojd f onere hi a, 
\&àl lametrtjrfiehrtrithwemo muota.piuingioùtmìt, che muec 
. thiefya.ì'iÉÙ par ette fa proprietà.. di perfida^ \cbe non /oppiti » 

- xhe noi'hitbbiamo htnè iltermine del nafetre ,-rna non £ià quel 
\ del vittore edelmorire : Se Dio ci haueffipr sfiato la aita per un 

certe]} ac io di tempo determinati > come Ji foglio» predarci da- 
nari tra gli. huvnnm » fitto.-la fkdr.t* dalla fidale di firmata 
. pubkca t b grlÙAta-, certo che potremmo lamentarci da luì, quan 
■ do egli ne la domandale, innanzi alpreffo tempo ,ma era Dio 
& l'h uomo.-, non èobMgp^tdcttnaediuitf. ào di tempo , & ejjèndo - 
gli fimpre debitori fimpre ci. pub domandar, quel ch'èfuo , & 
noi portando fimpre con noi ilmodo di poterlo pagare , dover rt- 

- mo efier Jcmprc.app4reccbiati y.egni volta eh' ci uuole a pagarlo, 
,<& non doler ci ch’& fiffi importuno cbteétbre . . Onde io non 
; pbjfi fare , che ù\nén .commendi grandemente, la proutezjea di 
.vnhttmo Spartane , uquale e (fèndo- condannato a morire \ dif 
.fi, che fi conofceua debitore della nuda, DJ 0 , & alla legga di 

Ligurgo , ma ringr.azàaua D I O > ch'egli bàtterà portata firn * 
pre la tetta fico , per. potergli pagare . Perche vincrefie egk> 
ch'ella fa morta gioitane ? forfè perche ella ha goduta poca di 
quefto mondo ? oh * non fape te ttai ,fhe il. goder malto di quefl » 

- mondo ,è un principio di goder poeo.de Zpof Et sella batte ti a 
già rifiutato il ficolo ,per dedica fi 4 Di 0 ^perche ut 'duci , 
che Dio l babbitt tirata* fi ,prima<h’eÉìhttuefi» gafl/gar di- 
quale he errore tch'eìla hauejfe potuto Cernmttterenel lungo fir- 
a/ir di molti anni ì llfiruir lungamente a un Prìncipe , non pua 
<fer finzut-qualche Sfato , & la lunga fimitùchefi fan DÌO 
qte ’ntonafterij f finita p articolar grazaa,} non può fier fi/nsa 

Valchemancanienta . Et nonni deue dtj}i'Àcere,ehtfi 1 E sy 

k-HRlST Oj acuti eradataf or, fir#*ì^ 
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profilo Volere fin^q affettar tì fùofòrfi pigra Jerrnrr , pèh'her 
egli e mèglio , che (la da un Statore premiata ht uolontà , chè' 
l' Opera , emendo fempre la uolontà accompagnata dalla rettttu- 
dine , & l'opera il piu delle uolte congiunta ad errore. •' 

Dittemidi gratta , non terrefti uoi prudenti sfimo quel Pati 
dre , che uedendo un fuo figliolo gioitane in un conuitto , dona 
fòffi molta copia dt ttiuandc , & di nino r lo facefSc leuar damen -• 
fi i percheron stmbriac.affi? Vorrete uoi adunque con uvfhi 
lamenti f qua fi biafimarè J D 1 0 c’ habbia fenato la uofira ' 
nipote dalla tauòladi quello móndo » ancor ghuatteHa ; aC~- 
dtoòhetontatninatadi quejli cibi. non fi ne hauejfi a partire K 
fiì ti con mólti peccati:? Par ut egli forfè cèfi buona tinuecthiar 
in quefla ulta , & andando carica di moki anni , prouar gli in» 
commodt del lamio fa ueccbtéZQa ? Io ho fempre hrtefi a dire * ; 
che la giouat/e^à, efr-la mùrte nanne deipari , & la ragióne di- 
questo , credo che fa .perche quella età e piu uicina a ferititi £ 
& d difordmi , che non e la pueritia'ì '& la uecchte7ffq\ pero e* 
non ci donerebbe parer cefi nUoua la morte duna giouane, ejfèn - 
do la giouentù & la morte tanto congiunte inficine fi t la già* 
mtntufion può farmi minimo errérineluiaggio di quefia urta ** 
òhe la morte nenjefiafkbìto adofiò. Nómi pàr. chef a da doler - 
figran detrknt è de chi muore in tal tempo per che fi come il me * 
tir nelcofo della felicità è tenuto co fi beltisfhna : perche fi fug- ì 
gel’ oc cafone d hauer a prouar la mi feria , cositi morir nelme \ * 
£ó delia gìouine^za mi par co f* felice figgendo/! tóccafione di 
hàuefà próuar ht uecchiez&a^tni credo , che fi cóme a unhuo <à • 
tnomolio mifirogt increfie il non efier morti mentri tra felice A 
tosi pekfidd aunhuomo molto ue echio , doglia il non e far man- 
cato neltempo che egli eragiokene : perche penfate uoi , che gli 
antichi dipinge feto la fólte ttà giouane , & la miferiauecchtaf 
don per altro uerameritt s iheperdkrci àdintendere, thè nói do- 
ker r èmo aborrire Ukcfiit^fia nói tempo J cónte noi fogli amtr 
aborrir Uhi firia nel cafi. ‘ Non u'increfca dunque .che la uóó 
fifa nipottfifiapamta giouanedi quella aita \ pèrche porr eh) 

. -v .w, r 4 be 
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he che *‘tncKcf<efie , ch’ella, no*. haueffe 
ebejuoié f eco, afre carel* {Mf&UfifA' &*ft#Ù mi dir ete ,cb*> 
np$ ui duol di lei eh ’é, i/a inuati'fj ma ut famaldt u oc, che fiat 
reftata indzutOi ecco^dfiaoePhamauate livofiro lungo cornino-^ 
dfc < xMtl fitto pwififqaspixre, %fì w due , phepercfièr uoi. re- 
njUaprìnA dtjci , ytjfite lapin inficile e. dpnnAcfie viua,&io 
uifiico , che fefipotcfifc far la mitra delle mi ferie ^aUe fine fire 
difille cafA£Wff*f.m^ tape^tarte.&fiÀltKtpan 

ni, quandpfijciorinaiip fio^dp * che, voi uifiimcrcflefipr^ 
nati sfinii pawgcwndfi (a perdita di uva nippte a cafiiflroy 

«i > rn*^k(*M‘h v*h* trauag/tano.ognifiopaM 

Vita de gli hucrnint . fife ogmuno portaffè le fé miferie ift 
npa piazzai , per barattar una con [altra , copitfi fanno lefi 
mercanti e nelle fiere , fi. fi# cerfisfim > che voi non vprrcHf 
sballare .la uofira >non. patendola. cambiare Jenop. cpnupapeg ri 
giore. v V >\\ V\V4 ^ \kVi V AVMVìÀ-, V*$ » *\\»À’4 tV.W» 

Non ui diffgià? finj/4<msfùp4^ cken.otnonrntttefii mfi. 
U/peranza ì» leU &*fa<lU&^ 

cip io ui disfi, nonjaptppronefikandptcowe filofififiamol^ 
ti fegnijr & finte ^efit^apì^edafiut4<4'i m conte Chrifiiano^ 
p oc betonar troppa uppfàngtnno, e ficcar trpppoih loro, x e Un. 
far ingiuria a Dio^ej? un jarfibejfe de puoi precetti . E forfè che 
Q I E$ V C JJR SIT Oj mI tur ut la cofi/giouane fi farà porta- 
to con uoi , pome fi fog/iw.pfiXtàr* certe guide tópchtfiiHf ag- 
gio , lequatineiat^rtnun^din^ejuellecfifi;^ 
impedirne n tp al c affinar f di cobrOiCfiUengpndtetrOjpercbe de 

fifirattdoegìitafiUteficJfafima*^ 

fiata impedita da. tufi ori 4 

fi rjejattofinarrir fÀViafieltiplofio percuotere in qualche faffo* 
die faria [tatofirouinpuofif^^ non met r 

Cp vita fi mmpflchchau^dpjioigiafiageanNmpprinu^^ 

10 ifmcndoÀgcrdtpri^t cetfingfinckptXfirjiirea Dio nelmo^ 
eujh } I calci' mpartica Upitofic lajfiran&a uofira haueffe ari 
. \ "t * tornar 

jv 4» k -■ 

i , » pi 4 - • * • Lj 
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tormtrttmeitcrfimuna udir a nipote, cU be^uìputUAgiou4rc\ 

in qualche ponte alfiWtuamcntodtlccrpo&a ui poteva fifiere & 
p^httfimfi^tìVsmfidt^ 

te eh to preghi Jfafer/ctìéc<bcbeq^ fiiaei&gmovtfìiK 
la come chnfiìtano-, tmuvtdta-tàgudteherfr piutefiackefiufià 
meglio che mi.& io pregasfimo Idchepre^fitpernoiìperche-efi 
fendo partita ài qui candidapurarwccente* pcca^nullàcom 
turni nata dalle macchie e da fi. àngo diqt Ut/filtmmckperifiktifitd^ 
Jia m luogo d onde edàpofiàptuprefipatutart^ 
che noi giovata lei con noftrifiuffragq. fermate adunque coqm. 
(la fede [impeto al dolor mitro , e pa/fandout ìlx/emppdiquet^ 
offro verno della vtta->con lafifieravaà ef/pna cottnua fialp-eptr^ 
petua.cercatedi rifurgere in cimpogniadcieiMUaducida^t* 
ra* gloriofa, ,d:fi v. . ■ . 

Di ycnetiail primo ài Maggio flDdU XJ Si * 

» * *&''<■ »\w> ’kHYvvkvv vM- >‘i^t.wìA\V ' 

AlIaNobiliflìmà iiiàdóhà'la Signora Alcnandra Stròzzi 1 . 
Confolatoria nella m dite di Tua m ad re, che mòri .ue£ 
chiflima-, dóùe fi inoltra ch'allhora é bene iliqprif 

quando Uuiuere è noiofo. "''-A 

1 ■ -A\\^ •) w.wV. 



•■*••■ ' ;VV- -v-v V, '. ' t 

0 ■ conofico gentili sfima, e nobilisjhna Signo- 
ra j quanto male agemlmentc fi posfin celate 
gt interni mott^c affiati dell animo, quantun- 
que lieti , 0 me (li fi fieno r£ benché egli alcu- 
nauolta r tempra con le contràrie ufi e file 

1 contrarie pasfioni > come fitto il dolere tal- 
bfgfe^za, & fott oìt rijo il pianto jum è pero e he Mirto- ai fine non 
ìS li Jt a forza per Ulinguaeper gCcc cht,con per eie e. con /actinie, 
\l una e Salita rr.anifie ilare. V eggio ancora 1 U no altrimenti òhe 
'Wifiuriofie fi*mc( ile enfio di ctit con argini* ceri muragli e chiude 
Mac corto aratore )er,efic e quel duo lo. chi nncMufiond putto >gkd 
mntefia Ia ut a dipoi erfi sfiogcre^eime quell' altro sin ragni. Afide 

* a fi man- 







flettete femiliafi ’ ^ ( ’ 

fi mandafùoèififa minore fi difaccrba,e manca. Rimiro ut finf t 
quanto mi fi a poco faciteffentenddinrrtefieffò non triino/ duol dì 
noi per la morte di uoftra madri > Madre di font a figlia ) il uoler 
alleggerir la doglia uoftr a perette malamente può confolarahnà 
chi nomen d altrui ha bifogno di confòrti. La onde ,eimi par ha 
iter prefò j òpra le mie frale un grane pcfo,non p 0 tendo c oprir fit- 
to t allegrezza il dolorate quafi potendo con parole efprtmerlo, & 
offendetti compagno nel dolore soglio torni dagl occhi la lacrime 
ohe gli bagnano a dal cuoret amaritudine chèla tormentata qui 
foptu noie» fieri afe aiterei Con noi, chi non ofifofò concio da ttoBri> 
piantinoti perturbato còni io da uoHrififririjti Confort affi me-\ 
co, e refirenaffe quel fofeo che mi turba la mente tri' adòbru ì mie . 
letto , e m’annoda la linguale raffi enaffi quella doglia c bagni fa 
dofeuro nebo copre domi t animo , a pena mi lafcia conofcer tinte , 
gliodi ql effiò debba a fare. Ma poi clfifamorchemiuifà amare 
come firella maggiore * r inerir e conte madre jnon comporta che 
io u’ afe onda in che modo io mifia conjòlatotffi ui coli- quello fh’itf 
fifattq afrr'efza m‘h abbia infegnató la ragione ,pero udite qqeh> 
lo chedt conforto ni h abbia arr eccolo in quest’ occ afone il fen- 
ficrMUmorti. fif-, , j . 

Mentre ch’io andauapenfàndo e ragionando meco della mtfe- 
ria de mortali fieli infelicità di quello [lato che noi chiamiamo ui 
ta:mentr e ch’io cercano di co/è, che confortandomi face/fi il min 
dolor men grane, ecco che qutuift firmò tip enfi ero, don e altre noi 
tefermatofi ha dato umct traudgh non Medici/ c fùlafzai : e doue 
molti opresfi da Cohrr ariè fòrtknejtauendo firmato il piede, fimi 
fiottai mondo di gran confi affitte di grane ore effempiofiutui dì* 
- Co fi fermo il pcnficro agnini fi quieto i animo doue fermai 0J1 ine 0 
rata confidar attorie del Apostolo S. Paolo dtfie. Egli efiabilfto che 
, thuomo debba una uo Ita morire . 'Aquetia acce sfitta dèlia morte 
\ i a^gtugncu a lucori fidtr affine defili uirtudi coltro, che etm ani 
i me muriti hanfopportato la crudeltà dilla fortuita a cMgràftr 
tnefzafòslefiuto 1 /tfrrefz.a de enfi: di maniera che non pure no» 
fi fon dati m preda al dolore /na non kart purmprfrato un Mini* 
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•* MofegW diperturbation di mente: Haueuàgran pofian^qm me 
_ iluederla preue ctrqMagfiatauita de mondi* cui chi con drit- 
; io tìcchio rimirai uedrà di turni pericoli, di tanti uiraf, di tanti 
2 ? . poiofì ptnfieri e di tanta miferia ripiena A $&£ quafi porterà ittui- 
i.\ dia* quei che sgefion fuori ^e chiamerà felici coloro , cke.daleifi 
.fartiron per tempo# olgeuo finalmente gl occhi a quella felice pa 
erta , &a quella beata vita , che con eterna tranquillità Jì godo» 
quelli (piriti che non macchiati delle br utenze del corpo, at&t fai 
• nata la candidezza prima fi pur i beffi come ne fu ferfi fétte fa- 
5 gliono*l cielo : adequai felicita affiora Ihuomo òprtgkwfbi, 

. quando a questa mifiria gli ferra, all hor^u arriua quando uefie 

J iunto ìttltimo dtch e primo a Coltr a uit^ Tateuon^in meque 
x e cofeinfieme cornehan/nttofio mffialtrfafiai men grane taf 
■ fanno* mi p enfi ch'ellef arano m uoi quell ifieffi effe tto, ch'elle fo^ 
v, ghon fare negl arsimi pr udenti & accorti,! o none redo-che bfò- 
• gnt efi io ufi molte parole, ptr.dimofirarui, cbelhuowoefiggctto , 
. alla morte* c ht la maturagli ha date unbrrue fi acio ditempo» 

' ■per beneficio dei quale, egli conofiendoUjito fattorie, tuttofi upfti 
. * Itàsfui brami e lui fojpirt,pchc uolcrui persuader quefio farebbe 
tome dir dami ad intender che tifile c chiaro * che t oro è metal 
■ iù digrapreggio: Diro dunque che Ihuomo (òtto quefia legge. n*~ 
fce,con quest a legge uiue,eper quefia Ugge muore ; 

« Quale quel intorno ( diceua Dauid che uiueenon uedraU 

. morte'! quafi dicendo Ninno tperoche dinotato per fica colpa mor 
t > tale, e pulsatosi morire in legge di naturarne per luna ne per C af 
. tra può fuggir quello che la legge gli ha prefiritto ,&quelch’H 
'\fùo fadogUva fatto meritare . La onde mi pare che notturno me 
s no douerremmo temer la mor te, quanto men ci posfiamo riparò* 

, da fuoi colpi * quanto piu t babbi am ceri acanto manco temerla, 

. a quanta piu iantiuedtamojanto manco doUrcfpcrochefi ajjqi 
. fien duole quella piaga che santiuede* s sfiett a, quanto} iu cop 
ammoinuute dauerremo affettar** fiHenere quel colpo che noi 
-fono feiamo {neuiubile* con minor dolor apparecbiarfi a quel fi 
t meatlquaU tnfakhilmente (fibbianfsarfiqfire^cheecopiunea tuo 




O fi ed 



Vie mentì fe conpiMiè ) p 0 . 

* Oèsfimonoì fuggir la rhòrté)) qdé/ù che già rhór tifino ritornar a 
f *tta>cki e quello che tÀnto non fi l ameni affé splangefiejh e fica- 
^ ^iafiein lacrime ,e tanto nonpregaffeche diuentaffe fiòco ' ? Ma, 

' ohi c mai fi fìiò cc o,che / affatichi di piegar colui che déttamente 
finche ne per preghi sin chinale per fòfptrt fi piegarne p lacrime 
fimuoueìE chi è piu crudele, chi piu acerba , chi piu ine fòr abile 
'• della morte ì ^Crudele , acerba ine fior abil morte , fu chiamatala 
tfinort è dal itoftrofoetiTbfcano\perchecon l’ihgéghày è' con Carte 
"■ té r ahbtoft fière fi dom ano, conia for^a fi rompetl durisfimo rhàr- 
òòn qualch’órte sintenertfie il Diamante.' Ma qualingr^ot 
K (qnal forza, o qual arte fece mai pièfo/d lamétte? Dii ténùdsgta- j 
c Kì a ‘M Mfea qual bellezza perdonata qual età fu ella mai corte fc 
'Uerfi diche rie c he\za piefheuole,& a qual imperio terreno fu j 



At quelli c , he conjaldezzad animo (franchezza di fitrito hanno 
‘fifienut eia morte de loro piu cafiÀafuah in ualóret animo effer 
fuperato un chr filano ,mipar cofa non men bru tta che uile. È fi 
quellinondàuanl entràt a al dolore ne gl animi Uro fi quali non 
^edèuarfforfi-aCtraùiia chequefias/èpur la credeuano.nofie 
ffaufin d hautr a fitnar itti altra stolta utuì come (periamo nói, 

yfrtòMdrtii', tìtéerkmfijtYofrottisenghhmo p'eY cèrto di ritornar 
W àdéduoliÀìn ìHtJPCC òfiéi èohtrilHamo dtceua il grande Apo 
fio lo fi e inni fan quelli che non hanno (per amia , per eh e , benché 
-ini èr rarit brulé tè bète, quello'rb'i di terra edi cenere srefixpe- 
WCahima nlMa^uérUtenfio'ahcmichéyfiilìo terreno diuer* 
tà tèleftcsqutfie mortale diuèhiatù eterno, eternamente uiuèrd 
-con DÌO i Véngatiiamcnte làttee è diTeiàmohè ì dAnaffagora, 

‘ C uno ( ‘altro déquàè dijfotl hìèjff ché^li porto la nonclla deita 

•<v* * ■ 
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morte del figliolo, Tu non mi di nulU di nuouo:Io mìfitpeua etiti 
gli era nato e che thaueuo generato mortale : Vcngaui [in mente 
d gran Senofonte a cui mentre era intento à facrìfici efifendo rifa 
r ito, etili fuofighol maggiore era morto ualorofamente in batta- 
gh dilaniente trattafi la corona di tefta & in un momento rime] 
fiala, giuro porgli Dei difentir maggior dolcezza della uirtùdelfi 
gliolo, ch'amaritudine della fua morte , Sostenne ancor con gran 

confidila d animo il Re Antigono timone delfino figliolo, per oche 
fentendo,come egli fuor di tempo e con dififtuantaggio haueua af 
fallato il nemico, e nell affatto era reiìato morto foto guar dando i 
nunlfij me [li in uifiò difife. Tar eh fei morto Aitinone, che ne de mei 
patemi ricordane della tua folate ricontinole cofii temer Oriamo* 
te ar dilli tentar la tua fortuna, Lafciopef non tediami. Marco 
CraJJò. Paolo Emilio, e molti altrìjqualt conoficendo che mal fi può 
fuggir quello c’ha ordinato il cicloni han Inficiato efifempio , qual 
debba efier t animo nofiro,nelfosìener i colpi delti aduerfitd . Ma 
' che diro io delle dine che non con minor uiril cuore hanfopporta 
' to ti pcofifie degli cafii aduerfiì che shabbin fattogli h uomini ? Con 
che animo inuitto( degno neramente di tanta donna )fo[ìene Cor 
‘ nella madre de Gracchi l acerba e cruda morte tir oìCofi ci uede 
doli nel proprio fangue inuolti,& i corpi infepolti non pur no ma 
' firo di fuor l interna pasfione , ma a file dime che la chiamano mi 
fièra & infelice, lietamete riuolta difife :N ornai faro infelic e baue- 
do partorito! duoi 'Gracchi. Mache ito io difeorredop lifiranlefi$% 

■ pi quàdo d topi nofiìrife ne fono ueduti molti, che piu toflofipojfiti 
: no lodar che immuar ci tra quali io no tacerò filo della S :¥it t or 14 
- Collina J a quale no àgutfa dell altre dime che fa cilmttefi dano-i 4 
4 f da al dolorefina roterà do in pace la morte delfino manto snalgfiU 
do di morte, fid lui e fé fie/fàimmor tati. Rimirino fipefio gl occhiti^ 
firuS.Alefiadra oudto fia fugace ebreue fila uitàsimtr irto* qui 
\ rimali ella [òggetta.-guardi ilnobUfpiritouofiroÀheqxVtfctmeZ^ 
'V{a Alcun a,cti egfit ha tifica fid\a aJtwuea uedretell/a qUtdeuuf 
fiòrdi biìnor doglia il morir, che rio fu lore j dtfiv!d\fo du(upv,MA 
■notfdochi,cb'acecatidafalfi colette dado neri piaceri. cltuded§ 



t 
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gl occhi al vero (ohimè che fernet Ucrime noi dico) chiamiamo la 
felicità miferia* la miferia felicità . Alt entrar di quefio pelago 
perigUofoJì ride sitimelo dclt onde turbate di quello mar fifa 
lieto* quando s'arriva al porto fi piange * fior dati di quella fett- 
unta et oro cioè: 

Si comincia a morir quando fi nafie. 

E finiamo il morir quando fi muore: 
ri lamentiamo che fia venuto il fin de noli ri travagli* la ficurtXt- 
' tq de noftri pericoli, & tl ripofi delle nofire fatiche : O noftravi - 
< ‘ta,che fi bella in nifi a tanto ci fai cara quefia pregtone santo que 
'ilo cfilio gradito janto quello peregrinaggio piacevole , che JJ>re\ 

• natala libertà , non curandoci della patria , ne bramando ri- 
pofi, vogliamo viver firui , sbanditi e pelegrini . O veramente 
ùe chi e veramente fiocchi \a cui diletta il male , e di/piace il be- 
ne* cui è piu cara la corner faeton de morti che la compagnia de 
■vivi* da cui piu s’ apprezza il mondo eh' il cielo: Dittemip corte 
fra non terrefii voi per paTgpo colui* he fiato un gran tempo lega 
■to,gli difiiaceffe et ejfir fiotto? Ditemi jton terrefie voi poco pietà 
fi* molto inuidiofi quello che s'attrifiafie dell allegre?#* uofire* 
a chi fi dolefie che fujfe tifine delle mifirie udire? La onde io no fi 
medere chefiposfinofignificarele uofire lacrime, che la molta in 
midia o la poca pietà c‘ bave te della uofira beata e felice madre 
che ufiita dell onde *t e ridotta in porto * fcioltafi da lacci chela 
faceuon ferua, fi goda in cielo quella vita che la fa libera . La bre - 
mità della vita human a ali cui pur dianzi dicevamo , che dover ia 
tjferin fimil cofidi conforto alt hu omo divinamente fu ejprejfi 
dagl antichi Filofifi e Poeti! quali difiero che il tempo che vive 
ih uomo era lofi ac io d’ un breuisfimo giorno, vn breve giorno la 
ubiamo Euripìde.Lemetrio Falareo,unputo:e Pindaro diffe che 
9a noftra vita no alt ri me te fiariua eh' un ombra notturna òunfi 
gno , non fipendo con che cofi piu fugace e veloce dimoErar la fio 
ga e brevità del viver humano . E chi non fi che piu et un giorno 
toon < quefia uita mortale} chi non fi chenelfuggir de II' bore e 
mel volar de gl anni in un punto alla morte s’arriva ? Chi non fi 
< c ch'ella 
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ch’eBa come noturnàlarua trap affiate g quell iftefia uidche comi 
na la uita per quella medeftma a gran giornate la morte la figueì 
Oime , non ueggiamo noi , che come f una onda dietro alt altra im 
un momento fiuggej un giorno dietro alt altro in un tratto {pari • 
fé ? Oime che tanto ci muta quejl andar del tempo, che mentre 
ch’io firiuo, e mentre che uoi legete non fìamo ptu quel eh' erano- 
mo dinanzi, chiaramente ejprefie la breuità della aita , t affliti» 
Job, quando Jiora ad ombrajoora a uento affimi gliandola.Ricor- 
dati Signore ,diceua,che la mia uita è un uetoj& i mei giorni par 
tono come ombra. Quejl ijleffi diceua il gran Profeta Dauidapux 
do confi derat a la condicio de mortali,dtceua . Che co fa è Ih uomo 
o Dio? th uomo è fimile ad un’ umbra uana,comc umbra pajid, e la 
uagheTga de fiuoi giorni cade, come al tramontar del fole, cade la 
bellezza et un fior e, che di anzdgiouene e bello, h or uecchio e brut 
to, dianzi colorito e frejco, bora impalidito e (ècco, fa fede cofi del 
la ine on fianca come della leggerezza della fua uita Ma fioffe ( lofi 
fio ) almeno quejl o giorno e quejl ombra che ci traporta puffi file» 
felice e tranquilla. Juffifirena, perche h avemmo pur qualche po- 
co di ragione di lamentar fi del giunger della notte , ma effindo 
egli nubile freddo Jbreue,e pien di noia A che affligerci,a che noto 
potendo ne ad altrui ne a noi giouarej anta tormentarci * Chiara 
cofa e che la uita dell huomo e tanto infelice a piena di franagli» 
che H omero non la chiamo vita,ma uiuo affanno, ne altro epite- 
to o altro aggiuntino diedero i primi poeti greci a quefto fiato, fai 
uo che di miferoa di noiofo, perche l huomo dal di che najce infi- 
' no a t ultima bora non può dir mai d ejfer flato beato,perctoche 
~ beato e quello, che in uu /il oggetto mirando finte ogni fua uoglia 
' contenta, ogni fuoapetito fiPJo/jr ogni defideria fìmto:ne piu gli 
è licito bramare Seco che la prima età dell huomo è tato mi {èra » 
che oltre che in quella ne altrui ne fi fieffò connofce lo fa de molti 
altri animali piu infelice e piu pouero.AJfaharont penfiert,iperi 
coli, gli amori, e le fafiidioje faconde tetà di rne^zu . L ultima poi 
£ occupata dalla uè chicca taq fiale arrocca fico tante fòrti di «- 
fermuà e di noie, che fi può dire che t huomo umido tnquella fi» 
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tàgli che mirto. Onde uededonoi che chi di. questa vita uìuefo 
uc deh or a tranquilla anzàleUremo detrifi e affalito dal piantoti 
•che chi da lei fi parte , fi gode duna felicita ferina miferia,d’un be 
ne ferina timore jd un ripofò fèn&a trauaglto,e che finalmente s ac 
qùifta una uita doue non arriua la morte, doue non ha luogo lafor 
lunare doue il tempo non fa mutatone alcuna/ion diremo noi ef 
fèr tre o quatro uolte beati coloro che nonfenton le noie di quello 
f colo, doue il timor di morte conturba ,la moltitudine delle rnife- 
rienafflige } la fortuna ci ftgnoreggt a doue fiamo preda del tem 
p 0 y£ douefempre il mal ci premere ciffauenta il peggio? N ondsre 
tno noi effer uera la {enterica di Sileno, che foleua dire , ch’egli ex 4 
meglio all' huomo non nafeer, optato fiubito morire ? 0 quanto me- 
glio di noi( fiumanamente parlando ) confederano iTr acij ìlprin 
cipio e lafine della uita de mortali, pohche con lacrime riceuono 
ehi ui e ne in queflo mondo £ con rife, accompagnano chifene par 
ie,quajì moflrando chefinafceper morir e, e (t muore per uiuere: 
•Non offèndo per tanto altro quefìa vita, come dtceua Platone che 
■unq prigione de gl animi gentili, vncfìlio dello (finto jun mare di 
y calamità & un’ombra di quella uera vita, per che con tanti fòfpi - 
ri del petto, e con tante onde de gnocchi manifestiamo le patfion 
del cuor e, come fe gli fu (fe incontrata co fa particulare fnufìtata e 
nuoualNo dice u a Menadro Greco Poeta,ch'ès a nofiri mali fu f 
fero medicina le lagr ime,eto glie Jèro i dolori i foff iri,ifo[f iri e le la 
crime fi coprerebbono co l oro ? E che facianiptangcndo ì Ni ent e: 
( come egli dìfie )pche le lacrime fono inutili frutti del dolore , & $ 
fiffirifon venti fouerchi , che piu toflo accendono chefmorzÀni 
la fiamma dell’auuerfa fortuna. Ma non mi debbo io lamentare | 
mi direte uoi, che mi ueggio priua di cofa tanto amata , e di colei 
che mera madre,e come madre da me carisfimamente amata ? 
Non mi deue efser amar a la partita di quella, di cui mi fu la com- 
pagnia fi dolce? Pi anfe Cefare il nimico Pompeo ,pianf DauidU 
morte del figliolo Abfklon,pianfe lefit Chrifio la morte dell amici 
Lazaro,c non uoi che io pianga, ne ch'io m’atrifli della morte dà 
duella, non meno a me cara che io mifia cara me fteffa ? A che ii 
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t«n brènta rifondo che il no» dolerfie co fa inh umana, non con- 
triflarfì nelle fortune auuer fé ,non fin tir pure un mouimtto d ani 
mo de’ mali di quefio mondo, e fógno d animo fiero, e db uomo pi io 
lofio difafiò che di carne ma darfi tutto in preda al dolore, e se^d 
alcun freno di ragione precipitarfinèl pelago de lamenti e de pia 
ti e proprietà di per fona fènza giudizio fi come per cifrario ilfik 
perfi temperare-, e fógno d huomo fauio e prudente , Specchiai cui 
Signora Àleffandra nelle parole del non men trau agitato che pa - 
ciente Giobbe il quale riconofcendo ogni co fa da Dio, il bencggra 
tiajion per premio de fuoi meriti, il male per pena de Uè fue col- 
pe non per detrimento dell 'anima fió io ho riceuuto( die tua egU) 
il bene dalla mano del Signore perche non deb bo fopportar il ma- 
le? Dìo me lo diede, iddio me l'ha tolto, e come e piaciuto a lui,cofi 
«< fiato fatto. Non nadir atc adunque fgnora cotra la legge dina 
tura, perche lamentarfi di leia dolerfi di Di o,f attor del cielo e del 
ldnatura,an%i da cui tutto il cielo e lu natura tutta depende. Con 
fiderate ch'ella era nata mortai*, e ch'ella fola tra tante che fono 
Hate, che fono, eh e far anno, non poteua effer eterna . Ralegrateuì 
piu tofio Che finito il corfo pferitto , finita fila uitajncui eUa uiue 
ua h ormai noiofa ad altrui, et a fi ftefifa grane, bora innàzà a Dio 
fi goda la corona delle (ut virtk,& abbracci il fuo Dio , nero por- 
to acero ripofo , e nera pace d ogni fuo pi co lo , d ogni (ito trau aglio, 
e d'ogni fua guerra: come poteua ella partir piu feheemete di qflo 
modo, poiché alt bora sì partita quando il dimorare era grane? 
Chi no fa che all bora e bello il morir, quado il uiuer e noiofi .Ralle 
grateui dunq ; piu tofio,che lafciate le mi fri e mondane, fcioltafii 
dal corpo Jiomai p la uecchie^a inutile & infermaci goda dell*, 
felicità eterna,degna dell anime filmili a qlLt di uofira Madre , e 
rasfiuqate i poco firuttuofi pianti j quaUfii come a uoi no giouano 
cofi a tei no dilettano :pche fe uot credete ( come douete credere) 
ch'eUaftain luogo dtfalute,efiaper dir cofibeata.col uofiropian 
gere mofirate d’ejjór tnuidiofa della fisa ftlute,e f uoi credete c he 
eUa fia dina t a & inficile e fitet e lagrimddo( come be difite Seneca) 
poco foggia . Vi dolete forfè che fieno fife» te le uirtù dell ani- 
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tno fro,ra.legrateuì cb'e tettato viuo in uotf effempio di quelle »t 
carni nido dritto all' orme ch'ella ha lafiiate impreffi, farete tale , 
quale ella s'ingegno di farui mentre ella uijjc-.e qui refi andò e pr e 
gandoui da Dio ottimo masfimo (ptritual confolazàone ut bacio If 
mani. Di Fiorenza adì / +.duSettcmbrc M.D.X LV /. 

■ V. '''• v. vv\ v » e. .. • . u »« 

Confolatoria ad uao amico ch’era diucfttato cieco. 

' . % 4 • ‘ " . * *1 




Er amente che gli accidenti e ca(i,a quali e fitto 
potto th uomo fon cofì (Ir ani , e tanto tmpenfiui 
e diucr finche fè th umana nitferia con la fra de- 
bole prudenza gli potejfiantiuedere e fuggire # 

| non farebbe in terra il piu filtee animale di lui , 

perche fi cóme il non fapergoderfide beni e parte di miferÌA , cofi 
ilfaper rMontaharfida mali (parte di felicita: I mali che ciuen 
gon nel corpo fono afiaisfìmi ì e quelli checi entr an nell animofino 
in gr a numero : ma fi conte tra quefti la perdita deli * intelletto è il 
piu grande, cofi tra quitìijl mancamento degl'acchiefenfa dub 
lio il maggiori , perche nel perder l'intelletto fi perde la utrtìt di 
poter operar da huomo, e nelperder la luce de gl occhi factan per 
dita di quélfenfochefapirfciteknofire anioni. Gran compasfìo 
ne fi debbe hauer a un' ignòr antenna molto maggior fi debbe ba- 
tter a un paZfg, perche fi ben l ignorante cuopre in parte alcuna 
laluce dell'intelletto Japtfiz,ia però déltuttoleftingue,elammor 
%a,e fi fi fofptra per un ignorante, per un paTgo fi debbe piangere . 
Co guardo pietofo certo fi deue mirar colui c bai piedi guafh dal- 
le gotte demani (Ir oppiate dalle ferite eia faccia deforme o per 
ferro , o per fuoco , ma colui tf ha perdutola lue t de gl oc chi, non 
può efier guardato da per fina con guardo fi affettionato e pietofo, 
che fodisfaccia in minima parte alfuo da nno,ne può trouar alcu 
no c'h abbia tanta compasfion di lui che pareggi ilfuo male, Quel 
lo eh’ e tifile al mondo e t occhio all' huomo:cji come il mondo no» 
’c bello, quando c partito tifile ,cofi non } bello thuopio quando ha 
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perdutola. urila.LaJucedel giorno e quella che ci rende giocon^ 
da e uagaladiuerfità delle cefi del mandorla uifia de gl occhi < 
quella che ci fa profi adffieguir la uarietà dell operazioni. La Ih 
tana deltuocorpo.(di/UlefuChrifio)etlMchiotuo, HquaUfefii 
ra buono >anc he lutto il tudcorpp firn lucida* e fi far 4 cieco , an- 
che tutto tltuo corpo farà cieco e tenebrofi . Nelle quali parole, 
egli ci uùleua dar ad muderebbe la perfezione *t imper fillio 
ne dell alcioni corporali dependeua da gl occhia quali fino com<> 
guida di tutte le nofir e membra: emasjkne de piedi e delle mani, 
per oche il pie non cantina eia man no aerina iti luogo alcuno che 
prima non uifia giantàós Àtriuato locebio . Quindi auuene che 
la naturamefie gli occhi nella piu alta parte dei-corpo, perche do 
utdo firuir per far ficorta da [ungeva tutte l attieni corporali , rio 
eracoueneuole che fufiero nelle fi alle 0 ne calcagni. No e anco tr 4 
$ finfi e tra le parti delcorpo h umano la piu ueloce e piu priora al 
moto de gl’ oc chi ^ari^ la fuauelocitk e mouimento auari\e iti pre 
He zza tutti i motti degli altri mebri.e quefto ha fatto Lprouidt 
di uina p che douedo C huomo per quel finfi prouedere a fi fiefi 
fi,e muouer l altre membra che fon nel moto piu grani e piu tar- 
de fico ndo che gli era bifigno >& andar la doueeran chiamate 
da gl’ occhi , non bifognaua che furierò pigri e Unti nel muouerfi \ 
perche le cofi nociue che foglion uenir con prefie^za > ci hareb - 
hon prima offe fi * che noi l'haue sfimo uedute . E quefto finfi an- 
cor tra le par ti efir in fi eh e del corpo , il piu nòbile , eperoeposlo 
nella piu nobil parte del corpo che il capone non e alcun finfoche 
jìapiu (pirituale ne che piu manififiigta fitti dell animo noftro 
di lui : Onde ne gl occhi fi ueden C allegrezze , ne gl’ oc chi fìma- 
nififtono i dolori e negl occhi finalmente fi leggono ( per dir cofi) 
$ cuori h umani , In fomma io ui confefio che noi bau et e perduto 
la piu predo fi e la piu cara cofi che doppo la ulta h abbia t huo- 
mo , anza mi par che quefia ulta non posfi piacer a per fina fien- 
osa la luce degl oc chi . .Che cofae un cicco fi non un mortoche 
camma e (pira ? oche cofae un morto fi non un cieco che non fi 
mttoue ? Che la uifia fiala piu. belile cara cofi eh abbia l'huo - 
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mo , non credo che btfognino molte far ole d frettarlo , ferche 
quello che generalmente è confidato da tutti fer aero , non ha 
'hi fogno dtfier con firmato con raggione , Chi toccherà uoi( diffe 
'Iddio toccherà la pupilla de gl' de chi miei , quafi che votifjè dire . 
■'Tra tutte le parti che mi fina attribuite dagfhuomtm , quella 
che me piu cardi la pupilla dell occhile tra gl huommi che fotte 
i in terra , t miei più cari fono gli eletti , pero chi fora oltraggio a 
uno degli eletti miei , io faro conto eh’ et m h abbia gu afiato e toc- 
cato la pupilla d un occhio . Guardami ( diceuaDàuid ) come 
la pupilla dell occhio . .Quafi dicendo . Ei non è nel corpo hu- 
man a parte piu bella ne piu cara dell occhio , per che non e mem- 
bro alcuno intorno, alquale fi fi a affaticata la natura in guardar 
lo, quanto fon queflt due ittore o l occhio : & c tanta conformità 
tra t uno e l altro, che l'occhio manda le pasfìoni al cuore /fi tlcuu 
re le mani fifa per gl occhi. . 

T r ottonimi Amor del tutto di firmato ...... 

Et apertala tua per gli occhi al core, \ • 

C he de lagrime fin fatti ufeio e uarco, 
diffe ìlnefìro Poeta T ofeano-.ne quali uerfì egli me sira che la puf 
l fio d yltnor:and'o c di (cefi per gl occhi al eorejlqualpoi la mantfe 
(Ione fiocchi mediante le lacrime .* La cufiodia e la guardia 
' cha me fio la natura al core è tato gr adeguato e gride il pericolo 
che (ìprtfia all huomo nel effirgh toccato quel membraycht non 
à altro che il morire i e pero , ella l'ha meffo nel piu intimo del 
petto i e l'ha fio f erto di pelle , di carne e et offa , e di mol- 
te altre inuoghe per difife fa e confiruazàon da gli accidenti 
eflrtnfechi , ma quella dell' occhio t non è men degna di confìde- 
r astone. Fu! imi o Zigabono, t (ponendo il / opradetto nerfo di Da- 
vid, Guardami Signore come la pupilla deli occhio dice, bagnar - 
' dia che ha meffo IDDIO alla pupilla deli occhio, non fi può dir 
fé non che fìamarautgliofa , e bella , per oche in e (fa fino le pelli 
cole o toniche diafane è trafparett posi e l una foprat altra, co bel 
itfimoordme & artificio fé quali fon fittili e morbide Acetiche co 
Ar ro^e^fi lorojio qjjendmo ti pupilla l altre ga ardii 

che 
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èhefin di fuor* fon piugrofseepiu dure, come quelle c'hanno A 
òdfjler ad a cci de nt iptu graki,epiuduri, etti e la palpebra ck'l 
dt uffa in due parti, onero in due fimicircolis quella di fitto e fat- 
te perrejiftera gl’accideti che utngon da baffi-, come dalla polite- 
ci della terra e fimilè,e peroè piu tarda nclmoto, per che fìmili ae 
Cidet ì fin rari, quella pòi difopra e fatta perrefijìere a gl uccide ti 
le fui che uengon da l'alto e dall Arias ome fi n veti,pio<zgies pie 
doli Animali , come ntofche Gazale e fintili >e pero fi muoue piu ue- 
Soc emerite perche fi fatti accidenti cheuengon difopra occorron- 
piufpeffia. quei pelarci che fin dintorno alle, palpebrerai fon me fi 
fi perche il f udore che Uien di fipranon entri nella pupilla, & ac- 
etiche fiocino ornamento alla palpebra^onde fi uedeshe quelli oc- 
chi che mancono di quei pcu fon pròni d un bell' ormarne to. T ato 
dice Eutimio.Io non diro co fa alcuna delle ciglia fatte dalla natii 
raper prohibire ilfadore della fronte chenocafèhi nel occhio, il 
qual fudor {trottatala refìsleza del figlio o cade in terra, o piglia 
la uta delle tèpie ^perche io non uogho mosirar dhauer fatto gr a 
diligeva nella cofide ragione di co fi fatta parte ,ma diro filo che do 
màdido Dauid a Dio che lo guardi come la pupilla dell occhio , do 
màda eh' et tega coto dì lut come di co fa molto amata snoltop ciò fa, 
e molto cara. Ma Uoi mi potrefi dire ch\to fujfe un- cattino cofor - 
tutore, e ch‘i5 no ho (Indiato bene i precetti Retorici, poiché dotte 
do io far min or la uofira dogli a, & alleggerir iluoflro male, cerco 
d aggradirle di far lo ptugraue & in càbiodi metter ungueti le 
ni t lui (òpra le ttofire piaghe, u apro inhumanamete le ferite: per 
che c Inpigli a l'tmpfit dicifortar altrui, e gli ricordai dolori che 
h tor metano olir a ch'egli ne riporta nome d’importuno emette td 
■tu dijferazAo nell' animo del adolorato, che tvttt i coforttfo» nani , 
e tutte le pirole fin gittate a rati. Io ni cofeffi che (filo t nero, ma 
tutto filo ch’io ho detto della gr aderga del uofro male,! ho detto , 
ac cioche da fila che fi dira,uoi cono fi tate che il uofiro male non è 
tatogradeshe rio fia toier abile e da un homo eh abbia iteramele 
dell h uomo ndpoffieffir co pacuT^a fópportatòF. no p è, fate t h io uo 
gli ragia nat co uoif uta di par adagio jie mettermi all tmfià fimo 
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franti ch’egli e meglio rio uedeg che uederxffirse^a occhi chehé 
merli, fiche difimtli ragionarne ti ho fi coma altro frutto e fi iena ha 
tra lode di bell'.tngegnax finalmente se duratafatica di nafeode* 
il mero coni umbra delle raggoniafrpar enti >c far parlar alla bu- 
gia con panni indofio della >vcrttàj& in fortuna no» se fatto altro 
fi non do ppo. molto parlare non batter detto cofa alcuna : Parlerò 
dunque come per fona che de fiderà giouare a un’amico con le pa- 
role in quel miglior modo eh’ ci può , perche a mali che non hanno 
rimedio ,e non fi pojfono guarire con gli ungueti de Medici , foglio 
gtouar i conforti de gl amici a foppor tarli con maggior pacienty 
i quali foglion ejjèr cofi attentamente ucUti,che mentre che fi ra- 
giona sto fi finte il dolor che ne t or meta , Socrate e fedo in pregio-, 
ne gufi aua tanta dolcezza nel par lare, e nel fentir parlare dell in, 
mortalità dell’anima che rio fientiua il dolor de ceppi che gli shin 
gettano i piedi, da che io uoglio inferire che medie andò fi molte noi 
te le pasfioni dell'animo co l antidoto delle amiche parole , rii farà 
inclut niente alcuno che ancor uot pigliate qualche conforto dA 
mio ragionamelo per un pie ciclo rimedio della uofira disgrazia, 
la quale non e pero tanto infitta che uot fiate fiolo al mondo a cui 
fieno oc cor fi fuenture fi fatte :ilche fiuoleejfer di giouamento a tra 
u agitati d an imo, effèndi) proprietà de mijcri confolarfi, quàdo ha 
no o fanno d'hauer compagni nelle mifèrie.llfopportar conpacie 
infirmi tu del corpo, fa ch'elle fijènton manco & ho conofciu- 
to un g ottofi {franamele fir oppiato da quelmale,che quàdo ifùoi 
dolori e ran gran di sfimi fe ne ride uà, dicendo che a quella foggia 
ghp area non fentir li, 1 mali che ci occorrono in quefia ut taci fan 
ero fpeffò diuentar %>irtuofi ì e s'i veduto qualche voltaun viziofr 
per vri in fir nàta diuentar pica di virtù, e quafi tramut arfi in un 
altro. Se uoi hauete perduto la mila de gl occhi del corpo, ringra- 
ziate Iddio che non ut fono fiati tolti gl occhi della mente, e pote- 
te ancora gtouar alla Patria uofira con la prudera e col configlio 
fi come fece Appio fi ornano eh' offèndo cieco, efacendofi portar in 
Senato ^mantenne femore la dignità Senatoria contra la plebe , e 
fece di maniera che Pirro non saccoJTo afioma.Sanfonn ammax. 
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àptu Ftlifiei poiché fu eneo che quando egli bavetta gli tetti 
in testa e non dit/eniò men valor ofiper efier privo delmedere^ha 
fifuffe prima quando videa lume Me he cimosa che quando noi 
incorriamo in cofi fatto accidente cnon debbiamo perderci d ani- 
mo, ma dèfldr in nò i la fiamma, e lo fplendor del la mente, & ecci- 
tar le forz,e del spirito perche alt bora combatteremmo piv front 
coment e contro i vizij che ne nerrano ad affittir e, e non h avendo 
aperte t entrai e onde i nemici e la morte co loro fende alt anima 
noflrajton b stremo paura et efier vinti da le lor forra :peroche gli- 
nt chi delcorpo no fono altro che finefire, onde entra la morte per 
ammazzar t anima. V no de maggior i dotori che voi posfiate bave, 
refeilnon veder tndipiut huomoin nifi ,ch'à lapin bella creatu- 
ra, che fi p offa ueder e di che anco fi lamentava il Re Ezechia, che. 
quando gli fu pr enunciata la morte diffcjf on afpiciam hominem 
ultra: Ma ricordatevi quante uolte uoi hauete detto che uoreiti 
ejfer cieco per non ueder lingtuftiùe, le crudeltà , le fceler atez- 
ze ,i dishonefii cofiumi che fono hoggitra gl' h uomini , i quali fi- 
malamente accompagnano la bellezza del corpo , con quella del 
animo, che fi fuffe cofi uifibile lofpirito come e la faceta fi defitte* 
rarebbe effèr fenza occht per non ueder lo :Vedete con quanta pa 
cicnza fopporto la cecità un certo Prete chiamato Pigmento che 
fu al tempo di Giuliano Apoftata . Costui hauendo perduto gt oc- 
chi, diceva che [haueu a caro per non hauer a ueder i nemicide 
Chr idi ani. Onde Giuliano Imperatore incontrandolo una volta 
gli dijfc per burlarla ringraziato I ddio Pigmento ^he tu non mi 
uedi,a cui firrìdendo il Prete rifpofe. Sia ringraziato iddio Giu- 
liano che io non ti veggio : nelle quali parole fi conofce , eh egli in. 
un me defimo tempo , e con tiilejfa fortezza et animo difpreggib 
t ingiuria dell imperatore a fopporto la perdita della mila . S 1 io 
volefie metter qui un numero et ejfimpi di color o c h ano perduto 
gli occhi, e co molta coflanza d animo hano tolerato quella priva 
itone io borei piu bifogno d’inchioftro che di parolc\Soio diro del 
noflro Lippo F tonfino, di cui fa memoria tl Pontanojlqual dice 
t'baucdo perduto da giovanetto Untila, fopporto fi quietamente 

t* z * Ì uci *■ 
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quel male.dàtòfr allo Studio delle belle lettere, frequentava le fri » 
le de rethori.de Filo frfi con maraviglia di tutti , Et ancor ch’egli 
fifffe grondi r*pc*er oche cren tre cofi dono» far bene infìeme> 
cioè .giovane Roveto le cieco, nondimeno /apporto con tanta ga- 
gliardi* d'animo (fuetti mali . che non patea che gli fìnttjfre. Vn 
fèrt'aFittro Abbate di Chiarauàlle huomo di franta Ulta, haucn -> 
do kavvto un gran male, retto privo et un occhio? diche eglira- 
tegrandofi .fra ringraziato iddio ( di/Ji ) ch’io ho manco un ni - , 
fntco. Federigo Duca ctVrbino /apporto con tanta pacienz,a e 
grandezza et animo , fa disgrazia dhauer perduto un’ ócchio r > 
Chi qualche uolra fi burlava di frmedejhno : Amali che no» 
han rimedio ì pazzìa dar fomento col dolerft [» perche dopo mot- y 
ti lamenti , e doppo molte lacrime , non se fatto altro che zappar*, 
in aqua , & hauer ditte fe le reti per pigliar il vento ? Se già 
voi non mi de sfi quella rifpotta che diede uno a chi lo confortava, 
d un male che non hauea rimedio,che gli di/fi. Per quefto piango 
perche il mio male no ha rimedio: Ma chi gli hake/je replicato ihe 
quell era un aggiunger male a male , non fo quello ch’egli batte fi., 
JèriJpoflo , efréndo peggiorii affiizzàoni dello fpirtto , che non fò - . 
no le doglie della carne : Guardate pure dt non perder La visi a 
deliamente conia quale potete contemplar le cofefpiruuak, fin- 
za ejfer impedito dalla utjìa delle Corporali : e cercate di mante- 
ner in uoi viva e lucida la bontà dell’animo , perche non i rnon 
di d'occhi tna i mondi di cuore uedonoJddio , & non chi habuor-, 
nautjla , ma chi ha buona mente fi gode de beni celettv ingegna-* 
tetti ttar in gratta et iddio che quantomeno vedrete i mali, de/ 
mondo, tanto piu vedrete i b e ni dei ciclo : .. . : 
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Ad uno Amico ch'era in colera, perche gli era flato dete? 

baftardo. »w>v': \ ... •• 

t v • . " «>» wwì •. - * 

:~E il dolore y e lo sdegno che uoimofrrated batter 
per cantori di quel che uè fiato detto, fufjè fon 
dato in qualche uoflro ui7ff,ouer imperfefzao 
ne ,io direi, eh e ragioncuolmcntcfufrt (degna- 
to jma non efrendo difetto uoilrol efer natura 
. l t ì non so perche cagione uenhabbiate a pi- 

'glìar tanto diffiacere.Chc colpa* U uoftra y. che uoflro Padre ui 
■generale di congiungimento illecito ? Che parte hauete uoinel 
-peccato di ùojì'ra madre, che frfottomefre a c hi non era fu o mar i- 
foìGuatdatcui dauizij propri), che uìpoffonfarihfame perche 
il peccato de ùojlri genitori non ui mac chia t honorem quantoft - 
«zi» rovere /h(hr* ftalato ber e/ìer baftardo , ma 





jareteHoetato percjjer wriptvjv.cjciagwt 
ghori de Padri jngegnàfeki uoi col uitèer uirt uofàmente di far dò 
biantcra,che loffie rider deuOflri coftumi , dtfc acci le tenebre do 
Chi u ha gene rate. 'lo ho ueduto molti legittimamente nati > frati* 
'guar di maniera dalla bontà de ipàdtrior o,chefr-teneua p&ètn\ 
■posfbdc Che fu/ero lor figlioli : Tralignate dunque ancor uot dal 
tttVóde uofiri genitori coluiucr temperato e modcfto^cciocbefr 
'Ite day che il difètto loronon è p affato tn uoi?& che paia almondo 
impcsfbile che di pianta fi trilla favaio cofrbuor frutto, llmag 
Vici 'dantnrthepi fjà far un Padre ad unjuofgholbajt ardore non 
'gli poter latitarla r.cbtltà delfangue.nelajuccesfon dtlt heredt- 
thè fib. haliti agli henori del! affa Patria . Ma quelle tre 
‘ cèfi (a chi confiderà bene )non debbon dar nota ad un huemo utr 
luofo, perche la nera nobiltà /acqui fi a con l opere glori offerente 
fatte: La roba non manca a chi /efer cita ne gli (ludi ,&ihonor 
foerpre accompagna la uirtù : e (ftfo l honore che s acqu j a per 
teffer uirtuojoyì maggior che quel che /ha per efer cittadino: 

' guanti f gitoli leghimi hanno confermai o la rebba uiziof men- 
te unte ndo ? c quanti bafrar di per uiuer utrtuoj.. mente fi fono ac 
A - citu- 
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q ufi ati principati & Imperi]? lononuoglio decorrer per gtef- 
fempi de nati d adulterio Ài fornic ottone Ài concubinato i & di fi 
mili altri congiungimenti così de gli antichi come de moderni * 
perche fitrebbon troppi : &feigran bafiar dinati d alto [àngue , 
non s adir anfie fi vergognano per efier tali do non so uedere pec- 
che uh abbiate adirar uoiat e hauer per male d efier fi fatto ,per- * 
che fi uojlro Padre non fu Imperatore » non fu pero anco un ple- 
beo. Non voglio ancora che u alteriate perche ut fio flato detto 
Baft ar do, pere he colui non u’ ha fatto ingiuria alcuna , & piu /#- 
fio ha vituperato altri che voi, per che fi come uno biafimando , e 
ridendofi d unafiatua goffa malfatta , non deride lei , che non s'è 
format a dafefiefia , ma dileggia t artefice che Iha fatta , cofi u* 
no che dice Baft ardo ad un’altro , non offende "lui che non u ha 
peccato ,ma die e mal di coloro che ne fino Itati fattori , egli ha n 
dato quell e fiere imperfetto , & dal mondo riputato men degno de 
gl altri. Attendete pur voi a regolar fi bene la vita uofira, che voi 
mofiriate defier legittimo per volontà , poi che non potette efiler 
per natura, e confiderate,che non fi deve attendere dÀChriflU- 
no al modo d cl venire in quello mondo, ma al modo delpar tir fine > 

, perche non farete ricercato daino come fiete nato, ma come fiete 
viuuto,ue di qualfangue farete difi e fi, ma di che virtù farete (la 
to dotato : ifc noi vogliamo parlare circa le lodefo il biafimo che 
ne può au venir e in quella vita, dico, che b fogna chefia in voi , & 
efea dauci quell opera, che ut deve far glorio fi o infame. Ver tato- 
to non uì sdegnate Con chi v'ha detto quelle parole, perche quan- 
eunque egli Ih abbi a detto con animo d incaricarvi, fi noi confide 
rarete bene non torna in voi l’ingiuria, & non dovete farne altre 
rfintimento di quello che fi farebbe un uafi di terra, che per effir 
malfatto fuffi dtfpreffato, o di quel che farebbe un gobbo quan- 
do gli fu [fi detto frignai t o, perche neffinfi deve adirar de dt fit- 
ti naturali , non et hauendo uoi colpa , e filo ci debbiamo ver t^o^na 
r.e, quando et fin rtnfactiaiìi vi zanche per nofira volontà comet- 
ttamu. Io non intendo i ta far un paradojjò , c volervi perfùadere 
fhejta meglio ejjèr baft ar no che legittimo, eh io pigliarci vna fa fi 
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cavana, ma ui uogliobene effòrtare a non ui -perturbar per que- 
fto,perchefietc Accompagnato in quefio cd fi da molti granel lino 
muti, e pregarvi a fuggir quelle oc cafoni ,chepotrebboh farebbe 
i uofiri figlioli hauefièro il me defimo di/piacere chauete noi . ilche 
fùc ceder fogni uolta che utuendo da temperato, e da continente , 
cercherete d efier miglior de uofiri genitori, che ubati lafctato he 
tede di questo difetto. E fi come a padri buoni è una (pecie d infe- 
licità batter figli oh cattivi ,cofi a padri cattivi ì una parte di fe- 
licità u edere i figlioli buoni : e tenete per ultima eoncluftone che 
egli è meglio ejjér bafiardo e da bene, che legitimo etrifio . 



. i.» 




Ad un’ Amico ch’era in trauaglio per hauer fiuto fccurti 
per altri ; oue fi moft ra, che il prometter di pagar per al 
tri non è Tempre bene . 

v* * • * * *. . v \ v . > ; V / .• .avìV f ‘. ‘ ^ 

L nonfentir travaglio de travagli de g/ amici 
non è cofa da Amico , ma il rider fene e co/a da 
poco men che nimico .■ Io neramente de uoUri 
travagli e diti urbi ho fentitù dolore , ma io ni 
confcjjò liberamente , ch'io non ho potuto far 
che io non me ne rida, per che ehi /incontra 
ne mali che egli uà cercando non merita che gli fa h avuto com- 
fasfionejna e degno eh’ ognun fi burli di Itti , come dinconfi Aera- 
to edi paf/o. Voi ui dolete che fitte in trauaglio per hauer a pa- 
gar la ficurtà chauete fatta per altri , & di quefio io mi rido, per 
che quella e una di qveUeJpecie di paT^ia^h’ì degna dirifo ,eno 
di copasfione,& uno di queipeccati chafèmpre alle (palle la peni 
Yenza. Se uoifujjc venuto al mondo adefio , certo che uoipotreili 
yfiere fpedito( come fi dice ) per Avannotto : ma efiendo buomo di 
età, pratico del mondo , e di molta efperien^a delle qualità de gli 
'huominijion vedo come pofiiate coprire la uofira fciocche7^zai,ne 
faluar la uofira imprudenza. Fili mi fi fpoponderis (dice Sa ProA 
■ìomone) defixifti apud extraneum manum tuam , illaquea- 
**u$ es uerbis oris captus proprijs lèrmonibus . Setto 

promette - 



or 
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prometter dì ( dice egli )per lituo antico tu hai confidato le tridui 
wtpprefio un strambi fé accappiato con le tue parole , & fii fiato 
prefo dal tuo parlare. guefio modo dì dire di Salomone . douereb- 
be aprire f intelletto a tutti gl ha orni ni che fon ricercati di far fi* 
, curtdyperoche fe bene egli non dice ch’ella non fi debba far .nondi 
meno egli tnofiralo flato in che fitrouauno che Ihabbia fatta »e 
qualunque non prohibifea eh’ un huomo non s’oblighi per l’altro 
per canario di necesfità , tuttavia egli fa uedere in che franagli 
fi troni colui .che ui mette fe,per cauarne altri : Per intelligente* 
dunque delle parole del Sauiojbifogna auuertire che egli non di* 
ce afolutamente figlio l mio non far fìcurta per alcuno .perche 
qucjl o farebbe un btafimar t opere di carità .e le cortefie.perchefi 
come e opera pia il prefi areico fi è anco atto di cortefia il promet- 
ter e, & non uè altra differenza dal prefi are al prometter e . fe no 
fruire di parole in cambio di fatti , & accommodar di fede . non 
potendo accommodar di danari, ma parla conditionahnente di- 
fendo: Figliolo mio fe tu far ai fìcurta per l'amico tuo . ricordati 
di quel che tu bai promeffo,e fiuuengatt.ehe tu ti (et allacciato co 
le tue par ole. & hai legati le mani con perfine che non te le feior - 
ranno fttu non pagherai ;ilcbe non cifìgmftca altro .fi non che 
per lamico debbiamo f fender idanari. la roba , & hauer<on liti 
commune ogni cofi , ma debbiamo fifbar per noi thonorc e la li- 
beri adequali cofi non fi debbonne uenderenè donare a perfona 
nefiuna.e quelle il conficarfi le mani, & allacciar fi con le proprie 
parole fàrficurtà eprometterftr- nitriche non è altro . che di li- 
bera fapfifiruo.e metter in ferfith anatra ifioi figlioli. iquah h* 
nodalr in grattar, Iddio .chetici fiate re fi Àio uiuo infino al tempio 
delpagamento.& che, la penna dell error torni fopra U capo a chi 
{ ha fatta. Il far ficurtà. quando fifa per amore e per carità, e mf 
loniariamete.ecoftlodeuole.ma quando fifa per leggerezza. per 
importunità. o per qualfìuoglt altra oc c afone à degno di btafimo 
e di rtprenfìdnc.& però chi entra in quelle laberidto ha bifogno 
dt molti auuifuquah fen arri cor dati dal Santo . fifuefioof tolto he 
; conobbe un nofini cittadino fiquale ad. uno . che lortcercauachc 

egli 
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Cgk entree fi c urta di certa fiamma di danari /nefiafì Umano al* 
la hot fa } di (fi. Piglia quefli danari ,ch‘ io uoglio hauer te piu tefiof 
debit or e, eh' altri h abbia me per Maleuadore : e fu itto veramen- 
te da Sauio, perche al btfigno dell’amico e meglio fiouuenir cefiatti 
del prefinte, che con le parole del fiu.tur aie chino può fiuuenirlo, 
fa una pazzia a prometter per luij chi può aiutarlo fa cofiafiuper 
\flua ad obhgarjiper lut,e non ìagtutar allhora, Matauarizàano- 
Jlra , & il non uolerfì etifeommodare de danari , ci fa effier corte fi 
delle pronte fie come s elle no s haueffier poi a fòdisfarecol'atteder 
con altre che con par ole: Voi dite che non hauete fatto mai debito 
per uoi,& bora ut trouate indebitato per altri che quejìo uifà 

uenir coler a.Ond io ut dico , che non occorre che u alteriate per 
’ queflo, pche ogni cofiauuol principio, e conoficendo quatofia brut- 
ta cofia t hauer debitore d hauer imparato a uofirefpefie , cercan- 
te di sbrigarui prefio di quello , e ui guarderete per tauuenir di 
non ne far ne per notate per altri. & s egli vera amico non u ha- 
uete a dolere , perche nejfunfi deue mai pentire d hauer giouato 
4U amico jilqual ui r eli ara doppiamente obligato , hauendolo aiu- 
tato prima con la promeffia,ó bora col pagamento. Se noi promet 
tefii per t amico uofiro moffi da carità Chr Oltana hauefii un gr a 
' mento, e sadejfi pagherete (finto dalla medefima pietà bar et e fiat 
to doppia elemo fina , onde nharete da Dio doppia mercede : E fi 
tra le leggi d amici tia una e quefia, che tra gl amici ogni cofia fia 
comune, che bifiogna c h abbiate dolore d hauer accomunato fico 
già la lingua, & bora mettiate in commune la borfa ? Ma io du 
bito certo , che uoi non perdiate infieme l'amico & i denari , pc he 
tofònfiatofempre diquefi opinione, che fi come non fi può farad 
un amico ne piu dcbole,ne tninor firmato che predarli danari, co 
Ji tengo che no fia ne piu facile nè piu larga strada a dtffiluer f a- 
pùciTje di quefia,Et mincrefice del uofiro fiato , conofcendo nella 
uoftra Ietterai' amaritudine dell ànimo aiellaqu.il ui trouate , dr 
certo,cb efistdo l hauer debito una (pc eie di (erutta, e l efièr ficur- 

tà un modo d e(fcr affidiate fi dette hauer gran cìpasfione a chi fi 

trotta in fi fatti irauagU.Majome ubo dettolo ho potuto far che 

io 
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li non mttte rìda Jttefo che nouifiete tato. potuto guardare \cht 
no fìtte cafcdto in quel laccio di cui nhauete hauuto tata curaci 
Latini chiamano quefla forte d huomtniSponfires.cf Obfides 
cioè oftaggifr hu orni ni dati in pegno, di maniera, eh e fi colui che 
gh da sitane a di quél che egli è obligato,et della fua fi de, colui che 
gli riceue può far di loro ciò che gli piace, & ha libertà di dì (por- 
re del corpo e della vita loro a fuo modo: lo mi ricordo che uoi bia 
fimaui coloro cheftriduceuano a termine d impegnar la robba,e 
di mandarla al monte: Onde io credo che molto piu dobbiate biafi 
mar uoi iftefio, che uifiete impegnato la perfona p prometter per 
altrui Fiorentini chiamano quefte perfone Man leu adori e ragio 
7ieuolmete,perche fi fatti h uomini liberano, e leuano la mano d al 
tri dall obligo, e ui legano, anzi ui conficcano la loro. I Veneziani 
gli chiamano pie^i , e l atto del prometter, lo dicon Piegarla chi e 
una corru^zion di pregio, e di pregieria -, ma non ci è alcuno che 
gh nomini piu per il diritto lor nome , chi Sanefi, i quali glt.chia- 
man Babbioni: ver anici e che colui chefifafecurtà d altrui e un 
gran Babbione,e tra Babbioni merita dejfir annumerato : Onde 
quando vno e in trau aglio per quefio effetto /dicono d effir in fafii 
jdio,per hauer fatto un a gran Babbioneria: Io non uifo dar rime 
dio alcuno, ma filo ui poffo ricordar quello che ricorda Salomone 
a fi fatta forte dhuomini,che fi trouano in fi fatti intrighi • onde 
tglifegue: FeftinaMfcurre, (ufeita amie uni tuum , cioè corren- 
do, fòlle cita,e tien deflo il tuo amico, quafi uoglia dire , non ti star 
con le mani alla cintola , affettando che il tempo uenga , condire 
un'Anno e lungo, perche di quell'anno tu ne dormi la metà , &il 
termine del tempo t'arriuafipreflo adoffo,che ben chefien paffu- 
ti dodeci mefi,e ti par che quello che tu prometterli fujfi hieri , 

F ien defi o t amico tuo( dice il Sauio ) quafi dicedo, Ricordagliffef 
fo che proueda dtfatisfare come pr in cip ale, e di cauarti d obhgo , 
perche par che quefla fia una invecchiata confuetudine , ch'egli 
h abbia piu p enfierò colui cha fatto ficurtà,che chi è pr ma palpa 
ga dorè, pero die e, ti enlo de fio e fuegliato, perche fi tu moftrerai di 
non te ne curare , c crederai ch'egli h abbia penfierodi cauarti 

d'obli- 
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etcbligojìpotreììi ingannare ; e figuita poi , e dice a colui eh 4 
fatto laficurtà.Ne dederis fomnum ocults tuisptec dormìtet pal- 
pebra tua, cioè non dormire ancor tu/ie far lo fpenfierato perche 
fe tu dormirai, et uerrà tempo, eh e ti farà cauato ilfonno, e paghe 
refi buona cofa a non hauer dormito tanto-, e poi injegna con una 
comparazione ,com' egli ha fare a liberarfi,e dice,che fi come una 
capriola, & uno uccello s'ingegnano con ogni lorfor^a d ufeir del 
le mani , e delle reti di chi gli tiene ,co fi il Maleuadore deue con ti- 
gni fuo potere cercar di sbrigarf datl’obligo ch’egli ha fatto . e fe 
non può far altrimentifaccilo col pagar e > che quefl'è t ultimo ri- 
medio de M ale u adori poco dee orti . Ma tu mi potrefi dire c’hai 
fatto ogni dtìigeza,& hai follecitato l’amico che fi caui d‘obligo t 
e non fon piu a tempo qkefti miei ricordi , e che ti cortuien paga* . 
re, pero io ti riJfodo,chc fe l amico tuo non ha il modo adeffb , come 
no l haueua ancora allhora, fa (lima, che quelferuizio di prefar 
li danari,che tu non uolefi farli a quel tepo per amor e, gli lo facci 
adejfo p er forza. L 'importanza fa p oi nel ri hauer li da lui,perche 
fentedo gl altri ch’egli t'ha la fiato pagar la M allettar ià fatta per 
lui jton farà alcuno che uoglia far fecurtà per efjo con per fona , e 
' cof ti troucrai un debitore che farà fnza danari , efnza Molle 
u adoro, e fi deue credere, che chi non ha il modo di trar fe di tra- 
u aglio, non t hauer à ancor per cauarne altrui. Diuenta cauto per 
Un’altra uolta,& hauendo imparato alle tue Jpeft potrai infgnar 
ad altri, che fi guardia et impegnar la lor fede, per coloro che non 
hanno mai il modo di (beqnerla, JDt Venezia il fecondo di Settem- 
bre M B LXV. ■> »■ •• 

Al Molto Mag.eReu. Signore, il Signor Cofimo Bartoli 
Propofto di S.Giouanni Accademico Fiorentino, c Se 
. cretario del Gran Duca di Tofcana, apreflfo lTUuftrifs. 
Signoria di Venezia . 

Auendo moflrato a V.S.già fino alquati anni , certe mie 
compofitioni Spirituali ,fopralequali hauendo bau ut a 
il parer fio, di cui ho fatto sepre quella fimo ch’io deb- 
bo» 
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bojio prefi ardire di farli uè dere ancora la pr e finte fifitnd , pur 
anch'ejjà (pirituale , e prima ch'io la mandi fuori ne uoglio il fitto 
giudi ciò per eh e non mi fidando del mitiche mi potrebbe inganna 
re debbo ricorrer a coloro, che con libertà d’animo , e con uiuez- 
j ut di ragione , me ne diranno apertamente il parer loro ,fi come 
ho ueduto cha fatto V.S intorno alle cofe mie : Sono alcuni , che 
dicono, che i verbi de gli Aggtontiui non fi debbon tolerar nelle 
definente de Selline zie fanno addurre altra ragione ,fe non per - 
che il Petrarca non t ha ufi to della qual ragione , fi ben fondata 
nell autorità d vn toni h uomo, ho fimpre fatto poca (lima per che 
il Petrarca non potette dir ogni cofit , ne ufar ogni parola , o per 
non uenirli in propofìto, o per non fouuenirlt all bora di qualche 
no ce, che poi ufatad altri e fiat a tenuta per buona : guanto a 
Verbi, il nostro M. Francefilo nella Se sì ina diffe 

Ciouene Donna fitto vn verde Lauro , 

Si eh’ a la morte in un punto s’arriua . 

Che e pur verbo, e fi ben non lo mejfe in tutte le definente , bu- 
fila eh’ agli accenno,che fi poteuano anco vfare i verbi . N or vedo 
ancora perche cagione un Aggiorno debba ejjèr efclufo dalla Sefit 
najornandoui bene, e non guastando il ( enfi , & effondo la parola 
tifata e buona: ne so perche s h abbia tolerar t Aggiorno e l verbo 
nelle definente del Sonetto e della Cannone, e non della Sefttna: ef 
fendo pur anco quell orazioni graut . lo nhomejfiunoinque 
lì a, eh' e Bianco, & voglio che uifiia , & dichino quefii Cimatori 
di Rime,o come fi dice Sptgohslri , ciò (.he vogliono . Veda VoftrA 
Signoria sin altro la prefinte Sefiina merita d'ejjèr ccnfurataj& 
mauuifi, ch'io faro pronti sfimo afittomettermi ad ogni correi^ 
uone , quando fia fondata nella ragione , laquale ha hauuto fim- 
pre piu forila dell autorità in ogni profesfione : Et con quefia ba- 
ciando la mano a V.S.Rmi raccommando : di S, Gtoannepollo di 
Venezia a iS. di Maggio M D L XV. 

SESTINA. 

Sott’ il fafeio de gli anni, in fermo e bianco, 

Muouo a gran pasfi l ajfannato piede 
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Di M.Rcmigio Fiorentino, 

Per queftattia,che noi chiamiamo uitat 
. Spar fa di fasfi ( oime ) /par fa di faine , 

Per arriuar {sto potro mai) col Sole * k 
A qualch' albergo >pcr fuggir la notte . 

Tu che fai,fe lontana e lamia notte 1 : ; " 

E / 'alcun crin mi fi farà piu bianco 
Prima'chd giorni miei tramonti il Sole, - 
Scorgi in quai pruni,e l’uno et altro piede 
T enni (folle) intricato, e in quali (pine , 

Feci già nido a l angofeiofa ulta . 

Deh guidami Signore a quella uita 
Oue mai non s'appreffa horror di notte 
Ne vi producon rofe acute (pine : 

Oue biondo capei non muta in bianco 
Del gir al or del del l eterno piede , 

Ma giouentùu'e fempre ,e fiorie Sole . 

0 fe mai Aua merce , vino mio Sole 
Ch' a le cofe quàgt 'u dai lume e uita 
Fermar potro /òpra quel fafio il piede 
A cui non s'auuicina ombra di notte, 

Ne/Jitn in uifta mi uedra piu bianco 
Per tema di calcar pungenti (pine • 

Pungemi pur Signor con quelle fame 
Che cinfer già le chiome al mio bel Sole 
All hor ehm Croce impallidito, e bianco 
Mi rende la perduta eterna uita: 

Ch' all hor non temerò d horror di notte 
Ne di uoltare a fentier torto il piede . 

Tu uedi homai ch'io non ho lunge il piede 
Da quelluogojue fempre ortiche , e faine 
Fanti ombra intorno e (paucnteuol notte * 

Ne dentro arriua mai raggio di Sole : ,-<» . 

Ch'io cono fio al capei la breue uita, <'•. 

Che dianzi era fi biondo fi or a e fi bianco. 

A a Ecco 
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• Lettere Familiari 

XccO che bianco il cr in, tremante il piede. 

Non trottami altro qui, che (pinete notte', 

Vengo a te fornrno Sol, per luce £ vita . 

Al Molto Magnif.M.Lorcnzo Bonciani : Gli fi ipanda un 
Fragmento del Diluuio ucnuto in Fiorenza l'anno 
M D L V 1 1. deferitto in uerfi fciolti . 

ÌO hovfato ognidiligeza, M. Lorezo carìsftmo per 
ritrouar la dèfcri\fpon del Dilanio Menato in Fio 
re\a l’anno 1SS7 fatta da me in verft fi tolti, c rio 
ho mai potato mairinuenirne parte alcuna pfet- 
ta, haaedolofcrittoinfiracciafogli, chefaronda 
tne poco appresati fiopo la copia fatta p mudare in Frdcia,& in 
dugiado di giorno in giorno di ricopiar lo, e da metterlo infieme ,p 
hauerlo apprejfo di me: tondo per dedo quandi una carta, e quan 
do vn altra, di maniera che adejjò che uoi con infanga me lo do- 
madate, per ditigeza chioh abbia fatta no ho potuto trouar altra 
parte cotinuata fieno quefla ch’io ai modo, laqual anco no fi fùria 
trouata,s’à cafo io noi hauesfi ferrata in un libro che poche uolte 
fi adopera.Dogliomi della pitta della mia fatica , e di no poter ut co 
ptacere,masfimàmete moftrado ethauernegrd uoglia. Forfè anco 
è bene, che fi a p datocché non uededofifuggtro il biafimo di quelli 
thè no f ano far altro che cenfùrar le cofi d altri , no haaido da far 
giudicio delle loro, Che rio ne fanno mai. Leggete p aàeffo il presete 
Fragmentoje fi pforte mi uerr dalle mani qualch altro pezza , lo 
metterò infieme, e lo mandar 0 con quefio patto , che non l audiate 
mofir andò perche fi come fan brutta uisìa le parti fùor del tutto , 
cosi fan brutto leggère ipèzzi delle cOmp'ofizioni,non fi vedendo 
la iefiura,ne lacòntinu aliene di quelchefi narra.Mandoui dun- 
que un T offì mal pulito del mio Fantoccio , e dalla bruttézza di 
quefio potrete confiderar quel età era il refio- . B il principio della 
N arrotinone a cui andana innanzi laprùpofitione ,e£tnuoca%io- 
me da valente femipeeta v ÀcècUtittUcon buon animose confi- 
eàeratemntlf atto,ma quel c’hÀtci Melato fare, 

frag- 



Ci M.Remigio Fiorentino.' i8<S 

Fragmento della Defcrittion delDiluuio uenuto l'ann# 
M D L V 1 1. i n Fiorenza fatto in vqjcG fciolfti , 

& èil-principio della Narratioac. 



,«.* t.w 



vtlwiO 

AVi vft 

l\3 V ^ T. 

V * 

*•*« i - *• L 

■ 

w W * 



G l A con la Fibra U maggior lume intono \ 
Gir .tua il Cielo ,e ne rendeva eguale. 
r E di luce e dì moto M giorno ,el ombrai \ 
Et eran sìt ne la bilancia eterna 
Del giorno l bore, e della notte i pasfì * v< 

Si giuftamente compartite , e pari , 

Che nel viaggio lor, non mouea quella 
Piu veloce di quel lofi uro piede , A 

Ben picciol grado : giamoffrauai rami ’ 

Carchi digiande e di pungenti ricci 
Nel incolto vallon, la querce antica 
Elfrondofo Cali agno, e\ in più bel colle 
A l ingordo uillan gradita mojlra 
F acean de frutti lor l olino , e’ l fico 
E t burnii vite ad un bel olmo auuoltd 
Crani de’ parti f uoi mofiraua i tralci 
Del mifcr contadi» folìegnoe fipeme 
E già chiamaua il ne echi arei canuto 
La famigliola fina, che lieta andaffe 
A tagliar l vue, & arrecarle al T ino , 

Mentre ei mirando il uà di cerchio in cerchi* 
Quando ( loffi ch’io tremo a raccontarlo ) 

Da valle ima palulhe al del girojjc 
Folto nembo di pioggia, e intorno intorno 
Coperfc a t Apennin la fronte e l dorfì % 

E tolfè a mezzo ildìja luce al Sole : 

E fico hauendoi piu rabbuffi venti 
T ratti cht cani, e da fàffifi monti ? 

Fecer quel dì, tal di lor proua efirema * 

Che poco puotehomai piu fargli oltraggio 

A4 2 Soffiar 
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^ ttf#//, o fulminar li cielo * ■ ; 

/** r4w* fuoi Jpogltata, e priua i . • « V >!C it» 

2)4/ fuperbo Atjuilon la guerpe Annofd /, . 

Mosi raua munta il duro tronco ignudo , • 

ZJ fi *ócdea giacer negletto. ih torta 

il dritto Abete, e là sbarbato > f fuelto } • 

L'ElcKt’l CtyreJJò, egli Arbofc ei men forti % 

Tur da l empio furor portati altroue : 7 

Ma non minor del importune nubi 
Comprejfe intorno dar abbioftuenti j. 

Tu la rabbi a il furor,cti irate ,e crude j 

Torbide in viftafior di Fragori e tuoni \ 

Empiendo t aria, hot di Baleni ac cefi K # 

Taccan tutto tremar dintorno il Monte t > 

E per mofirar la lor pojfansut estrema 

Tra tanti lampi, e frauentflfifuoni 

Mille lafciar cader, fulmini ardenti : .. , ì 

Onde qui fi uedea co» brutto aff etto 
Eia primi rami aleradici estreme . . v \\ 

Aperto un Faggio, e yuì conuerfi in polue •/, \ 

' Vnuecchio Pino, e ijui sfimdrato e negro > . y.-_ 
Senta altra ofiefa hauer F rasfino altero i 
lui non lungo al fulminato gregge \ . 

Stana il P a fiore impallidito, e mefio % . *.K 

In tùlCapannaò mal ficurà Al coito* . y* w ,W 
Et hor mirando tl crei fonante e fife oy . . \ v 
JH or riuolgendo ale mal nate Agnelli »\ 

Le sbigottite, t lagrimofe luci .V v 

Flange a d ^quelle tl mifir abil cajo, 

E di fe fie/fò hauia fiauento, e terna : .. 

lui dtfiefo a l aratore apprtjjò . , À 

Stauanoi morti, & abbracciati buoi ? 

Èt iui mentre tra a fuggir intento 
astore cont aditeti a tagliar legnit i •«ài 

, •• * ‘ . l L : ‘ -ferir 






Di M. Remigiofiorcntino. 

Fra venute in qualche ombro fi bofco 
Sol per campar ìa famigliola affitta 
Dal vicin verno ,e preueduto Si do 
Fu da tira del Ciel( da cui non puote 
Fuggir vii huom mortai ) nelmezo al cor fi 
T utto in un tempo e fotterato e morto • ' 

Poi difendendo il tenebro fi nembo 
Pten et orgoglio e furor t ofeuro velo 
Verfo i bei colli, e le campagne amene 
Ch'Amo bagna e l Mugnone ( oue fi fede 
Quella bella Città .che tanti , e tanti 
Ne tempi andati ba partorito Eroi) V : “ 
Si fermo {òpra t honorate moli 
De' fieri T empii , e de palazzi alterò 
Che Itati fin et Imperatorie Regi 
Ben degni alberghile qui per coffe irato f 

L'eccclfe Torri, e le fiorate cime 
De le fiere Piramidi , ch'ai Cielo 
At^on la fiera & h onorata fronte , 

Macon piu rabbia, e piu furor per coffe 
Dorme di Gioue, il maggior T empio, donde 
Surge quell alta, e fi famofimole 
Che d altezza, e beltà non cede a quanto 
Ne tien l Europa in grembo, anzà di lei 
Veder occhio mortai ( cred io )non puote 
Cofi dentro e di fuor piu bella in terra : 

E de le nubi fu frjpejfo il fio no. 

Si fiefro il Balenar ,(i (fefto il fuoco , 

Ch' in quel mifero dà cadeo dal Cielo , 

Chela fmarritae fpauentata plebe. 

Gli (morti vecchi, e le (aerate a Dio » 
Vergini h umili , e ficerdotì Santi 
Mandar o al Ciel caldi fòfpiri , e voti 
Per folate comun del patrio nido 



Lettere Familiari 

Credendo forje fé non in van ) che quelli 
ffier aoueffe il piu funefio giorno 
Che mai fatto crudcl portato haùcfjc 
A l‘alm ^ patria loro .ancor che mille 
Volte don luci lagrimofie, e mefle 
Pilaf mi fera lei Jfiue membra belle 
Haue/fie vifie infiangutnate e tinte 
Del /àngue defiuoi figli, e che quel Sole \ 

finir douefftin fin-pi terna fera. 

Padre del deh quaìnofirì falli irieiufi » . ' . 4 

gualt opre inaine x e quai nefande colpe 
T hanno offe fi cotàntpfinde fi crudi 
fulmini ardenti e cojfi fi e s fi vibri ? 

Nonfin que/l’ alte e riucrende moli 
In tua gloriq^ 0 .Signore attinte al cieli ? 

Non vedi tu nell h onorate cime 
L'imagin di quclTegnojn cui tf piacque ' 

Ver far il /àngue, econ vn chiodo ìfte/fó ' 

Tener ui immondo, e la gran pena eterna 
L'ingorda morte, e t auuerfiario antico 
La nofira colpa e la tua gratta a/fi/fa ? 
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Il r elio infittile etti principio s"è perduto » ' ■’ * » . 

Quefit e quanto io vi pojfi mandar delDìluùìo mio, che tutto 
il principio e tutto il r fiorume ho detto# perduto ,e 'pojfi dir per 
mia negligenza, non hauendo per t adrìeto maiquajivfitto dite - 
iter registro o libro delle cofi mie t ma filo in flracc ìafogli, econpo 
ta cura tenuti ; & mi marauiglio ancora , che quefio Fragmento 
mi fia reiìato fauendo io tr apportalo i miei ficrit ti piu uolte qui 
r là, fecondo che mi è bifignatofper obedira mietfupcriori) trafi 
ferirmi in diuerfi luòghi dequali trammute fon tempre dannofi * 
ptrdendofibguaftandofi hor unacofia, hor ufi altra, cui diro Ube- 
ramente cho quafi piacer che fi fiperduto, fi/rcCe efiendofiuedu- 
to quel mar auigliofi di Poma , marauiglìòjaménte deficritto da 

quel 



bi M, Remigio fror^ino, v **ìr a y*. jy jV ^ ^ 

Ifuelbeto finito M. Luigi Alamannùquefio mìo farebbe parino * 



un goffo ritratto di quello, perche nel tirar alt altezza di quel utr 
fi fi potria far un bel colpo , ma l arriuarui a me par imposfibile : • 
Ne So doue ricercarlo in Francia, non hauendo mai hauut o uer 4 
notizia in man di cui cap'itajfe quella copia che Shaueua a ore- 
. fintare alla Regina ,peroche t amico chela pòrtaua poco doppo 
eh' cìgiòn fi a Parigi fi morì. Pigliate dunque la buona uolontà 
mia>& acci oche voi conofiiate quanto io fia defìderofi di compia 
cerai, ecco ch'io mi mando ancora un'amoreuole esortazione fiat 
^ ta alla mia Patria in quel pio mifitabil cafi nel prefinte S on ét- 
to , ejfirtandola a raccomandarfi a DÌO \ e leuarfida peccati me * 

, chance i quali, fila prouoco tir afta con tra fi fieffi, & confder'an 
do il danno clic da ha riceuuto domandi per dono de fuoi falli ih 
. quale quefiò; ' ' . v» 



fittine fi alza, e fiapìgUata al f empio 

Mifira Flora , iui al tuo Dio t' inchina, | ; ” 

lui mercede a la bontà diuina 
Chiedi delfallir tuo maluagio ed empio: ... t 

Volgi le luce al divietato fi empio ^ 

Del tuo bel corpo, ed alla tua ruìnd: 

Scorci mi fera te, fiorai mefehina * ' *' 

Che de tira di Dio fict fatta ejfimpi 0 % 

Que fin gl archi, eie fuperbe moli 
Ondefilietaegloriofaandafii 
Mentre non fufti al tuo def itto a sdegno ? 
tfV on vedi tu, dii Tempi al mondò fòli ' 

Son da t ondè',e dal ci eh (hai cafi indento) 

Frutti dt 



Altro non ni occorre dirui in quefia materia. Confidatemi in 
gratta voflra,e pregate Dio che mi finga mila (ùa, accio che pre 
ualendomi di quella e di quella posjtfar grata firuitìt alluno e 



all'altro. Di Venezia il u.d' Agosto 1S64. 
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• Ài Molto Mag.M.Gieronimo Rufcelli.GIi fi manda il So- 
netto in morte di Carlo V#Inip. Corretto» 

V AM DO V.S.mi ricerco ch'io doucsjì far qual 
che còfi in motte del fètnpre immortale e glorio- 
fio Carlo Quinto Imperatore ,io mi perfidi , che 
tal mia fatica haueffeaferuire per farla veder 

per trattenimento di molti Centtlhuomini che 

vengono a trattenerf in cafa uottra , come in un uirtuofo & bo- 
ti orato ridotto , e non perche s'hauejfe a metter in fi ampa nel bel- 
. lisfmo libro uoflro delle imprefi , tra tante honorat e c ompofiùo - 
ni, che vi fono in quejìa materia ijlejfà. Ma poi che il uoflro giudi 
ciò ha fatto finten^a fbpra ìlmio Sonetto, e giudicatolo degno del- 
la compagnia di tante rarisfme compoftioni, io hon debbo alme- 
no Infilarlo andar co fi fconcio , come egli mvfci dimano,finza 
darli qualche poco di pulitezza di più Ai quel che porto con fece 
quando nacque : perche fe bene ei nacque in mare mentr e torna- 
no di Ancona à Venezia l'anno M D LX ì. 1 opero non hebhi 
tSuuertenza di lanario tanto bene , che non gli reBafe qualche 
macchietta da leuar via, ancor che voi per uofira cortefta t hab- 
biate giudicato tale , che non occorreffe toccarlo . Per tante 
quando uoit h abbiate f in a rifi amp are farete eh' ei dùca così % 

Drizzi il gran fglio al fùo gran Padre Auguflo 
* , T utto ingemmato il globo della terra , 

Ch’ a le imprefè di pace ampie, e di guerra , 

J*e Piramidi fin fèpolcro angufto t 
taccia di Marmo poi lo Scita ingiufie 

Bafi alla mole , e t alto He che ferra " * 

. t . La Godiate pieghi domo il collo atterrà 

Il Gelato Germano, e t Indo Adufto . 

Zittio i t rofei, non Morioni o dardi , 

Ma Scettri, e Mitre , e i termini d Alcide 
j • JFOcctn foflcgnoa fregi alti, e fùneri . 

Cinga 



< r. , ... ? . 

DrM .Remigio Fiorentino, 189 

Cinga un breve poi t urna* dica: Quefii 
0 viator,che qui rinchiufo e guardi 
Ciò eh' ei ninfe ha per to ruba , e eh' ei vide 
Jl di tutto cuore ut buccio la mano: Di S .Cioannepotto odi a- Mag 
gio M.D.LXy 1 1, ! 




Al Signor Anibai cafro in Roma. 

Amolta uofira cortefiajmparata in quella lllu 
firisftma corte eh’ abbracciando tutti i u ir tuo 
fi fi può chiamar il tempio della virtù ,e la mol 
ta uofira gentilézza mofiratami in Roma nel 
ueder con pacienza le mie giovanezze e far- 
ne quelgiuditio che vien piu dtiltifva bontà 
che dalmerito delle parole mal cornpofie tnfieme , mhafatto pi- 
gliare ardire di mandargli quejlo madrigale delle penne dell in- 
ferno , acetiche me ne chetiate liberamente il uoftro parere a 
perche ejfendo importunato di darlo fuorijion vorrei eh' una co- 
fa che uten da cafa del Diavolo facéjfefpiritar chi ti legejfe sfitto 
do pieno di Diauolarie . Dìfinacemi l Amphibologia del p rimo 
uerfo . Gira lfion ti Ruota perche non par che s intenda fe U 
ruota gira iftone , onero lfion gtrtlaruota : ma potrei ficufar~ 
mi , con dite chei Maggiori dime ancora hanno fatto delle Am- 
phibologiené tir uerfi, & hanno poi tifeiato che chi legge firom 
pa il cervello a fico modo, come fu MS race fio Petrarca che difiè. \ 
Notte il carro /iellato in giro mena: douefipuointen 

dere chetinone meni il carro in giro ilearromeni !a notte in 
giro. Pero fi può fare 0 nò, mi rimetto a V.SÀt quefio e d ogni al- 
tro errore che vi fufie dentro ,& afiettaro lafua cenfvra, e c vitto 
r a, per che vada fuori menojpaveteuole chefiaposfibiti* mi ^ac- 
comando. Di Fiorenza ihoJ Agofto iss4+ 

Gira lfion ti Ruota* mefloilfafio 

Volge Sififo al monte* quefio e quello l 
*• Ter- 



Lettere, familiari n 

•fomento filor turno. f ■ _ , 

Et io che fon nell amor ofe infimi 
JDe’ miei lamenti( hai UJfo) 

E del mio gran mar tiro . . „ , , 

' * Porto f incarco, e la mia mota gin 

A Ti^io il petto a me con fuma il cor$ 

Empio penfier et Amore 
Eie BèUde poi 

Zi aqua empion t urne & io de piantò JUOK 
Cofifon le mie pene afèresi urne, 

V La Ruotaci faJfo,el Auoltore,el t vrne, 

ÀI Magnifico M. Piero di Dominico Bonlniègm. t 



Oh ho detto tanti uolte a bocca, e tante uolte 
fritto poiché io fono in Roma, eh' io non fi a rio 
fi piu far uerfijhe noi douerefte hoggi mai ere 
dere ch’io dico da vero:e fi'pon uolete credere 
alla femplicc ueritd delle mie parole, ecco ch’io 
, Raggiungo il giuramelo, e ui giuro, che da che 
fujfe mejfa in lupe quella mia traduzione delle epifiole dOutdio 
. ( che piacejfi q jfiofhf io no t ba u effe mai fatta ne permejfo. che 
ella fujfe(làtadata allejlampe,perche non h arei dato fiondalo al 
mondo aie a molti occasione di peccare) che fino hoggi mai quin- 
deci annido non ho fatto quindeci compofitioni e tutte con gran- 
disfima mia fatica ,& importunato da gl amici a quali ho qual- 
che uoh 4 compire citi to, per non parer prò terno , ne perfino che 
fiondo in fulgr aride, uoglia efjcrpregatqdequali compojìtiomfi- 
^wo fiate mejje èfiampatein dtuerfi librificondo che egli epccor- 
fo a chi me ne haitea ricercato , che per lor capricci Ih ano fatte 
dar in lue e fio poi no ho fatto professione di poeta ,efi ben per un 
impeto giouenile io ho fatto ne gl' anni p afiati qualche cofa,non 
debbo pero confumar iltempofimpre in far uerfi come fanno co- 
loro che i hanno perpprjicolar profesfione e firuono i Principi , ò 
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. fori per quell' effetto di dilettarli con lor Poetiti, affetta# 
do utile & h onore de le lor fatiche perche effindo io religio/o & 
hauendo qui quéUarico d importanza ch’io ho .non ho pur tem- 
po di dir il mio offe io .non che attendere a canzoni o fuetti: Ma 
perche uoi mi fiete amicone uedo che le mie cofe quale elle fi fieno 
fiate ui fon fempre piacciute,pero io ui mando quelli pochi uerfi \ 

‘ fatti per toc capone ch'io ui diro e che uoi uedrete.Ritrouandomi 
tl primo giorno di quarefima in Captila di S. Santità ,doueer A. 

f ran con cor fi de fignori e perfinaggi d importanza per riceuer 
t cenere dal beatisfimo Padr caletti a ueder con gran fiati sfiati 
tion mi a da molta riuerenza uniuerfialmente de tutti, e lafiomma 
cleuotion delfimmo Pontefice ilquale con tant Sgraniti e Maefid 
attendeua a quelle fante cer emonie > ch’egli tiraua gl occhi egli 
animi d ogniuno a rimirarlo > e col fieo effiempio moueua tutti ad 
"èfirt ma diu ottone ,e certo che p arcua che entrato in tutti un ceY 
to ter sor della morte,confiderando a quella cenere , che ci e meffia 
in teftajccioche ci ricordiamo di quella/iellaquale ci habbiamo 
finalmente a rifoluere.Quiui era un filenti o grandispmo , quitti 
un atten tion mirabile , e le noci de (he cr do ti tanto bene accomoda 
te alle parole ,& al mittcrio .ch’elle tirauan da petti de tutti arde 
ti & affettuofifioffiri. e riemp'tuon di dolore e di pentimento tutti 
coloro che fi fintiuan punti e granati da qualchefiimolo efiommA 
di peccato mortale. Dopo che la cenere fu benedetta, è fu data 
dal beatisfimo Padre aCardinalipoi chet hebberò anco riceuu- 
ta gli Ambaficiatori de Principi e molti altrifignori.andaron per 
epa molti altri Prelati e Religi ofi, onde io mettendomi tra loro /ni 
condusfi dau ariti a piedi dìi fu a Santità e non prima mi fui inge- 
nochiato che mi uenne fuori della fronte cofigranfùdore chepa 
reua ch’io hauesfi durato qualche gran faticale mi prefi apprefio 
un tremore fi fatto > ch'io no mi ricordo effiermi mai piu uenutofi 
Urano uccidete , e mi finii quafì tramutare in un altro, e mi fi ra - 
pr e fin io in un fu bit o la breuith della uitajagrauezza delle mie 
colpe, e r eternità della pena, per la qual confider azione , mi finti 
tanto intenerire. c h ‘io non poteti contener le lagrime , & efiortai 
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mefiefio a la mutaùon della uita,V fitto poi di Captila, peranJaf^ 
al nojlro monafierio di S. Sabina, oue quel giorno e la fiat ione £ da 
ue doueua uenir fu a B.metre eh' io filino lapiaceuol cofiadelmé 
te Auentino,fopra del quale} polla quella chiefàjni uenne uoglià 
dimetter in verfi quell e fortatione ch’io haueuo fatta amefiefi» 
cofidero anco pigliar della cenerei cofideradolpome nel Monjfigc 
Cornelio mio fingolarifs. padrone )che no £ panno cofi imbratta 
to che mettendolo tra laqua e la cenere non fi netti, e poi (piegata 
t tifile non s imbianchi, cofi non può t anima noftra effer macchia 
ta di fi graui e fi brutti peccati, eh' ella non pojfà mundarfi conia: 
cenere della centrinone, e con le lagrime della penitenza , e non 
fosfidiuentar biancbisfima ,/piegandofi a raggi detuiuoeuere 
fol digr, tia e di mifiricordia ; No fio dunque da cofi fatto (pirite 
mi ritirai nella cella d uno de quei padri e me sfi la detta efòr fa- 
ttone nclpreftntefinetto ch'io uimàdo, del qual farete quel giu - 
dicto che ut parra fcufandomi{fe non ui parere della granita c he 
merita il [oggetto ) che fon moltt anni eh io ho lafciato quella prò - 
fesfione,e quando per altre occafionimi uenga fatta qualche co- 
fa(ilche non credo )non mancherò di faruene parte ,pregandoui 
a pigliar la mia dtfefit come hauete fatto fempre ,fe mofirandolò 
a quale h' uno fienttsfi in qualche parte abtafimarlo , e con quefia 
fo fine pregando no (Irò Signor Dio che faccia entrar ancor noi [e 
pero n hauete bifogno in cofi gioueuole e falubre bucato Di Roma 
a t/.d Aprile tfff p» 

Aggi ugni al cener [acro, onde tu uai 
Per man del gran Pafior fognata in te si A 
Donde degli occhi tuot{Animà)e prefia, 

V otgi al fènder del cielo ipasfi h ornai % 

fluiui e la fonte, oue lauar potrai, 

La lorda chioma, e la macchiata nella: 

£uiui ì il Soleva cui raggi, e quella e quefia* 

D’oro e di Neue.diucntar uedrai. 

£*nui di tua beltà già fatta amante. 



19Ì 



r 






Di M.Rcmlgio fiorentino. 

Hor nel Seie , hor in fe fisa mirande , 

Di macchiarti di nvouo , barai uer gogna 
guitti vedrai, ch'ogni un qui dorme, e fógna, 

/ Ch'il tutto èpofio in forfè , in come, in quando , 

o- £ ch'ombra e polve, è quanto amafìi inante 



Rei medefmo tempo di qvadragefima àndand io a pigliar li fio* 
-tuoni, m occorreva paffar per molti luoghi,dove erano flatimar - 
tingati molti fanti, come fono le rovine de Teatri , de gli Ar* 
■ahi , de gli Anfiteatri , de circi , delle Piazze e d altri luoghi , e 
■ confiderando ch'egli erano degninon men di maraviglia per fan 
v tic bit à, che dt riverenza per ilfiangve che vi sera ffarfode San 
iti Martiri di lefv Chrtlìojni venne voglia dijfiegar in verfi qvt 
• (lo mio perfetto a disfi cosft \ 



A mirar qui di maravigliafòno 
tv. T eatrt. Anfiteatri, archi e colofit 

Dequaifvron dal ferro altri percosfi» 

Altri defìrvffè il terremoto ó il tuono 
\ gui d un Principe trillo j Qd un buono 
V £ opre, contro le quadiltempo armosfi 

Giaccion vinte dagtanni,&hauernonpvosfi 
Altro di lor che la memoria elfvono 
Ha e refi e in noi la mar aviglia loro 

Per eh' il mondo farvi entro acerbo fc empiè 
De membri di lefùfiprefè in gioco: 

: JLpercke qui fu dijpregiato toro 

Da gioven donna,e qui, fu tolto at empiè 
Cor t(Ho, il taglio, e qui /incendio al foco* 
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A Monfignor Reuerendiflimo .... de' Rolli Veicouò 
di Pauia. 

V ; n' • t-' »• 

I fono fate cartsfme le compofzàonì mandatemi^ 
fatte in morte del Cardinal Bembo e t ho lette co 
mia grandisftma fatisfa^ione , & era forzA che 
mifatisfacefferoufcendodap'tu belt intelletti de 
Italia: Ben mi fon marauigliato che voftraftgno- 
ria rcHercndisfma uoglia ch'io entri ingioftr a concaualieri tato 
r Co gagliardi) ejfrndo poco piu che mezo huomo,e ch’io Rana gr oc 
chi tr A tante Sirene. Vorrei compiacerai da una banda per efrer 
orti quel padrone che miftete,e dall'altra non mi uorrei far ucctl 
tote duchi fa profesfione o di Poetato di bel dicitore per che hoggt 
di o bifognaftar cheto, o far cofe chepasJin,comefi diceria banca: 
altrimenti , non man cono ir omeri t le grida de chi non uuolfen 
tir parola ne uerfijhe non fa nel Petrarca, lo dur o un a gran fa- 
tic a a mettermi quefo mantelle in dojfo , pure, tenendo per certa 
ch’il madrigai eh’ ietti mando non lo mof rerette non utfktisf ace- 
do, e mof rado, potrò flarfccuro eheuifia andato aguftojmde an- 
co lo uorrete defenderteontra chi la uorra con ejfó.lo mi fio qtti 
ne la Badiadi Barberino a/paffr con t Abbate mio patron carisfi 
fmo,e per cheti hogo e bellone di uaghisfma uifta,efon libero de 
molti penfier impero per fati sfami, mi fon ritirato in meJle(JÒ£ mi 
fon canato del capo quefto concetto, e {piegatolo ne prefentvvérf 
ch’io ui manda & al mio ritorno che fara( piacendo a Dio ) pre- 
fofentiro ilgiudicióchetstfòra fato fatto. V .Reuerendis fìnta Si 
gnoriamitengainfuagratia Di Barberino di Mugello a‘ XV» 
d Aprile M.DiX LV 1 T. 
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Dhe tronca Apollo al fant’ Alloro i rami * 

£ non uoler che l h onorata fronde , 
fronte men degna, o men bei crin circondi, 
Suegli Minerà a, e le radici e’ifrme 
Alla tua bianca ohua i 
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v ' E tuVener infume* ^ - - 

V orche tiue dt prima . 

JDicofichtarofinrto v ^ 

^Sfiondai amato Mirto, > v • . > , ■ ■ - vnvVu\\ 

Boti fr ondi sdì fior, (purgete un nembo, - v • \ /.? \ N 

intorno al fajfi del fòrnofo Bembo . 

-All ìHttftrc Signor Camillo<U Vitellozzo Vitelli, Doueli 
* raoftra che Tacque che^orroRacomcfoiufimni c fina} 
li fi.pdoffonoattofficare. XTùkv;- " 



ne al modo del attosficar tacque de fiumi à> altre che contìnuama- 
te corrono sron parue eh et fe ne rifiluejfi cofi bene: e cijl ette per 
plejjò jioglt parendo forfè posfibile >cti uri aqua che fempre corrai 
t fempre fàcce da ad altra ac qua p offa effèr capace ditofico : On- 
de uoi noi tato a me mi domandagli quel ch’io ne diceuo: onet io no 
Rapendo ri fòla ermi alt bora ne hauendo efiempio alcuno y chefacef 
fi tefi moni artica di quello eh' io harei potuto dir e >pr efi t empo a ri 
jpondere fiche fecipiu per pigliar occafione di sbrigarmi da quei 
ragionamento che per uoglia ch’io hauesfi di difiorrer /òpra fi 
fatta materia,Mapercheuoifni fatte inflìtta ch’ione dica il min 
far ere, pero io feufàndomiprima della mia injufficic^aj ego que- 
fi a conclufione,Chc tacque correnti fi pofjòno attosficare , ancor, 
che fieno o fiumi fintilo torrenti Jbenchequeltosfìco non posfi co 
tinuare nel cor fi dell’ acque fi di octinuo non s’attosfìcano. fit/tcl 
te de p o^zi e di cisterne è molto facile tauelenarlej) ridurle in ta 
ta abhominatione ,e farle tanto stomacofe, chefia imposfibile tu - 
farle , per che fi andò ferme fi pofion conmoka ageuole^za farla 
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'Io faccficprofesjfÌQvc di fidato some io fi fie ra 
ligiofifirfi ch’io faprei rijpondera’quefiti mi 
Ittaritn un /àbito , come io fi render conto de 
quelli che mi fin fatttnella mia profesfìonc.^ 
Bello futi difeorfi neramente che fece quelge 
til h uomo in camera di uoilra fignoria intor- 
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mortiferi , come quando nifi lafciaffi marcir dentro un corpo htè 
manoso d altri animali^ gittar ut dentro canape e lini , che le fa* 
no tanto pu\\olcnti e corrotte ch’egli} imposfibiU afiruirfine 
per bercio per gl huomini o per i canali ir, Clijìene Sicionio bauen- 
do ajfe diati i Grifcì corroppe lort aque con f elleboro: onde efii bc- 
uendone incor fero in un male dtflufio fi fatto chefuron conftrct- 
ti arenderfi.Dicefi eh’ il frumento gittato in po7go"o cifierna fa 
il me de fimo effetto, e breuemente ogni co fa che può alterar queir 
t elemento ,e canario de Ila natura fu a ha uir tu di renderlo o buo* 
no o cattino fecondo la qualità delle cofe che ui fi metton dentro : 
fiche uedendo noi ogni giorno per efperienza non occorre farci fi 
pra confideraTfine alcuna . Ma tutta la difficultà fi a nelt aqut 
che corrono, le quali mutddo putoper punto fitto, e riuolgedofibtr t 
fitto & hor fopra e (peffo con impeto jion par cofi facile t alterar - 
le a farle d altra qualità chele facciala natura , Ond'io dico che 
fi come noi ueggtamo ajfàisfime aque de fiumi effer buonisfimea 
bere p no efier alterate da cofa alcuna nociua et alcune anco efier 
medicinali p efier alterate o d aque de bagni fotterranei d altre 
qualità medicinali, cofi quei fiumi, o quelle fonti che fi me fiottino 
e fino alterati da cofe channo qualità nociua fino del tutto muti 
ti e contrari) a tufi delberc.Ei fi legge in Solino & in molti altri 
firittori che fi trouano alcune fontane e laghi channo diuerfi prò 
prietà che fino infe par abili da quelle ilche no credo che pojfit no- 
feer d altro fi non da luoghi doue fior gonojqu ali hauendo qualità 
buone o cattine fanno ch’elle ritengono perpetuammo quelle qua 
htà.Siritrouan dell’ aque dolci falfi aie cetofe, amare , e di quelle 
ic’ hanno del u e leno fi , Delle doUi ne beuiamo ad ogni bora , dette 
falfe fin ha molta efperie^a/iell' accetto fi fi troua ferino che in Si 
ditta a pie del monte Etna lontan da PaUrmo metgpo miglio uerfi 
Tenente cuna fonte d aqua che bolle e nondimeno e fi eddis finta 
& al gusto e accettofajaqual accetofità & afprcTgpa bifogna che 
le uenga dal luogo doue nafee. Dell aque amare h abbiamo il tefiU 
monto delle fiacre fritture, quando gli 7 (traditi arriuati in Ma* 
tathjìon poteuon bere per l'amaritudine dell aque fi come fi leg * 
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pk tlcfodo al is.capii.c di quelle c'hanno deluelenofo.fìtroua 
ferino che in Sicilia medemamente e nel paefe di Leontinifi tr o- 
naua una fontana cojì perniciosi e cattiua,che chine beucuafin 
tiua' quei tormenti , che fòglion fintir coloro che bevono il 
veleno, tlche non potea nafeer da altro, fi non dal luogo ciotte ella 
far ere u a , che ejfendo male affetto, e tosfìcofo alter atta (jttell aqua 
ji maniera ch'ella faceti a quel effetto nel (l omac o di chi la gufa- 
va. L’aqua delTeucre qudo è purgata efanisfima a beuere.quel 
U d’Arno e medi civaie /na quando sintorpidanoper lepioggie,e 
sìngroffano per la mefcolanza di molte cofi cattine /tonfi poffono 
ufare e far ebbon gran danno a chi lu/affe in quel tempo non foto 
per Ut /abbia e rena che menan feco , ma per ilmefcolamento di 
molte cofedi qualità uenenofa e nociva . Se noi ueggiamo dunque 
chetaque de fiumi fi rendono inutili alt ufo humanoper unapiog 
già che feenda da montico per altra cagione che gli intorbidi per 
' che non fi potrà trovar p artificio qualche modo d alterarle e far 
le pigliar qualità cattiva e uelenofà ancor che sepre corrivo? Ben 
fhpctc ch'io non dico che qftofiposfifar in tutto un fumé come fa 

rebbe il Po, ol AdtgeoilT euere,ofimili altri fiumi reali pchelim 

posfibilità non nafee dalla fiufianfa e natura dell aqua,che non fi 
poffa alterare e corrupere.ma nafee dalla gr adez,t^a eprofundita 
del fiume, che p lafua Urgeva & altera harebbe btfigno dttan 

. tarobatoficofa,che faria imposfibile il trovarla, ma pur q vado fi 

trouafie tata qualità di co fa che bafiafie alla c apacità del fiume, 
dico che [alterar ebbe, e lo farebbe inutile al beuere . spello che 
duq,puo far una poca qualità di veleno in una poca qualità d'a- 
quajo potrà anco farunagradein gra qualità. Qg/ii fieno poi ql* 
U cofi che posfino alterare e corruper l aqua correte jhco,chc so 
alle medeme chepofiono alterarla ferma# lequalipafiado qlla che 
; conchiglia qlla qualità che la fa cattiua:Ond‘io ho veduto ale» 
ni cenali e fiumi ce III che corrono al tepo eh e fi me ttono in macero 
tlini eia canapa diuetar tato cattiut,che gli animali che vanda 
nono non ne uoleuon ber e, et i pefei che ui era detro morivano ef 
fin che ui fava detro qlla materiali qlla qualità nociva, era tm- 
’ posfibtlepoterfene fruire Tufo alcuno.Chepoififieno trovati top. 



thè p far hòc untelo a nemici ,o fargli diloggiar fi fé fruiti di q/ft 
mcTpfisjih abbi amo gl'efstpi in molti che ci fino fiati laf iati ferii 
ti da Infiorici degni di fede. Giova Villani nella fi coda parte delle 
fu e h fiorie nel / /.li. al c. 6 sfritte che 1 anno di nostra falute M. 
cc ex xx v ij .ebbattedo t Veneziani co Mafiin della ftalati det- 
tò Mafiino s' era me/Jò colfuo efi retto pfio a'Bouoleta tre miglia, 
e sera alloggiato fipra il canal della Breta che sbocca tra Boucle 
ta e Chiogiap impedir le uet tanaglie eh' andau ano p fila strada 
al capo de nemici.Ma Pietro Rojfi da Parma General de Venera 
tii,accorgédofi che Mafiino era in luogo ch'ei rii poteva hauer ah 
tra aqua che (fila del canale, pero egli ui fece gettar detro tutte le 
immode^zejutte le fasature, e tutte le (por che zze di Bouoleta 
e del fuo capo : et in oltre fece tagliar e pefar unagràdisftnaquà 
tifa di cicuta, e gittar il fugo e Ih erba cofi pefia nel canal della bre 
ta.Ondegli h omini e gli animali beuedo de quel! aqua cof altera 
tas animai aitano e mortuario :p laqualcofa, Mafiino fu cof retto A 
leuarfi de qui,& mutar alloggtamtto.La filo esempio fi può cono 
feer che in qualche modo fi può gttafar l 'aqua che corre,e farle pi . 
gli are tal qualità ch'el!afianociuaaglhuomini,& a gt ammali. 
Martin Cremerò nel xM. dell hif.di Polonia, nar rado il nib che i 
T art ari tenero d attosfear l’aq de popoli della Rofi a dice a qfta 
foggia,! anno M.c clxxxv i. de Ila Natiuità di Chrifioj Tana 
ri hauedo nel paefi lo r gradi sfima carefiia,e moredof eli fame nel 
la lor fiprìa cafafi mojdero cogra moltitudine e uenero nel paefe 
de' Rusfi,& UMtifcl esfjnfeme entrarono nelpaef dì Luùlina 
■e dì Majfiuìa,& a guijà di Locufie,dddo il guajlo col ferro e col fo 
io a file putride, empierono dtfangt/e e di mortc,t di rovine ogni 
cofa.Tinaltnete ftachii Barbari d'ammalar e di pdarefi ne tc r 
haro no nella Rusfa,e codufiero tata pdafitor di Polonia, che vote 
dola ricono/cere e dividere in V Idimira furonoannoucratc, oltre 
a ! altre pfine,2000 fanciulle vergini lequa/i fin co fervute vive 
da Barbari p fiutarla lor libidine. & i vecchi co fi huomini come 
itone e giovani e fanciulli, tutti mudato a fil difiadacògrd crudel 
xà.PartiJopoì i T urtar ideila Rusfapchc i Rusfi ancor che ami- 
ti e tributar tj loro, non hauefiero andar liberi di qualche notabii 

suole 






Di M. Remigio Fiorentino.' Itp? 



i 



» 



partii di ql paefe qfta fccleratcTfia che pfero i cuori de pgioni mor 
//>/ anele» atogli co mortifero e pfintaneo ueneno dellaqual arte i 
Tartari so pratichisfimi,gt infilzarono /òpra certi palli, egli a/co 
f ero fìtto aqua, e cofi attos/ìcaro tutte la/ della Rusfia, delle qua - 
li beuedo i Rusfi monuano d'tnfirmità incurabili e mor t ali s (ime 
.tniferabilmcte ,e no fi trono mai rimedio alla malitiapfi» che no fi 
feopfila cagion deimale diche fu molto tardatalo dice UGr omero 
nelqual fatto fi può credere che ui fu(fero dell aque >che {èrgono e 
corrono come de fonti, di po^zi e de fiumi: molt' altri efsepi potrei 
adduruijma non uogùo tediare V olirà Signoria: Di Venezia 

^ , •' % , r 

Pud un’amico che fi ftaua in Villa per dcbito,oue fi moftra 
! quatò fia brutta cofal’hauèr debito,e pigliar danari ad 
intereflò: 

E l me increfiiuto tato dhauer intefe p la uofira lettera le u$ 
Hre fuenture ch'io ri ho fo fi irato amaramente come amicone 
mi fon lametato meco fie/fo come poueropche questa uoflra 
disgrafia bifegnaua chefu/fì fiata fritta ad un amico come fon 
io /na tanto ricco, eh e u'hauej/e potuto dar altro che parolepcio' 
cheinunmedefimo tempo egli bar ebbe dato prefio fìccorfi alno 
firo pericolo fenza difeommodo fuo,& afe bar ebbe acquj/lato no 
me di p feti sfimo amico. Io non pofio far ch'io non mi doglia gradif 
J imamente di qsla vostra disgrada sma dall altra parte uedendo 
eh' il mio dolore ne ut follieua ne ut dagiouamento alcuno, mi par 
che /irebbe piu a propofito uottro ch'io ui trouasfi qualcuno che 
miferuifife di grafemma de danari p pagar i uofin debiti, che chi 
fpende/Jc p uoi molti fìfìiri e parole p confortarui.Con tutto qSlo, 
et non è poco in cofi fatti caffi auer uri amico,che rio ci fia fcarfì 
di compasfione non ci potendo ejfcr liberale de danari: pche nelle 
Àuuerfe fortune hauer uri amico che fenza fimu lattone fi doglia 
de nostri cattiui accidenti, e parte di felicità: benché quello non 
fi può dir eh cut fia Stato inafiettato accidente Jbaucndolo già tu 
ti mefi prima pueduto,onde uoi non ui douete dolere della u olir a 
. forte, come s ella u’haue/fì affaltato allajfiroucduta.ma btui doue 
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le lame tir di uo't mède fimo che come mal faggio je foco praticoli 
hauete faputo riparare alla mala fortuna che ut ueniua adojjò. / o 
ho sepr e intefo dire *cbe la cattiua fortuna e figliola della trafiu- 
r aggine ,(ì come la buona e figliola della juidi^a fecondo che dfifi 
Pindaro: Onde il piu delle uolte le cattine fortune negò da catóni 
ordini t e dapocofàuì gouerni*pero fe noi ni fusfi faputo gouerna - 
re da principio non harejli adeffo occafìone dibiafìmar la uoflra 
disgrafia, ne di maledir la uoflra fortuna. Chi ui/pingeua a far de 
bilobe ui sf$r\aua a pigliar a intereJfòFNo haucuate t at a f acuità 
che se za far 7uolturefo( come fi dice )ficroccbi,poteuate uiuere ho 
noratamcnte?maleffirgiouanc,ricco*c libero , uhan fatto fardi 
èjlle cofc delle quali ui pentitela tardi, conofiendo quanto ellefie 
no Fiate mal fiat te. Egli e nero ch'io ubo fentito dir piu uolte c ha- 
uete in odio l'auaritia ,e che ringraziate iddio che non uba fatto 
auaro,e mi piace c hauete in odio fimile firdideZgat *pchefi come 
dà un morto non fi pojfino affettar parole* cofi da uri au aro non fi 
f offerto al leder cortefìe. Ma ricor dateui chef come trafori fi no 
trouano alcuni che paio rofi e non fono, ma fimo rofi lacci* cofitra 
gli atti morali fono alcuni che paio uirtu , e no fono*ma fon uì\ij,et j 

in un getti homo è degno di molta lode C efierc (pièdidojnag.hbera 
le, e cortefi,quado qfle cofi fono accompagnate dalgiudicio e dal 
la prude za che riguardano iltepojl luogo, e le pfone , ma il far ql 
c‘ hauete fatto uoi fi può chiamar prodigalità e dilapidai ione , poi 
ehe hauete fatto duo malt*cioe (pefo il u ostro in cofi nane e datolo 
a con fumare a perfine immeriteuoli & indegne . Vi ricordate 
hor di quella mafeh arata che faceftiun carncuale quando uefti • 
fii del uofiro molti huomini plebei di rafo cremifino Riccio u agiu - 
taffero a trar oui per le Firade con le frombe piene d aqua e di poi 
uere o dori fera e di affai buon preggio? E quando in quella uoflra 
pompo fa cena nella fiamma doue fi ceno fingefii un del ftcllato di 
(Ielle di mar capanne mejs'e a oro eh' a gufa di uapori notturni ca 
dendo > hor in tauola & bora in tcrra*dìedcro oc cafone che fine 
itraùafeto tante che elle arriuaron al ua lordi buonafimma 
de danari f lì or ecco in uo't fino ue ri fica te le parole del fauio. 

Msj ma t ef ubi in e geliate erit*& qui amat uinum & pingui A 

non 
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em dtiabitur: Quante uolte battete Accattato danari fui gioco & \ 
perfino» u’auededo che chi per de.kdanaripr e fiatagli perde du*\ 
jj • uolte: Guardate fe quefit ut paio» difòr ditti onore fi no hauedofa 'j 
calta piu che d accomodato getti huomo fioucui far fie fi. chauef 
fero apparila di Principe. NouoglioehtrarnellaquaUtà. de llepfò^ 
* ncìallcquah bauete dato, a cófitmarla {acuità uoftrapche. sos.ert 

che ue ne ucrgognarefii,& ancor che uh abbiate ir attenuto qual: 
ebeutrtuofo no dime no la moltitudine de plebei e uiciofi ebeu eràs 
Intorno era figrade. che lofiurità di qfii no lafiiaua ve dènsi j>o*r\ 
coltane diqlluneuifcufail dire c r bautte gii tal udii uoflrojib.b*\ 
uète fatto nocumetuapfona p epoche fijomc non è. degno diftuf*^ 
chi fi da una pugnalai, cofì merita grandii fima . n pr enfio» e chò\ 
getta ut a la fuafacultàpotedo db efià uiuer dagetftfi'huomo & af 
fot nocumento fatte ad altri quàdo no pagate chi debite batter da\ 
uoire p fin che no gli bauete fatisfatti utfìete (bruito , e ut fieruite 
ingiujì amate del loro e no del uofiro.S’io parlo molto liberamente, 
incolpatene il molto dolore che mi muoue la lingua » e ricordatene 
chef» migliori leférìte de chi dama: che tbact di chi ti odia: Sa 
tornite bàtto or dittatole leggi ch'a pupilli fi dieno i tutori atta fi tre* 

; n ano certe firie dbomini £ bar cobo più bifogno di tutori quàdo . 

fon gtouenipebe nongutaficro uia.la roba da p. loro fiesfi che tu>, 
haueuo quàdo era b ibi ni traquali mi par che ui posfiate metter 
uoipoiche harefit hauto piu bifogno dt chi ut hauejfi regolato nel 
lo fi edere adeffo che noharefii dthifogno quàdo eri fanciullo di. chi 
coferuajfi iluaflro. Certo thè fi a coloro che fan debito fi deffiro i 
gafitghi,cbe fi dauano apre fio diuerfe nationijo credo ccrtifs.cht 
la puntilo d un filo dar eh be efiepio a mille. Erodoto nel primo delle, 
fuc hiftoriejraccotàdoicoftumi de Perftant dice eh' affo di loro, 
due cofi erano di gradii fimo biafimo,cioè dir bugie ,e thauer debi 
to poche giudicati. ino imposfibtle che fila ftfièjenz,a qda. Eifiue 
ekp efiic%a,oxdwariachc di ceto debitoria fio, so metti ori ,pcke 
mitre s apparecchilo ai feufarfi dhauer macai o ai fin tifar e efor 
^4 che co file, fiufifie mefeo lai e infinite bugie. Vedete duq^ cornei 
Ptrf haueuo p bruttfs.uitto il debito poiché laccopagnauono coda 
„v. . Bb f bugia , 
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bugiardi cui in un h uomo non fi può ritrouar tiitio peggiore . O 
quantobene difieilgrap Bafiltoaquetto proposto . il far debito 
( dice egli )e un principio di mentir e^un occafion di douentar in- 
grato & un auex4rfeafiergiurarì i & amicar di fede,! Romani 
gaftifauatto chihdueuadtbito ne fi trottava, dafagar'A qfiafog- 
gia. Primamente ìasfiùnauano ai-debitore ucntt giorni ptepo di 
trottar il modo -di fòrti pagamento ,e paffuti i «enti giorni, s il de- 
bit or non banca fa ti sfatto di PodeSfà dona nelle mani del credito 
re'o il debitore onero i fuo i figlteUMqual creditore t cucita coiaio 
coloro che gli bauettan a dar e fe fama giorni in pregine :dopo il 
qual termine lo codncena ìnTrafteuereA quitti lo uedeua, o k fa 
<ea morire t 1 fei creditori erano molti Jo finembrauano e ne pi- 
gli aitano un perito per hnomo e come dir /ine toglieuon tata cor 
ne . Ma quella crudeltà , fu poi per publico decreto Unatauiajt 
fu determinato , cb'l debit or fujfe privato de tutti i fitoi beni , il- 
qual per la legge Giulea ueniua nudo in piazzai e fondo /òpra 
una pietra > cedeuaìn prefenzui del populo a tutù i. fitoi beni che 
fi chiama il Cedo banis . Aprefoi Beoti) shivon battona da pa- 
gar i debiti era po/lo inpta^za afiderepcofi fedendo gli mettenti 
no una cefo in capo congrandisfimauergognaàlcJteera una fi t 
eie di bogna o diber Una, Ancorhsggìaprèfiadinàis' tifano molte 
gqfighi come la prigione doccupatto de benijlfiquefiro delle en 
trote ,o fmilijna fin piace* oli 4 paragon di quelli pero quando fi 
dc/fc qualche grotte gaftigo a chi fa debito,e masfimamete p gio- 
car Ruttar ma e squaquirare farebbe una ' fanti s finta cófa et iuta 
puifoTicnìolto gtoueuole.Cbe viltà e (fila dun padre obltgar ifuoi 
figlioli ber ode, t fitoi berne fe fe/fo alcre Attorci No e qfto un fard 
molotariamete fichi ani? noe un veder lì rmfir antere, e / cn%a lor col 
fa orinarli della libertà e de Ibene prima che f h abbisi cono fiuto? 
Che dolore dette eficr quel dun debitore acuì cintene ofiarfìpre 
gio della fisa propria cafaofia r a fpa/fggiarp le chìcfi^odtuetar 
di cittadino contadino ioptgliarfi uoluntario efiho dallapatriah 
Non fogge il debitore l aj fette del creditore , come fògge il Rea 
tappato e la pyefin^a del Giùdice ? An%i noni combattente at- 



Di M.Rcmigio Fiorentino. Ì9C 

ittnoeht iterch'tpm diriparare fuggir i colpi del nemico , guani 
to tinge gna Ueùbitobdlfùggir [incontro del creditore . Qua»- ■* 
do egli e in cafiyfi finte batter alU porta/ afionde e fa dir ek 
non u effer fi ud fiori ffafarU difioperta, per non /incontrar 
nel? imbofcdtd de Birri 1 e di chi ha d bauerc, e feperfua disgraf 
ita /incontra in and ftrada còl creditore di maniera che nonpu§\ 
fuggirlo , non fi può imaginar guanti ghiribizzi quante finzioni, 
e guanto bugie vamettcndo infieme^per coprireM diffidò d ha. * 
ner mancato alle promeffe *cper leuarfelo dmanZi . Quando poi 
nifi pud piu differire il pagamento, e per forza bìfigna rifoluerfi 
apagare ,o nafeonderfe. i il mifero fi getta alla deaerata nelle brac 
àadefinfa fiche cercando discoprir un male con un peggio J e» 
fortano a far un (crocco >cb’ e peggio di mille interesfi. Ugual fi ho 
ti folli eu a dalla prefinte necesfità, non ti lìbera pero da Uccide 
debiti atnsoi fi uiene a far il danno maggior e poiché fi perde nel ai 
tadel riuedere } enèd’intereffi saccrefie il debito , coficon Upo-< 
ucrta nofira factamo ricchi altrui^ te mifiric de p oneri danno 
da uiuere a ricchi alche non è altro eh’ un borrendo monfiro . E fi 
còme chi b a gran fibre egra calor,ilber un poco d’ agua par che 
lo rifiorì un poco in guel punto, ma poco dopofifintono da glia po 
ca agua molto piu ìn(tar»ati,cofi a chi ha debito par ch’il pigliar 
danari ad interejji lo folletti unpocojna nm gaffa molto tejo che 
ne finton tanto affanno che furia fiato meglio per loro a no corniti 
dar ad indebitarfi.Non ut ricordate noi di guel fenfale di rompi 
colli quando uentua Or in San Michele doue uoi lofi ettari. A CA- 
uaruigli occhieon gHcifufi.d'ur.o filato chedoueuauederpcr uoi , 
con dir che non netrostauapiu. thè tanto >e met tendoni in deae- 
rati otte rifaceva romperti callo ,efdceuk moki mali infieme , cidi 
icomprar caro per cagion dcltepojtendcruUeg amor del btfògno, 
e noh ufiir d alcun debito p il poco danaro, coffa ceni tregua e no 
pace con t uojlriincomodi e quello che uoi compraui cento non ui 
Sor nana fiffanta, 0 guatofartafiato megltono cominciar un ma- 
de, che poi eercàr\dtfinìrlo con ritolti Vedete guanti amici battete 
,e guanti nitrici ut fiete aegfiifiatìper 



gite ilo uofiromo- 
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Ao Ai uiutre i quali nini egualmentefi ridono diuohepero dice* 
ua il Maglio Rafiiiófixerio fidoueuapiglt^danàri^bi prefìtto nl\ 
Stfidmiconbdal riulriimirih, 
fcYnonglì refiur olAigatt.<> beòta uoififi ctmejue ii^gdìjrùefam 
iW4nfiflrmatikd)Cofi diiodcbitifatejjcrovn eredita; cherìoiftrt i 
fii ti piu ruco'buomo di Flòrida* rideffo chiedi trouaruitn m/llu»\ 
ringraziate iddio che non ut fiate comeil figlio l prodigo* fiben ai 
feti qu ufi p fa medeftrna cagione -,e pregatela co caldiJfhna orati** 
beghe ut dìa ghiotta dt taùederui come firauidde cgà. Kotpanc* 
tànon pafoctgì porci * ma ricordate»! quale pfione hauefegiapa 
fidiate piti indegne & i monde di quegl* ammali fieno fufjcr chru 
ttiarikVM eh tcdtno trouar modo dà rimediare a uofiri dtfirduà 
e che fine andato troppo auati nel male e no potete tornar a drit- 
to fin za uosìro grà ciano. Onde io ui dico che uoi doucte piu tofio. 
fi p portar dtpdcr ogni co fa, che pderil buo nome, piu toflola rabbi 
chela liberi a y douetc lafciarptu toiiùi no sin figlioli poderi òhe de 
bit ori ,( piu ptefiv ignuda che obligati.Vedete tutto quello che uoi 
bautte per pagar chidebbe battere, ch'egiit meglio uender da fi 
thè ueder a uender lo dal bàditore in fu uofiri occhi e fideue eleg 
ger piu prefio dt uiuer mtfir amente tn càfit doue nefiun fa i uofiri 
jecrcti eh ’efier mofirato a duo p le piazze p huomo che rio ha pur 
le fi arpecke file (ue. Credete uot thè rio farete mutato anco in viU 
la? e fi non far a trouata la pfona uofira fard trouati i capi e le et* 
fi che non fi poffòno afe ondere , che mesft all'incanto e comprati 4 
mi prezzo uifaran reftar poueroma non buono jma facendo uoi 
uolotariamete quefio atto fi rimarrete porterò rior e farete tnfio . 
Ilo ut precipitate ptu rio medicate piu una piaga co un canchero* 
eieun debito con un interefiojma fate fine alle fp e fi , edandouia 
qualche bone Ho e ciuileejircitio come fi c orimene a privato gen 
rii’ huomo fipplite a difitti della paffuta Mita con lamutation de 
< oftumi, che u olendo uiuer come fi con u iene trouerrcte molti che 
ri ' annerano a fillcuaruiycome anco dolendo cadete trouafit affai 
‘che u aiutarono 4 cadere iNon beuete alt altrui fonte* ma bevete 
ri o uofiri biechi endice 'Sakqnone^fipna lequahparole diteti grdft 
- ; ■* V- " • ■' £af* 
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Fafilìo . Non viver* nouefiire reni Autori et altri tolti ad interi fi 
filma confiderà le tuofcevli^pfifico'ndàU mìfhr'a di fatile tira 
le JpeJè , perche paffuto kttoHpòddcrtditb\ tcónfitmtitt i danari , 
alt aUegrelpafattede Umafincomd, dalle pialle fi fa la ritirata 
a cantoniydi compagno fi douenta fòlit ario ,il rider fimvtain fo- 
fiirare , & dtjpenfierdto s'entra tnpenfieri . • \ . 

Non vi datt allo sfacciato, e non fate come fece vri altro no- 
Uro giovane Fiorentino , ilquale battendo, con hcrobài perduto 
anco la vergogna fi fhggi di Fiorenza%&volfe che fi fapeffi 
év^:perc%fftn andaua , e quali fvffero le cagioni che tòfacc- 
otonpartiire , eie chiù fe nel prefenteSoneito ch'io ut mando^nefi 
quale dàceftrijf* la fu a vìta>cm lode di bell' ingegno fina oonbpfi^ 
fimo dh averto Japuto maladoperart* difiep. Y^VVyN^VV; 

V - >'■■■■ ■ ; \va.vVAV»aÙY.Y 

chiamar vnftixkevìen fbnprej^ondoy * 

Dir quìndici aP arata, c non far vno a y-.v* 

y 1 ' Metter primiera tlmiopvhto in profondo. V V V> 
W on far asharaglin la eafa in fondo. .. 

' V w\ ' Dirmì a giuochi minor tr /fio e importuno} 

«.* v.»w 'Giocar male allapalla,e far èon vno » \ t vv. \\Vf»v 






Che può ire a givear per tutto ilmondo* 

• tfiere fcarfì e mtfen t guadagni, 

Nauer un Padre fenT^a di/cr et rione. 

Fan eh’ a miei credit or volgo i calcagni . 
4 *;.i:>nA ' . . S‘ auuien ch‘ alcun filagni 

le gli ridondo, che dio vivo,vn giórno 
-21.. i-, T viti gli pagherò, coni io ritorno . 

Quei che me li prefiomo 
Cli han riha unti, e chi abbaia fitbhat 
Ch'io non vo far ne le lime he Arcolai* 
v. A colui che tu fai 

v . Digli che per Jvo Amore io ho la uita 

Ogni altra cofa da me se partita, 



-w.VyVy • 
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Doue fi fiima mentoro chef Ottone , 



• v O bella lode che fi da caìtut, o beUajagton di volontario ejtth 
Ùon tenete quello modo voi : dnfy mettendo fine alle Jpefefupm 
fitte, & ritirandola hoderàta atta non fate rtcìfiicon la uofird 
pouer tàgli u furari : perche quefiolun dar foccorfia nemici* è 
cercando della medicina ritrottar ìlueleno>e penfando d’ufcir de 
viluppi rattttolgerfi maggiormente He gH intrighi . Confiderai t 
c battete mog^vfgliolt^fifitafifiaontemarannopiu tofio di uù 
ver pouer amente in fc creta con voi , cherefiarinpublico ,&in 
obligo di pagak idehitidel Padre r ituali gli ha fin^a lor colpa 
allacciati. Quanto ad ultima parte nella qual dite , chcvi duo- 
le delle parole che Jidicondiuoi»&de‘ bufimi che ut fin dati 
per tutto , non ui so dir altro, fi non quello , che ni ricor (fiate , 
eh e fi come dove non fino arbori non fin cicale , co fi doue non fin 
v'tzjj non fon maldicenti, e mi raccomando . Di Fiorcrity il is% 
Aprile M D LIJ. -, . • i 



Delrinucntiane de’ueriì Latiniia Rotila dettrj^eonì- 
ni,dellc cote ingegnofe fatte in quelli-, s ■appreflò ferii 
tori buoni iè nctròuano. 

1 0 certamente non poffò credere che altri fu/fi inventore di 
quei uerfi, che h oggi fi chiaman Leon ini, fi non un certo Leo 
ne,l' origine de /quale tono» ho ancor trovata , ne socchi , ne 
donde ei fifujfi . . . ' k . v s 




Al Magnifico Signor 



in Ancona; 



Quefta 



( 



_ i-^' ,, v j ■** % • . - « 
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Quefia fòrte dì uerji cominciò haute credito in tutu tEurp* 
tA ad bora , che crebbe un coHume per tutto , chefitafcuna prò^ 
trincia compónendo uerfiin Rima uemifid lingua ,gfi qrJauoU 
cantando per le jlrade. Ondei uerfiin lingua uplgar e corniti 
domo nenie ip tanto credito , chcneffu nA cortipófitipne, opoemd 
era tenuto in pregio fe non erafatto in rima, e non baneua quel 
numerosi dolcetta di confinane* che fuolc apportar {eco. Uri» 
ma. Quindi auuenne che gb fi udiofi delle Sacre lettere pigliato 
do ancorali oc cafone da quell ufi , o abufo, che (jfujjè m quei 
tempi, e defiderando che le cojè fiacre fufifero lette da gl i humint 
di quel (è còlo dati alUerfo&alla Rima, pre fero da Latini, e, da 
Voltati le parti principali ,& fecero uh compofioper non, dir Ui{ 
Monftro che harieua dell'uno e delMtros da Uum.anuchi pre- 
derò le parole , & iintmero de piedi, e dauolgan U } confonàn\£ 
della Rima y laqual collocauano bor nella fine di due uerfijjoranel 
mezÀt e nel fine del uerfio, fecondo che umana lor piu conrnodo, o 
haueu ano piu riputatone nella compofitionc di che ut darò 
gl'ejfiempi qui di fiotto . Qualche uolta attèndeuano ancora a cer • 
ieinuentionì ingegnofie, come dire ,che in duouerfi no» enfierò 
piu che tante liner e col perfetto numero de piedi* con urim^ 
pur nell'ultimo :&jte furon fiatti con tantoartificiOychealcune 
lettere, & anche fillabefiruiuano àdue ex Ameni, mettendole, 
nel mcTgo ferina guafiar ilfinfefil numero del ucrfi : rifurono 
V fi. fin: .7 . ' J. molta, faticale (beCadi 



talmente alcune lettere nel me\ze, che leggendole per i 
croce, accompagnauanoilfinjo del uerfio, & neformAUAUO dalo* 
Vofiejfie dueaUrij once qui ncll'cjjcmpiafiofiucdc. v- 
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Arbar 



i 



fa 



Arbór odore potcns 
Qopfummauere iacr 
Hortus ditatus eft pa 
Floribus , & folijs 
Omaes excedens alt 
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ndofouerticenaMr ' 

luitordinebertaf, " • 
inullusinorbefuit 
lenogerrainediues» 
rauitudinc fyluasi 



m 



Cu totam piè 
Ambit uerus h 
Stans homo li 



magnu s u e flit h 
onor 1 a e t us loq 
uorhoc n a rioni 



. 



onofq; deculq; 
uiturcauoto 
denegar atra: I 



rem 
a ri 
t a c 
a n t 
c d u 



feiri laude moueri •. 

osuirtutecolores . \ 

tu rofcidafulgens . 1 
intenampièuinetae 
dum es nòmine beata 






t *e 



Daemonis horrendus 
Arbor fola tenens u 
Purpureo regis fub 
Àeterna es radio ; ft 
Aedes turrita? ex ho 
1 duo verfi fon quefii : 

Forma /aerata Crucis venerando fulget armftu» 

" ° ' •; Idagnus vefiit honorjatus loquor hoc nationi . • 

filanto a verfi Latini duna rima fila nell' vltmo del verfi' 
èé ne fintogli effempi in Pietro Rigonfi Francefe, Prete della Chic 
fa di Roano, ilqual vijfi Mtembo di Federigo. primo Imperatore 
wel ufo. nel principio di Iobfioue dice : \ iv ! 

labrum lob Moy fi quidam tribuere magifiri 
Fius vtacl ori :fed opimo falfi finifiri. ,y, t - fi. 

ludicij gcriìur>alijvolucre libelli . ; . 

*• -fi A&orimnàifffinatumtfidtyiiUrtfilUi* v . v . vì'.t j 
, T arhquèfalfi filet,&c. 

LeJJempio di uerfi c’hanno la rima nel mezat enei fine JtCAHA 
dal medefimo Pietro Rigenfi ned ejpofizàon del cap, xiit). di lob x 
fipra quelle parole ,®uis potefifacer e mundum de immundo fffc 
eeptum [emine t>Nom?e tu qutfilut es,laqual egli W V(ifi efionfi 
a quefta foggia t 

Pandit fcriptura: Chriftimyfteriapura 
' - De fiero flatu qui prodijt abjque reatu 



Noto 
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Non ex immundo procedane fimine mando, v ; • 

' Mundans immunda,per quem mene & caro manda . ' 

guefio me defimo modo offiruò Francefco Dolenfe fiate di Som 
T rance fio [opra gl' Atti degli Apofioli; ilqual cominciò la Juapo^ 
fòllaaquefia foggia: ;*-«>»■ ‘ ' ’*> 

Sivistranfàtta Apostolica nofiere fattoi, ■ A ’ 

Hoc tibipofiillatrattabit uer fibui iÙal " 

L’eJJèmpio di coloro che f fono obligatidi metter tante lettere 
ìnduoefametriconla medefima Rima nel fine Ihabbiamo pure 
nel medemo Pietro Rigenfefopra le parole di Iob al j. cap . Pereti, 
dice in qua natus (um filone dite così:' 

Illadict per eat guaine produxìt adortum 
II'. Nec uìdeat nox tUa Aurora nobihs àf turni ** 

Sitnox illa gratis jtec laudis digita fauore 
Stet difiu fitta procul a vera luets h onore. * 

‘ L’ejfimpio di coloro eh anno fatto verfi con la rima ned! ulti* 

motfirtitofid alcune letteree fillabe che feruono a Inno et al- 
tro fèn^a guastar ilfenfofiuede in quefli quattro verfi pofti fitte 
timagine et vn crocifijfo in San Gioanne Pollo , doue le lettere fi- 
no dijptfie in quefia foggia. 

Qiio An Di Trilli Fu Strà 

s guis rus De nere uifc 
Ho San Mi Chrifti Vul La > 

Tu Tenta Morta Sor Pere 

os nc tor li te mie. 

H Nu Salua Crude Mor Rede 



R tato crebbe tvfo di quefii verfi nella corruttela della lingua 
Latina ,& h ebbero tanto credito ,chc non era tenuto buon Poeta 
Latino colui , che nonfaceua t firn verfi in Rima, o fujfiro Eroici , 
o Lirici, o d altra fòrte, delqual modo di far e i late rati di quei te- 
pi, che pure cronfamofifi fruir ono,uedendQ che tale era tabu/o 
et burnir del fecole d alt ber a* Onde nelle finirne che shaue* 
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’*4M A metter^publicoxofifcolpite nefepolcrì,come (e fitte per 
elitre occuparli# fuffero ecclefiafltche o profane, era tutte dt cjuel 
U forte, perche shaueffero a far in ver fi: Egli è ben vera, che rii 
pare che quefti uerfi fufjero in ufo da quattrocento anni a dietro, 
e cominciarono nella declinatione dell'Imperio o poco doppo, nel- 
laquale anco declinila^ bellezza dellalingua Latina , & aitanti a 
quei tempi non fi uedefhefujfiro inpreggio , & anco da molti an 
min qua tcjfepdo rinato lo fiudio delle lingue fono Piati del tutto 
abbandonati e lafcìati . Ma che fufjero in preggio apprejjò i Pria 
tipi ài quei tempi fe ne può hauer il tefiimonio delle publichein- 
fcrittioni,e masfime di Re e di Regine , e delle compofitioni e cele- 
fiafiiche , le quali ejfendp in uerfi fon tutte in Rime ,e nhauete 
hauu togli ejjèmpi difopraa qualifipotrebbonoaggiugnere molti 
altri ver fi d Hinni# difequenze altramente ditte Profc, ma per 
che me n under ei in infinito non gli fermerò qui altramente ; e de 
profani fe ne ue dono alcuni nel libro delle uìte de' Duchi di Mila 
no del Giouiojlquale con diligenxutraccolfè gli Epigrammi delle 
fepolture de Principi di quella città , come è quel di Luchino Fi- 
fe onte .Quinto Principe di Milano , che fu attosficato con ueleno 
a t e r min e da Ifàbella Flifca detta per fopranome Fofca fina mo- 
glie, J uerfi del quale fon qttefii, 

ludi tu eultorfeelerum que accerrimus ultor, 

Pauperibus carusjtunquam dum uixit,auarus 
Egregqs factis, & cladibus ante peraclis 1 , 

Infignem bello laudem mcrifit, nifi fraudem 

Sors mala firux ijfct,.crudeliter & per ijffèt. 

Et in altri F pi grammi de medefimi Principi fi uedono alcuni 
Aterfi del medefimo andar mefcolatt con buo ni ancorché ro7gà,il- 
fhe credo che fujfi fatto da quelli Scrittori permoflrardi faper 
fard ogni co fa. Il Fanello ancora, nella uita di Federigo fecondo 
Imperatore ,mette tEpitafio che gli fu pofio nella fèpoltura alla 
fuamorte ,che fu l’anno uso. ilqual douette eficr commeffo a 

É alche gran litterato di queipaefi. & i uerfi fon quedi. 

Si Probitas Senfus } uirtutumgratia ? ccnfus 

Ètobi- 
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'Nobilitate orti pofient refifiere Morti 
Non foret extin&us Fridcricus/jui iacet intus : 

1 quali come uedetefha nno la rima ne Ime zza) eneljìne , & ere 
io chequeflofujfe ilmodo di comp onere tenuto piuartificiofio . 
guanto dunque al primo inuentorejo non fo dir altro, fc non che 
fu un certo Leone da cui furon poi de ttiuerfi Leonini jma quanti 
a quel che domandate, fe di que[ìa forte uerftfc ne trotta ne buoni 
poeti antichi, come in Virgilio, in OuiSo,& in H or atto, dico, che 
fi ne trouano alcuni, i quali da loro credo fujjcro fatti a cafio . Che 
. fi fitta forte deuerji non piaceffe a Virgilio, fi può manìfefiamen- 
teu edere in quell' opere eh’ egli emendo da fi ii 'effi, come la Buco- 
lica, e la Geòrgie a : perche nello fcriuer di quelle forfè poteua ha 
uerne fatto qualch’ uno come appare nett Eneide , ma neltcfrìen- 
darle poi, e metterai Cultima mano, gli leuo uia , come goffi & in- 
degni delnome et Eroico . Nell’ Eneide fi né trouano alcuni, per- 
che ella non fu corretta da lui, ma da Varrò ciucca i f quali ha- 
uendo liceza di leuare ma non di metterete gli fafeiàrono fioriti 
come per efjempio fon quefiijiel j . delt Eneide : 
ì.ù Cornua uelatarum obuertmus antenarum tif .V. I ,'i /L 

E nel detto nel lamento di Bidone contro Enea if} quefio j : 
Nec dum Laomendontea finti s, per iurta gentis . 
c.nelme defimo : 

Ltncjuens multa metu cunttantem,& multa parantemir 
Dicere Et nel duodecimo . *'i 

: Corripit & Venienti Ebufo,plagamquc ferenti 

Occupai E nettili efjò. 

T um caput orantis ncqaicquam,& multa paranti/ 
Dicere,drc. 

• Orario ancora netta Poetica ne fece uno quafifimile, quado Sfili 
Pleraque dtfferat,& prafins in tempus omittat . 

Stati* fimilmente nel quinto libro delle Selue , ne'uerfi infittì 
lati Epicedium in fiiium jice : 

Or bus ego Sue patres,& aperto peClore matret 
Conuemantt&c* c 

Omette 
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Ouìdìo Ancor egli nel fefio delle trasformationi, parlando del- 
Umor te dEteocle e Polinice fratelli dice : 

Lumina uerfarunt^tnimam ftmul e x alar un t , 

Cofr inettamente ancora fu tradotto un uerfo d H omero neh 
fecondo dell 1 Iliade Ài cut fa mentione Macrobio , come d un prò- 
terbio, ilqual fu portato nelU lingua Latina a quefìafoggia. 

Turpe eft manfiffe diu,uacuumque redsffe ; 
guefloe quanto io sò,e pojfo diruiin fi fatta materia : laqual 
m'ha dato oc cafione di ueder molti libri , e legger molti uerfr , ma 
con pochisfrmo frutto,perche fe uoi andrete confìderando , m’ha - 
uete fatto durar fatica in ricercar l inedie , & inauuer terna de , 

Poeti dalle quali in ultimo non fi caua fe non molta perdita di to- 
po, & poco frutto per [intelletto : Con tutto ciò mi parrà hauer 
fatto affai, fe u barro fatisfatto in par te, eh’ il durar fati caper un ’À 

ami co, e co fa giocondtsfima, quando a quella fègue il contento del - 
la fatisfattionej con quefta ui bacio la mano . Di Fiorenza il fi, 
dì Settembre M D X LV lt* 



fi può metter in un ue r fo uoJgare e noftri, di maniera* 
che tutto il fenlb d'uno fia tutto nell'altro. 



• L parer mio intorno alla iraduttion del fecon- 
do dell Eneide di Virgilio,): flato fimpre,ch‘ ella 
fra Hata fatta felici sfìmametc ,pche ella e stata 
fatta con molta offe mattone , e non fi uedon de» 
tro slrauolgimenti de f enfi, ne lunghezza di Pe 
riodi de borra di parole , come fi uede in molte 



altre, gli authori delle quale , ò non hanno inteft i concetti , o no» 
gli hanno faputi efpkcar con le parole proprie,& in fomma è tut- 
ta piena di uaghe\z,e e di fplendori .perche non s’allontana mai 
dalla granita de concetti de dalla proprietà delle parole , le quali* 
b con la graderà, ò con la mediocrità loro accompagnano f Erot- 
to , el mediocre del uerfo . guanto à quel eh' a uoi pare imposfi- 



* , « tom i 

A l’ifteflò in Fiorenza : Se un uer/o Heroico , o Hfametrd 




bile. 
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bile, cioì eh' in un uerfo uolgare nostro fiposfi rinchiudere un uer 
Jò Eroico Latino A (ì come ha fatto t autor di detta traduzione che 
mejjc il primo uerfo del fecondo : 

Con tic uer e omnesjntentique ora tcnebant , 

In questo volgare : 

• • T acquerò tutti ad afioltar intenti . 

Fi dico che non douete farne le marauiglie come mostrate di 
farne : perche non e imponìbile ,ma e ben alquanto difficile, e fifa 
no trouati ancor de gl' altri ne'nofiri tempi , che n hanno fatti. E (ì 
debbo auucrttrc , che il ver fi Latino che porta con fòco maggior 
ai amerò de pie di, e di due forte, cioè Efametro e Pentametr o ,& il 
Pentametro è piu facile a far fi che l altro , come quello eh e di mi- 
nor numero : e fono fiati ale uniche ubano tradottisi felicemen 
te di quei dOuidio ch'egli hanno fatto rifonder tutte le parole 
del Latino ordinatamente al uolgare , come fu quefio : 

Centum fiunt caufaquod ego fèmper amem , 

T r adotto cofi parola per parola : 

Cento fin le cagion perch’io fèmpre ami, 

E degli Efamctrt fine fon fatti, e fi ne pojfon fare benisfimo , 
Ancor che fieno piu difficili. 

Mefifir Benedetto Varchijhuomo quanto uoi fapete litterato,e 
user fati sfimo nella Poefia , tradujfemarauigliofitmentequelverfi 
ah Virgilio nel fio Dafne ; 

Formofipecoris cuslosformofior ipfi , 

In questo volgare: 

Di bel gregge Pafior,ma piu bel ejfo . 

Ritenendo ( fe bene auuerttte )il me de fimo ordine di parole nel 
volgare, che fi ntroua nel Latino : E quando il uerfo Latino ha 
parole di molti piedi o fillabe,che con numero molto minore fi po fi 
fin dir in volgare, e /piegare il medefimo concetto, non e molto dif 
ficile a far li, come quefio, pur del fecondo dell Eneide, non confidc 
rato daltraduttore : doue Sinone parlando della ingialla morte 
di Palamede fiice. 

Dtmifiere ned /tunc cafifum lamine lugent . 

Cc llqual 
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llquat potata efier mefio in un uerfio uolgare e dir cofi. 

Lofir morire, & berlo piangeri morto. 

Ter eh e col numero minor dtfilUbe volgari , che non fino quel- 
le del ver fi Latino , fi può efiltcare il medefimo concetto ; on- 
de Dmifer enea, che fono fei , fi mettono in quattro : Lo fcr 
morir ,& CaJJum Lumine > che fino cinque fi mette in due t 
morto : 

V'ho dato t e (Jemp'to in quello , fatto da me cofi a cafo,ac ciò ueg 
giate che non c imposfihile > & ve ne pofifo ancor moftrare de 
gt altri j quali pur ho fatti io , fecondo che mi fon uenuti a memo- 
ria nel pen far e a quefia vofira imposfibilttà , come è quella delje- 
eondo dclt Eneide : 

Et br cutter Troia fupremum audire laborem» 

Tradotto cosi , 

E in breuc udir di T rota il danno efiremo. , 

E nel me defimo: 

Non anni domuere decornato n mille carina* . 

Tradotto cofi. ' - ' “ 1 - . 

Non dieci anni domar t non mille anni. 

Et nel primo dell’ Eneide > 

Arboribus clauja circum atque horrentibus umhris , 
Tradotto cofi. 

Chiufit d’arbori intorno e d' ombre h orrende, , , A 

Nel primo della Georgica y 

Quamuis Eliftos mire tur Grecia campos. 

Tradotto cofi. 

Ben else la Grecia ammiri i Campi Elifi, 

Et nel primo dell’ Eneide : > 

Et uafias aperit firtes,& temperai eqtur* > 

Tradotto cofi. 

Et apre le gran firtfe’l mar tranquilla • 

Eripiunt fiubito nubes ccelumque,diemque t 
Tradotto cofi. 

Tqfioafcendon le nubi il ciclo fi Igtornt • 

Enel- 
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v- fìntila Bucolici. 

0 Me Uh et Deus nobis hac oda fedt » 

T r adotto cofi. 

fitte fi’ oc q, o Melibeo , ci ha fatt'l ddio. 
lo crederò che quelli ejfcmpi ui bajlino , & potrete ancor uoi 
f. battendone doglia ) farne de ; fintili, Jhe fe bene ci harete dtjficul- 
tà, non harete pero la cofa per imposfibile , come mojlrate d ha- 
uerla hauuta infino a qui . Bafler auui ancor a , che la forz>a d el- 
l'amor ch’io ui porto m babbi fatto in quella età ringiouenire ; 
per non dar ribambire. .poiché per fiatisfarui ho fatto uerft , che. 
fono molti anni ch'io gli dfmcsft , parendomi profesfone piu 
lofio di giouane uago , che dbuomo attempato come fono tot ) 
Con tutto quejlo. egli e lecito qualche uoltaarichiejla di amici 
far quel che non fi faria per propria elettione , ondio appr ef- 
fe di uoi , & d’altri meriterò feufa , e perdono : Conferuatcmi 
u ostro , & commandatemi . Di Venezia a’ quindici di Maggio 
M D L X r* . 

*"* •' • • ■ iV , t ; \ A 

Al Molto Mag.M.Cefare Pauefi da l’Aqùila , oue fi tratta 
de' primi inuentori delle infcrizzioni delle fcpolture, 

& gli fi mandano Epigrammi funerali Latini, e uolgari, 
degni d'eflfcr letti da'begli intelletti , 



L 1 Epigrammi che uoi mi mandafii a quelli 
giorni . cari sfimo M.Cefare furono belli. fimi, 
&uifi uedon dentro alcuni tiri ( per parlare 
alla moderna )che uengono di buon braccio ,/ 
per cjjèr compofitione di quelli uerfi ficai ori 
db oggidì .non fen fi honragioncuoli , e non gli 
pojfò fe non commendare , ancor che di quefte co fi , come di tutte 
i‘ altre, io h abbia poca cogntTfene , e manco giudiùo . Egli e ben 
itero, che mi pare, che ogniuno che fa uerfi Latini, & masfima- 
'ment e fimih Epigrammi , non h abbia un certo che di garbo , nel 
, Cc 2 far 
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far fimili Epitaffi funeraliferoche^rìcercando eglino breuit à, at 
tificio,& argutta, & uolcndo ( fi come fi dice) frisare , non fino 
da ogniuno , chi fuppia accodare il Dattilo con lo Spondeo . E 
ahi fi mette a far gli ,& glifi bene , può dir d effer c un huomo ra- 
ro , & degno deffir me fio nel numero de' buoni Scrittori . 

lo te ne mando con quefia , per contracambio alcuni La- 
tini , & uolgari in diuerfi foggie , come uoi uedrete ,la mag- 
gior parte de’ quali mi furon già dati per compofitione del diui- 
no Mcjfir Lodouico Ariofio , ancorché molti m'habbtano detto , 
che fieno d un certo Andrea Maronc Furiano , contemporaneo 
dell' Ariofio , e fuo caro amico ,&uene fino anche d alt ri squa- 
li perla lorobelle\z,a ì grauità,(b arguzaa meritano d efier mol- 
to lodati : Et fappiate che quelli che fino attribuiti ali Ario- 
fio fin pochi , & egli in uita fu a ne fece pochi piu di quefii 
ch’io ni mando >es io hauesfi gli altri nelle mani , fi come ho 
questi , ue gli manderei, e so che uoi gli conofceretetra gli 
altri jperche portano il contrafigno con loro . lo mi doglio be- 
ne con uoi , che a richtefia o uofira , o d altri , uoi mbabbiate ri- 
cercato ch'io ut dica , sio ho mai trouato chi deffe principio a 
quell ’u farina di far le fipr afic ritta a’ fepolchri , & quanto ella b 
antica, & sio ho mai trouato chi fufjè il primo, che facefie 
tinfcrizzàone alla fua fipoltura , per oche , eficndio molto oc - 
cappato , come uoi fi effi fapete , in negozi) di qualche importan- 
za , non ho tempo di cercar di fi fatte cofe , le quali fono dt mol- 
ta fatica à trouarle , & di poca utilità à faperle . Con tutto 
ciò , io ui fenuerb quello , che io mi ricorderò hauer letto al- 
tre uoltedi quefia materia, accio che uoi refiiate in parte fi- 
disfatto , & io non paia feortefe di cinquanta parole con un’ami- 
co, come file uoi. 

Dico adunque , che t ufi del far l tnfcri\zionì alle fipolture , i 
antichisfimo , ma chi ne fuffi linuentore , o chi deffi principio k 
questa cofa , io ui confeffi liberamente , ch'io non lo so, e non t ha 
mai trouato appreffò di Scrittore alcuno , che io h abbia ueduto, 
& ch'io mi ricordi . lo so ben questo , che nella Scrittura Sacra 

non 
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non fi legge, eh e innanzi al Dilanio vniuerfale fotta Noe ,fu(Jt 
quefla vfanz>a,c Moifi,e Berofo, che fono i piu antichi H fiorici , 
che noi h abbiamo , & che firiuono co fi piu antiche de gli altri , 
non fanne menzione alcuna di quefio , anza par di ricordarmi , 
che innanzi al Dilanio , non fi dica cofa alcuna di fipolture , ni 
con fòprafe ritta , ne fenz a, come quelle , che non doueuano efi 
fere in vfo , rifletto a’ corpi grandisfìmi de Giganti , che doue - 
uon feruirfidt cauerne ,& di flelonchc per fipolture , ma fola - 
mente fi dice , il tale viflè tante centinaia d anni , & mori . Do- 
po t aniuer fiale inondatione , io non trono , che Moise faccia 
memoria alcuna di fipolture , per fino alla morte di Sarra # 
moglie d Abraam , lequalt pero gran tempo innanzi erano in vfo 
apprejfo gli E tei, doue ella mori, fi come fi può cauar dall Hi fio- 
ri a del Gene fi , doue fi ferine , che gli Et et ojferfèro ad Abraam, 
una delle lor piu belle fipolture , perche ni fitterafje Sarra , ma 
fi eglino vi faceffèro /òpra Epitaffi , o altri fignali : non ue fi ne 
fa memoria alcuna , ma per quel che fi può comprender da 
quanto fi ferine quiui, doueuano effere pregìatisfime ,&hono- 
ratisfime. Ma per non mi fermar fèllamente qui , vi dico , che 
lo firiuere fopra i fiepolcri ì cofa antichisfima , & molto vfk- 
t a da Re ,da Principi , & da h uomini , per qualche fignalata 
uirtu meri fenoli d’eterna fama ,& la piu antica inferiamone 
eh io troni , è quella di Sentir amis Regina di Scria, laqualc e Ir- 
la lofio intagliata fopra la fua fipoltura , come quella, che non 
uoleuache fi fpe^nejfi la memoria di lei , dopo la morte, paren- 
dole d effire fiata molto glorio fa in vita , & meriteuole di per- 
petua fama, il che non fi legge ne di Nembroth , ne di Belo , ne 
di Nino, tutti Re di Soria , che morirono innanzi a lei . £uefta 
Reina hauendo regnato quarantadue anni in Soria prima ch'elr 
laueniffe a morte fi fece fipra una porta della Città di Babilo- 
nia una rie chisfìma fipoltura , nella quale la feto firitte ( fi come 
racconta Plutarco per opinion ot Erodoto nel primo delle fue Hi - 
Jìorie )queft e parole. 
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SEMIRAMIS HIC IACEO, QVIS 
QVIS REGVM PECVNIIS EG V- ; 

. ERIT, DEMOLIENS MONV. 

« MENTVM, QV OT QV O T V O- 
; LET SVMITO. 

• \ t r ' ’ i 

- Dopo molti fecoli , Dario Redi Perfia venne in quello paefi, 
& abbattendo fi in cjuejìo monumento , gli venne voglia et aprir* 
lo , per cavarne quel tefiroch’ei credeua , chevifujfe dentro. 
Ma egli, poi chcl'b ebbe aperto ,fuor che le ceneri, non trotto al- 
tro ,ch una la (Ira di pietra dotte erano firitte quefic parole , 

* v ' • v\ 

NISI MALVS ET INESPLEBI. 1 
LIS FORES, MQRTVORVM 
LOCVLOS NVNQVÀ'M MO- . 
VISSES. 

Ma perch'io p enfio , che quefia H {fiorì a vi fia notìsfima ,però 
io non sì aro a dirne altro . filucfl ufi di honorare i fipolcri con 
t inferizztoni ,fu apprejfi gli Egi\z,q di molta filma , & non 
filo vi metteuano l'ornamento de gli Epitaffi , ma gli adorna - 
nano ancora di fiuperbisfimi , & ricchisfimi abbigliamenti , co- 
me quelli eli abbondavano d infimi te ricchezze , perche ( come 
dice Anajptgora , la pompa > & grandezza delle fi pollare di co- 
lor che fin morti , e unimagine delle rìccbeT^e che pojje devo- 
no mentre eran vivi . E la cagione perche gli Egi^zij fi fàcefi 
fièro cofiì bei fiepolcri ( ancor che le fianze dove esfi habitaua- 
no fufifirodi legnami, & di filmili materie vili ) era, per che di- 
cevano , che lecafie douehaueuanoa filar poco tempo, non im- 
portava, come elle fi f afferò , ma quelle dove h avevano aliar 
fempre , era convenevole che fufjcro bellisfime . Cofioro adun- 
que , in quelle lor Piramidi , intagliavano i Ieroglifi, cioè figura 
d'animali & dì altre cofi , con le quali raccontavano le virtù , 
& t opere gloriofe de * lor p affati Re, & dentro a quelle imnten* 
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fé moli fepolti . Gli H ebrei ancora hebbero queft ufanza, laqua'l 
offeruano infino al giorno d'hoggì in quei luoghi , dove fi tro na- 
no cofi difperfi. / Greci medefimamente hebbero in pregio que - 
fia vfanza > anzi la (limarono co fi tanto honorata , & lode noie* 
che non voi/èro che alcun potejjè far l'Epitaffio J opra il fuo fi- 
palerò ,fè non chi fujfe morto in battaglia, combattendo vaio * 
rofàmente perla Patria. Mai Romani particolarmente ne fin- 
ir on vaghi , iquali ad ogni bambino che moriua loro , faceuano 
intagliar il (affo , fi come fi può vedere in molte anticaglie di 
Roma , & in molti marmi , doue non fi contiene altro , che la 
morte di qualche putto . Quella vfin^a fu anche fòpportata 
dalla no ftra Santa Chiefia ,& da Chrifiiani di quei primi tem- 
pi , fi come ne pofjòn far fedele parole ,& gli Epitaffi ferini da 
San Girolamo j oprala fipoltura di quella nobilisfima matrona 
Romana , chiamata Paula , iquali egli manda ad Eullacbia fùa 
figliola ,a cui frinendo la vita , e’I peregrinaggio di fu a ma- 
dre , le dice , come ella fu fepolta fuor della Chiefia di Retleem , 
& le mandai Epigramma , ch’egli haueua fatto ficriuere nella 
fu a fepoltura , compofio da lui . 

Crebbe quefio cofiume grandemente nella Chiefa Chrifiia- 
na > poi ch'ella comincio a fopportar > che le fepolture ft fitee (fero 
dentro alle Chiefe , le quali non fi foleuan fare da trecento an- 
ni a dietro , fe non di fuori , o ne chiofiri de Conventi , o ne' 
Cimiteri , & crebbe di tal fòrte que fi’ ufo , che diventato abufò , 
non fi fon uer gogna ti i Chrifiiani far fi le fepolture nelle mura 
delle Chiefi tanto alte, ch'elle fup erano di molte braccia i fiacri Al 
tari ,&i luoghi doue fi tiene il Santifi.Sdcramento.Crebbe anche 
tufi dell in fcr trioni di maniera , che ogni plebeo comincio a 
volerla fòprafintta al fio Anello , bench'io credo , che quello 
fuffe fatto da loro piu t odo per riconofcerle , che per vanità che 
di haueffero dentro .. 

Ma per tornar al propofito mìo , dico , che poi che fi cominciò 
A fopportar que fi u fan za , fi fin u eduli molti bei ghiribizi d buo- 
niini per oche furono alcuniiche non ci uolfero (òpra co fa alcuna, 

• !’■ Ce + ma. 
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ma contentandofi et un lei bianco marmo , & pulito ,finza met • 
terni o armeno Ietteremo fegno alcuno , haucuano firmo priuata !- 
mente in cafa dotte ft<(Je pofia la lorfiepoltura . Alcuni ui uolfiró 
fipra folamente qualche contrafigno , come fu Diogene Cinico, fi 
condo chefir tuono Lacrtio & Au forno jlqual (apra la (ita fepoltu 
ra non uolfi altro eh’ un cane. A' tempi de nojlri tee echi fu in Fio 
renza un Mae Uro eccellentisfimo in far Orinoli . Co fluì fi fece la 
fi p ottura prima eh' ci morijje in San Pier Gattolini , choggi e ro- 
ttiti ato, laqual io nidi efjèndo fanciullo , & nella Lapida non uol- 
fi fopr aferitta ale un a, ma ui fece intagliar dentro due Or ino* 
■li , uno a polucre,& laltro a Solevo a ombra, con un breue che di * 
cena SVMVS, per tlqual fiegno uoleuafignifcare, che noi 
< tran amo polucre , & ombra , quafi dicendo PVLVIS ET 
VMBR A SVMVS. Ad alcune altre fipolture ì 
fiato pojlo il figno con le parole inficmcyfi come fece Mar - 
co Marcello ad Archimede , poi che egli hebbe prefa Siracu - 
Ja , per oche battendolo egli trouato morto > con grandisfimo 
fio difptacere & dolore , lo fece fipellire , & nel fio Jep ob- 
ero fece mettere il Cilindro , & la sfera ,e di fitto fece met- 
tere un Epigramma di uerfifenarìffi come ne fa fede Cicerone 
■nelle fie T ufiulane , gloriandofi d hauer trouato tra molte (pine e 
fierpi i/fepolcro d Archimede, riconofiiuto alla Sfera & al Cilin- 
dro , ancor che dica che non potefie legger t Epitaffio , che per la 
uecchte%za era tutto guasto^ cor roto . E quello contrafignofu 
posto da Marcello alla fipoltura et Archimede , perch’egli iute fé 
da certi fuoifamilian } che quella era la fi a intenzione . Pero che 
•hauendo fatto Archimede molte co fi dt mar auiglio fi ingegno t 
■bellisfime prego finalmente gli amici , ancora dopo la fua morti 
metteffero nella fua fipoltura una §fir a circondata da un Cilin- 
dro, e uifiriueffiro quefì cparo le* 

CO>mNENS FIRMAMENTVM, QVÀ- 
•nam excessvs propor t ione 
CONìENTVM excédit. 

$4pPM 
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Sopra la fèp ottura di Tholomeo eccellentissimo afirologo uifm 
foflo quejto epigramma . 

Si ccelum e terra (j>c£ìes calum omne ut debis 

Si terram e celo penitus tibi terra paiebit • 

Nane terram penitus cernis calum effe putato. 

Et fi deue auuertire oltre a quefio,che ne' tempi cb’i chr iftiani cu 
n linciarono a far le fopraferitte d lor depofìtijion uufaron den- 
tro artifìcio alcuno, ma contentando fi d una modella /implicita £ 
chejìfkpcjjì di cbifufie quel tale Auellojii metteuan certe paro- 
le che dimofirauan ptu tojlo diu ottone che pompa . E di quefiefì 
fatte infcrizadoni (è ne uedono infinite nelle Cmefi di Roma, dà 
Fiorerà di Venata, e d altre città di chriflianìjna dopo ch'il mo 
do s’e ajfiot figliato , e che gli huominifon diuentati capricciofe ,fi 
fon u edule intorno a quefiefipr aferitte di garbate cofi , e di bei 
ghiribizi,emi uengono a mente le parole d un C art agtncfi ca- 
priccioso, che fi fece portar da Cartagine infino allo fretto di Zi - 
bitter a a Sotterrare e Inficio quefio per tejl amento, e nel Epitaffi* 
lafciòficnttoil fuo capricciose diceua a quefia foggia . 

D. M. S. 

H LI ODOR VS INSANVS C ARTHAGI- 
NENSIS, AD EXTREMVM ORBIS 
SARCOPHAGO. HOC, TESTAMENTO, 
ME 1VSSI CONDIER , VT VIDEREM. 
SI ME QVTSQV AM VNQVAM INSA- 
N I OR, AD ME VISENDVM , AD HAEC 
VSQJELOCA PENETRAVERIT. 

Sono fiati poi alcuni altri , che nell in fi ridoni delle lor Sepol- 
ture ,o non hanno voluto effèr int e (ì , o hanno voluto dar materia 
agli li uomini wgegnofid efercitare , & affaticar l intelletto , & 
di quefia forte infcrt^zàonifu quella,che fi troua in Ferrara nel- 
la Cbtefa di Santa Maria del Va , nella Cappella di Varani , /òpra 
lafipoltura della Sig.Filippa Varana,chefu donna d alto tnge- 
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gHO,& dotata dì bcllisfime lettere , Cofteilafctò frìtte fiprì ht 
fuafipoltur a certe parole >ch‘ io non homai intefie ,& non m'tfipd 
curato di perder molto tempo ad intenderle , & pochino ne/fu no, 
ch'io fappiafe venuto all intelligenza d effe, & dicono cost i- 



D. M. S. 

~ QVAE SV NT, PRO HIS QVAE NON ' 
SV NT, QVAE SI ESSE NT, PRO . 
. HIS QVAE CVM SINT NON SVNT, 
QVAE VIDENTVR ESSE; PRÒ HIS ; 
QVAE CLAM SVNT, tN CAVSA à. 
SVNT, VT QV OD ESTIS SITIS. - 



Ma accio ch'io non pasfi cofi fiocamente quefio luogo e ne dica 
piu tofìo quel ch'io m‘imagino,che quel ch'io ne fobico, ch'io ere 
do che quefl ingegnofa Donna uolejjè dire , che le co/è fopracelefti 
& increate, e la uirtù occulta delle create fin quelle che dano l ef 
fere all'huomo.Perche Icffire neramente >non è fi non (lidio, per 
che t altre cofie create non fino , potendo non efiere , & andando 
fempre uerfi il non efiere. E dico quefio, per che Dio infonde t ani- 
ma nel corpo or gammato dalla natura , la quale ,firuendofi della 
uirtù del Solere di quella ch'c nelfime del hu ornò, da l efiere all ho 
mo.Se quefia efpofittone ut piace,accettatela, e sella non ui piace, 
lafiiatelafiare,percioche , ancor io confififo , ch'ella Jìa piu toflo 
imaginata, che certa,e piu preflo apparente , che uera . Et ho per 
opinione, che quado quel Epitafio fuffi un ber faglio, e la mia efpofi 
t ione, un a freccia, che uhauefife andar di mira, e Ila darebbe dtfeo- 
fto parecchie braccia.Et perche quefia detta injcrittione, parti- 
cip a piu dell Enigma.che d altro pero, io non uoglio tacere , che 
ne' tempi antichi fi trouar ano alcuni begli ingegni , che formaro- 
no gli Epitaffi infirma d Enigmi de’ quali potrei mandamene 
parecchijma per effitnpio ui bafierà quefio filo antichisfimo, e bel 
lisfimo ilquale ha dato occafione a molti begli /piriti et affaticarfi 
in ritrouar la uerità, afcofia fitto l'ombra di quelle parole ofiure* 

Colui 
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Colui,chelo compofefinfc una fepoltur a dentro alla quale jùjfi fi 
folta una dorma ,e ch'ilmarito di lei le hauejfe fatto far talfepoltn 

ra,e l Enigma fu quejlo . 

, * * tv * fc . i 

D. M. S. 

AELIA LAELIA CRISPI, NEC VIR," v< 
NEC MVLIER, NEC ANDROGINA, 
NEC IVVENIS, NEC PVELL A, NEC 
ANVS, NEC CASTA', NEC MERETRIX, 
NEC PVDICA, SED OMNIA. SV- 
BL ATA, NEQVE FAME; NEQVE FE- j 
RO, NEQVE VENENO, SED OM- 
. NIBVS, NEC COELO, NEC AQVIS, 
NEC TERRIS, SED V BI Qy E 
IACET. 

L. A. CRISPVS, NEC MARI- 
TVS, NEC AMATOR, NEC NE- 
.• CESSA1UVS, NEQJE M A E- 
„ RENS, NEQVE G A V D E N S , : V 

NEQ^E FLENS, HANC, NEC 
MOLEM, NEC PIR A M IDEM, ; 

v NECSEPVLCHRVM, SCIT, ‘ 

. . NESCIT, CVI POSVERIT . 

i ( . \ v . ‘ • . ; 1 * ’ * > 

Questo Enigma antìchìsfhnoju gta mandato da t Academia , 
di Milano »allo studio di Padoua^a quei dottori che lo dichiarasfi- 
m,&un certo L.Mario Michelangnolojo dichiaro dicendo» che 
. tutto sintendeuaperi acqua del mar e, ma perche quella dichta- 
rationefuftampata in Venetia tanno M.D.X LV J I I.e mi pe- 
fi l‘h abbiate ucdutaperojo non {laro a replicarla altramente » e 
filo diro che quejlo , ch'io hebbi fcritto a mano ,haueua di fipra 
. quejìe tre lettere D. M. S. che ordinariamente dicono , Dtfs, 
. Manli us , Sacrum , e quello eh’ e a /lampa ri banca cinque cidi» 

AM,PP,D>- 
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A M, PP, D/hc furono interpretate cofi. Aqua Maris,Pluuiai 

Pluit yDeus.N ella Chiefa di Santa Lucia alla chiame a di Roma, 
a pie dell aitar grande fu fepolto un ........ . ilqua* 

le mostrando quafi in enigma la crudeltà della fita morte fece in- 
tagliar nella fùafepoltura di marmo bianco quefte parole . 

SI MVLAM, ET MVLAE 
ME AE PARTVM MORE 
ANTIQV OR VM OCCI- 
D I S S E M. 

Uella Rocca rouinata di Monfihce lontan da Padoa dieci miglia 
nelcauar quelle rouine , fu trovato dal Doni una fipolturauec- 
chisjìma nella quale erano intagliate queste fei lettere. 

E G : V L: E L: 

Sopra le quali,eJfendoft da molti ingegni dette molte cofifinalme 
te fu conchiufi eh' il Doni hauejfi trovato il vero j info d'ejjc che 
fu questo. 

EGemifiV Ltima.ELeemofna.E qfia e cofa uerisfima , chet ulti- 
ma Limofna che fi può far à poverine fipelltrli per l amor di Dio. 
Venendo bora agli Authon degli Epigrammi tnuerfi , dico , che 
anchoresfi hanno voluto mostrare il loro ingegno, & i loro capri - 
ci,& alcuni fi fon (Elettati d’ejfir breui,& raccoltile chiudere in 
poche parole qualche cafo frano fio vero io imaginato , come fu co- 
lui, che in due uerfifir infere ehiufe un cafo notabilisfimo , che fio 
questo. Egli erano in una cafa , marito e moglie , i quali h ave varo 
tre figliuoli, di età alquanto grandi, e t altro ancora ben piccolo je 
come /itole efier coft urne di molte perfine dalleuArfi qualche anò- 
male in cafa /juefti s erano allevati un caftrato/lqual domefiicA - 
mente fi lafciaua maneggiare da quei due garzarne t ti . Occorfe » 
che un di loro h avendo una volta un coltello in mano /> di fave du- 
rame me ^ o per qual fi voglia altra occafione diede una ferita al 
cafirone^e t uccifi , di che s degnatofì f altro fiat elio, prefi anch'e- 
gli un coltello, & andato alla volta fu a/ cominciandofi a dar del- 
le 
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ìe ferite l’un t altro damafzarono.Lamadre , che appreffo a una 
conca d acqua gouernaua il bambino, fi n tendo ilromore,e le gri- 
da, lafc tato quiui il putto, corfcld doue i due figlioli /erano veci 
fir quitti piena di dolore fi Umentaua afprisfimamente. Ma ricor 
datafi in quel piangere, doue ella 'baueua Uficiato il figliolo mi ù 
nore r itorno a lui, e lo trouo caduto in quella conca d acqua , & 
affogato.Ond ella uinta da estrema di/ferattonef appicco . Tor - 
nando il marito a cafa,e uedendo quello fi fatto (pettacolo.fi morì, 
di dolor e, onde il Poetar he fi trouo a quel tempo & hauendo for- 
fè intefo che tutti cofioro haueuono hauuto una medefimafiepoltu 
ra,chiufie in due uerfi mar auigliofamente quel cafóne ponendoli fio 
prailfepolcrodijfecofi. 

, Veruex,& puert,puer ,unus fponfa,maritus , 

Cult elltsjimp ha fune fiolor e,cadunt 
Vn fìmile epigramma mi ricordo hauer letto d un poeta greco , 

tradotto in lingua latina jlquale con breuità di parole comprefi 

U ulta, la morte d un giouane e dal’ epigramma potrete intende 
te tutto il fuccejfo. i uerfi fon questi: 

Cum me a me gtnitrix grauida gettar et in alno \ 

Quid parer et fertur confuiuifiè deos , 

Mas eit,Phebus ait:Marsfi*mina,lunoq\ neutrum: 
v Cumq\ forem natus Emaphrodttus eram. 

fiottar enti latum Bea fic ait occidet armisi » 

Mais cruce.phabus aquisfors quaq\ ratafuit > \ 

Arbor obumbrat aquas,afc endofiecidit enfis y , 

fifuem tuler am, caffi labor,&ip[èfupcr , 

Pes hafit r ami s, caput incidit amne,tulique 
F ' anima, vir y N eutrum,fiumina,tela,cruces: 

Altrififou dilettati di flher^ar fipra il nome di quella per fona, 
per cui s’ha a far l Epigramma, come fece ttno,chc fipra lafepol- 
tura duna certa gentildonna , chiamata Violante ,fece questo 
Difitco. 

Violante iacetjtiola fr agran tior ornai. 

Cui ntens,& cui pudor y inuiolatafuit . 

Altri 
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htmH9 prefi piacere dtfchertye fifrd qualche qualità dèi 
là cofhmorta come fece un frate (uoi direte poi, eh’ i frati no fan 
far fiato )il quale haueua una cagnolina gentile, chiamata da lui, 
Sabaoth ,& ella morendo fu da t ijìefò fuo padrone fi (ter rata in 
un depofito piccolo, come uoi potete credere. E perche la celi a fu a 
otte la cagnolina er aquafifempre dimorata, erapiccolaja le fi io, 
era fiata piccola,c’l fi poi ero era pie colo, gli uenne uoglia di fare 
unEpigrama picco lo,e fiher^ando fopra quella piccolezza difie*. 
' Barue Sabaot,ttbi parua domusjbreue corpus habebas 
Et breuis efi tumulus,& breue carme» fiabe. 

Alcuni poi , fi fin -dilettati di far queflt Epigrammi funerali ini 
Dialogo ,& a" tempi fi può dir no si ri e fiorito (Arto fio , Poeta Ec- 
cellentisfimojl quale hebbe garbo in fargli , e ui fu dentro molto ‘ 
accorto ,& arguto ale quali fi che rie uno in fiampa ne gli Elogij 
dèi Giouiò , de gli huomini tlluflri in arme fitto ti ritratto del 
Mare hefi di Pefiarafilquale hauetc ueduto, ma gli altri quatro 
(che tutti mi furori già dati per fuoi )mirnagino»on habitat e ue 
duti.E bende fi a in (lampa f ho uoluto nondimeno metter anche 
qui,accio che all effigie duno,uoi rteonofiiate gli altri. Ma confi' 
di rate benefie d' uri h uomo illuiìr etn guerra, come fu il Marche - 
fc fi poteuano raccoglier le lodi piu breuemente , e con maggior 
grandezza di uerfo,ch' egli [e le raccogliefie ? Edite che dire argu 
to,grau e, e pieno d' ogni beli sfimo artifìcio, continuando femprc la 
prefa meta fora dclpefcatore. 

fluis gelido iacet hocfub marmorei Maximus ide 
Pifcator , belli gloria, paci* honos^ 

N unquid (fibre pifies capiti non. Ergo qutdìVrbes, 
Magnammo s Rcges, Oppida, Regna ,£>uces. 

«' Dicjjutbus hac capii pifiator retiiusi'Alto - _ 

. Confitto, intrepido cor de, potente manu . 
v tantum rapuere DuccmiDua nt<mina,Mars,Mors> > 
Vtraperent quid nam compuliti Inuidia. \ 

Cut n oc u ere? {ibi . N am ut un fama fup erfles , 
fina Mar lem, & Mortem uwcit,& Jnuidiam. 
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Andate dif orrendo per tutti gli Elogi/ del Girne , Joue fino g& 
Epigrammi di tanti h uomini illujlri ,compo(lida molti bellis/t~ 
mi ingegni d Italia , e fuor d Italia , e guardate , fe uoi ncfapete 
trottare uno fimile a quejìo , & auutfatemelo , perche io non ce lo 
faputo mai trottar e ,ne tra i nuotitene tra i uecchi . V nfimil ma 
crederò piu antico, ne fo di chi fta,ne ho ueduto nella chiefa delle 
Reucrende Madre di S. Sepolcro di Penerà fatto alfepolcro di no 
Jlro Signore come s’uft la f'ctt intana fanta tlqual e quefì o : 
Marmore Jùb paruo die qttem tenet urnafepultum ? 

Non aliquemyacua ejìfare age,quemtcnuit? 

Die non quemfedqu.t tenuit,, Qua? Sidera calos , 
Flammam ^nimam,uentos liquor a, terramjherebujn, 
Atque deos ipfos.Cuntta hic ergo ftmulfuereì 
Ergo fùit mundi machina pondus inerii 
Et fu peri ce ci dere omnesìfed quis dedit orbi 
Poji tantam cladem y lumwa,uitam animami 
Cu nel a fu ere firn ul, fui t ingens machina mundi 
Pondus wersjcecidit iupi:cr ,& fu peri. 

Sede tamen propria manferunt cuncìafepulchrum hoc 
Cmm a qua clauft,claudere non potuit. 

Natura Re* nanque iaccns natura uelipji 
£)ua cum non tacuit non magìs hic Iacuit. 

Ma fe quejìo ue piaciuto io pejò che quejh due ebefèguono (pur 
datimi per compoftion delmedefemo Marone )non mdijpiaccran 
no , e ut de te san eh’ e gli fepp e accomodare il eoe etto de due nomi, 
'de due figliuola mortadelle due febbri, e delle due fepolture ,che 
hebbe una gentil donna , chiamata Pia Prifca, e de Jcr merla co » 
bellisjìma argutia,e con fimma breuità di parole , 
pi omina bina habui,gemmos Pia Prifca marito s. 

Et geminam(òbolem,mors geminata tulit. 

Me febres gemina , claudunt geminata fepulcra, . v 

Coniugi s incolumis pecìus,& iile lapis, 

* A qutfta foggia fi fanno gli Epigrammi rnefjer Ce fere , quefìi fon 
r degni d cjfer letti, e ; fritti a lettere maiufcule ne’Jèpolcn di mar- 
v tuo» 
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ì m,C di bronco, e fiati certe uerfaffe fredde^che pulsano di pedata 
te difiofio mille miglia. Confiderete in ultimo quefio abbattimen- 
to delle gratie,d Amore ,e di morte , intorno a una certa /ignora 
chiamata Mammane forfè fu quella da Coraggio abominata da lui 
nel ultimo canto delfuo Furio fu, e pofta la prima nel numero del- 
le donne, e uedrete la felicità di quel marauigliofo ingegno. For- 
fè, eh e uoi ci uedrete dentro borra ,'o uento',0 trama( come fi dice ) 
daripicna,anci ci fior ger et e una cadidc\z>a ì una uìuacità,e cer 
ti fi ir iti, propri) neramente et un candido, e uiuace firittore , co- 
me era egli/: confiderate molto bene la corri fpondent^a del prin- 
cipio del mez,o e delfine. 

FeJ fa grani morbo cum iam me a Mamma i a cer et » 

Cer t auere diu,Mors,Amor,& charttas. 

Impia formofum ventrem Libie bina premebat , 

Os Charites ,o culo s ipfie fiouebat Amor, 

Fax erat in pulchris oculis/irgutus in ore 

Sermo, dabant Charites verba, Cupido, facem. 

Dum tamen agrotam Mors fiuta feroc tu s vrget 
Nec minus bine charites, hincque repugnat Amor % 
llla fimul Charites,& Mammam,& perdit Amorem 
Scilicet,ér •viClrix bina trophea refert . 

Ah nimis infignes tituli,celeberquc triumphus 
Prada Necis, Charites, Mamma, Cupido» tacent . 

Alcuni mi hanno dettole he questi Epigràmi/ion fono del Ari» 
fio ma et un certo Andrea Marone furiano M quale fu eccelentifi 
fimo in far dettti Epigrammi ,e nel dir lirico & eroico rarisfimo , 
e fu molto caro all Ariosio,peroche egli fece metione di lui nelfito 
pocma,quando diffe nel ultimo. 

Andrea Marone M Monaco feuero. 

Ma fieno di chi fi uoglino donigli ho mandati , accio che noi 
teggiatCych e artificio ci uuole a far gli bene. Sono (lati ancor a al 
cu ni belli intelletti che nella noftra lingua ne hanno fatti alcun» 
in gegnofi, come fu uno ch'ione nidi in Padoua tanno M. L* 
X LI I. doue effendi, morto uno fidare non fi di che paefi chia- 
mato 
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titdti S ontfaccio,eper diminuitone Faffio,cbc doueua effer un 
folenne trtfto,alcunì belli (piriti fuoi copagni o conofecenti gli feri 
fero alla fepoltura quefei quatro uerfe. 
gui tace Fafizàojl refe o è da tacere , 

Che uiffe,come uijfe, e furbi, e bari ■. 

Mario li,ghiottoni,ladri,e falfari 
Soci ; j Jjenemerenti,pofùere . 

Non me ne dt(p tacque uri altro ch'io uidi già fatto nella morte db 
un Dottore Gobbo da Sutri,che diceua cofe. 

Cofeui che giace qui po/lo a riuerfe 
Fu Gobbo, fu da Sutri,e fu Dottore. 

Et hebbe un nome tanto traditore 
Ch’io noi uo dir, per non guaftar ilucrfo 
Effóndo morto un cane del Duca Aleffandro primo Duca di Fiore 
%a da lui molto pregiato il Ber nia gli fece quelli quatro uerfe \ 
burlando, 

Vn cagnaccio efìpolto in quella buca, 
Infingardo,poltrone,& traditore. 

Era il di/petto, e fu chiamato amore, 

Non hebbe altro di buon fu can del Duca: 
lo n’harei molti altri da rnandarui,ma non uoglio guaftar uì ìlgu 
Ito con qualche uiuanda male acconciaatccioche uoi non mifac e 
Ite qualche ui faccio amaro , come fi fuol fare alle cofe, c he mal uo 
lentierifi uedono/nafepur uoi mi farete importuno , ch'io ue gli 
mandi,ue ne caucr'o la uoglia,protellandomifempre d ogni dan- 
m,& inter efo , che potejfè patire ilgiudicio mio appreffo f animo 
uoilro . | E quello è quanto me occorfo diruijntorno a quella ma 
feria co fi breuemente ,efe altro m'occorrerà di nuouo alla gior- 
nata fòpra fimi ( (oggetto , non mancherò difaruenepart e . E s’io 
non ho detto cofe,che uoi non ui fapellejtoi doueuate confeder a- 
re,che rari fin coloro, che intorno a cofe , o molto ofeureper l an- 
tichità , 0 molto chiare per effer uulgate iposfin dire qualche co- 
fa di fìngo lare, e di bello , pero fecufando appreffo di uoi, il mio 
poco fapere , pigliar ete in grado il buono animo , chhauoluto 
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r# Signor mio ajnefia neri 
U> a he fi p affini mettere nel * 
me , et* è il re? toner dtmprefi .perche óltre 
che ci fintemi che t hanno feruti, umpar 
che fi porfin dir ptu c*fit dienne , Et fi fi quan- 
to n ha periato Monfigmr Giorno , quanti ne fcrtjje Htffir Ber- 
nardin Rotajl Refe e III , il Suneor.i , e moli altri ; eh maniere che 
ncn mi par che cirejh altro che dire tr, torni e tpufi$:e perche 
t pareri delti detti fcrit uri fono dtnerfi , e chtdefcnne (tmpre- 
fein un modo e chi m uri altro .pero ejjendo amico dt retti, non 
uoglio confumare alcuno , ne dir che quello ha meglio detto del- 
t altro : & ho af piacere eh’ cgmunoabondi nel fuo fenfi . lo fi- 
rn flato ftmpre di questo parere che chi posfiede tene le fintili- 
tedine >poJfiga bene anco timprefh , perche fin sbucai e l tmprt- 
f perlopiù non mi par che fieno altro eh' una efiresfien dun con- 
cetto por uia dt qualche ccmparattone , cerne pereffimpio fi fui 
dire d alcune di Monfignor Giouio , e de gtaltn nominati , pi- 
gliando anco le piu famofe .che fono (late tenute U helU : Le 
(slama udrà del Re Francefilo primo laquale tenuta belli sfima è 
la comparattone tra quella ,e t animo di quél Re* fi come quel ani 
mal uiu e nelfiuoco*ofi egli uiueuanelle fame et amore: L'Ermel- 
lino del Re Ferrando et Aragona fimtlmentt fa lafimihtudine al- 
l'animo fuo che fi come quel animale uuol piu tojlo morire che tm 
' hr aitar fi, cofi quel Re uolfefiu lofio patire iltradimeuto che im- 
ibrattarfi le mani del (angue d'un fuo parente. 

d Giunchi tnannip ere osjì da tonde* he furon tolti per imprt 
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fa dalli S. Cottone fi al tepo delle lorpfeC utioni col motto EleCìimur 
No Fragimurfio fono altro eh’ una belli sfima dopar attorte tra qi 
uirgulti,e C animo di quei Signori qua fi uolendo dire che fi come 
quei giunchi fon piegati ma no rottilo fi l'animo loro era piegato 
dal moto di fortuna ma no rotto ,& in fiomma andate difiorrèdop 
tutte Cimprefi, che fi fin fatte infino a qui, de Ile ceto ne trottar e tc 
nouata ejfer fondate filila copdrat ione. Dico qfto pche fi ne poffon 
far a ncora fèn\a qfto fondamelo come so le collone di Carlo V .col 
motto Plus ultra:tlRamo di cipreffi e di palma atrauerfati del S. 
M. Antonio Coltona col motto E RIT ALT ERA Merces : e 
mole' Altre (par fi in diuerfi autori: ma la maggior parte fin fon- 
date nella fimiìit odine come ho detto.Onetio efedomi occorfi a ri 
chic fi a de Signori e d amici farne quale una, mi fono ingegnato d 
accofiarmi quafi sepre alla copar atione par cdomi ch'elle riefiino 
meglio a qfta foggia: che altrimeti: e poiché uoi defiderate ch'io 
ui madi qualcuna delle mie fi( come dite )n ho fatte mai alcuna » 
po tra molte che m"c occorfi farne sue ne mddero +.0 ó.Rìtrouado 
mi in Roma Canno fui ricercato da una p fina nobile a farli un 

imprefa ne laquale ella uoleua manifefiare , che lo sdegno & odio 
eoe e p ut o cotro un fuo amico era fi gride che no era posfibile ritor 
nar co lui in buona grazia & amarlo come infino all bora hauea 
fatto po at tede do io a fidi sfar e all'animo fuo fecondo la deb oleica 
del ingegno mio le feci mini are, un uafi di cri fi allo rotto, e feffo in 
diuerfi luoghipofio fopra un faffio lau orato in quadro p farli la ba 
fàefifiegnoycolmottoche diceua NELLA REP ARABI LI S 
ART E, quafi fignifìc odo che fi come craimposfibile rettacare in 
jìeme e riunir i pe^zi di ql crifiallo,che mfiuedeffe la lefione, co fi 
era imposfibile che qlla pfina hauejfe f animo integro e buono uer 
fi qlfuo primo amico effondo fiata off e fa da q Ilo, e fi come il crifial 
lo rotton fi può racchetare >cofì Carnicina una uolta ojfefkjnon è 
posfibile che fia piu buona come era primaàlfaffi poi lauorato in 
quadro no filo u era pollo per fifiegno a ql uafi ma p mollrar an- 
cora la fermezza fua in quel propofito e la difficoltà cC ejfer ne ri - 
. mofia, effondo ordinariamete piu difficile e piu inetto al motto un 
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ìàjjò quadro che rio e un todo g e ffer figura (pherica facili* fona H 
acomodatisfima al moto. lo potrei toccar qui molte cofi,s‘ io haucf 
fi animo di far caftelli in aria intorno alla lefiodell amicizia jntor 
no alla natura del crifi attore dintorno aOa dijficultà delle pietre 
quadre & aneslarfi fu qualche copofitione b mia o d altri, ma per 
che qfio e il mio intitolerò io ue la metterò qui folamente in difi 
gno,e poi lofi taro philofofare a noi fi ubare te uoglia: vn ’vafi di 
cristallo fipra un fifio quadro. 

C Erti gentil huomini già molti anni fono mi pregorno a far 
una imprefa p un fignore sfittale fi ne uoleua fruire in ctr 
tafua occ afone, Era fiato ojfifigraucmentc qfiofignore da 
un Principe fuo maggiore ,& haut do egli gradi sfim a uoglia di ue 
dicarfi jio haueuaJorTg da poterlo fare , e uoleua (piegar qfio mal 
animo fuo in unimprefa p laqualc fi mofirajfi defi de rio gradi del 
la ue detta, e l'impote\a di efiguirla. Onde io li feci unafirpe in un 
fratto, che le neuigbi adoffòpche ella racolto in fe (lejfi,efipragib 
ta daimproutjà nette et inafpettato gelosibfi può mouere,colmot 
to che dice V 1 HE S NON V IR V Sgcbe fi come q/ge/a ta- 
glie alla fierpe le forile ,ma no il ueleno,cofi paragonando la neue al 
Principe maggiore ,c la fèrpe al S. minor e fi uuol fi grafie are che 
gli so tolte le forile di uedicarfijna no la uoglia. Forfè che qualche 
fcrupolofo bara potuto dire che paragonare un Princif.a una fir 
J>e eh’ e animale fichi fi et hor ribile fe fiata uninettia,maio uorrei 
ftp er da ijste fi fatte pfine, a ql eh 'egli afomtgìiarebbono un’ani- 
mo duri homo pii d amaritudine x{p dir cofi)di uelcnofioucdo hà 
uer lafimilitudme qualche pp orinone co la co fa affo migliata :piac 
qtte a qi gentiluomini e fidi sfece aql Princ.fi ionie ne fece dime 
fratone ì fiat ti, e l'tmpfa ì dtfegno fu cofifattastncorche t Pii tur d 
faccjjè un beltjjìmo ueder: vna firpe rauolta che le neutehi adojfi 

V Oi fipete quoto fa comune il figetto di uoler mofirare che co 
V U un tu del aiojtnhuomo utrtuofi no cede alla fir t una, e qua 
té tuffi fieno fiate fatte a qfio fpofitogo il uoler ne far qualcuna $ 
fifatta mat.e affai bi difficile g ejfir fiati cccupati quafi tutti i pi M 
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bei fi getti: co tutto quefio effe nd io {iato ricercato da un N.etuna 
tmprefa ebefignificaffi quefio me defimo p enfierò, gli fi ce un p ul 
mine che cafc a in mare,asJimigliando ilfùlgure al colpo di fortu- 
na & il mare l'animo di quel fignor e, perche fi come tl fulmine ca. 
dedo in man non gli fa nocumento alcuno sofi il colpo di fortuna , 
ptcotedol animo d uri huomo uirtuofo pie di udore, fi be lo tocca, 
no t offende, & in pittura fa un bellisfmo ueder un del turbato e 
piede lapi,e (òtto Untare co laque tra turbate e traquiUe, col ful- 
mine che che fi ueda fifiefi nel mezo del cielo quaji cadete : & il 
motto fu quefio:T AN Gimur non Ladimur & ha fatisfatto a 
molti co quali tho piu uolte comunicata ,& in difegno riefee be- 
ni sfimo Vn fùlmine che cade in mare. 

0 «. ' -V«vV' * *> *.' •* « \ . .. . t • • ; ' 

E Sfóndo un mio amico trauagliato da molti mouimenti di for 
tuna,eriu fendo egli fempre piu honoratamente , e di uen- 
tando fempre piu illu firee famofo per oche per tra Maglio 
ch'egli hauefie e per accidenti frani che gli auue tufferò non fi 
uolfie mai gettare iu terra aie fi perde mai d’animo: Ma valendofi 
di quella virtù che gli hauea data Dio s’ingegno fempre dirifùr 
g ere. Pero hauendo io intefieuedutoper efperten^a, i beffa ani 
fi ciofiamente un fuoco che non filo no e (pento dall aqua, ma fi rac 
cende maggiormente , e fi fa piu lucido gli feci difi gn are una 
tromba di queflo fuoco, piantata in terra allo ficoperto edifipra 
feci far un aria tutta rannugulata con la pioggia che le ueniua 
cadendo foprajna con la fiamma ardentisfima: ilcheparendomi 
di bella apparenza e uaghe\za di corpo nife ce l anima con que- 
fie due parole con tra ARDEntior jnutata quafi quella di Virgi- 
lio. Con tra Audentior in A Rdètior ,per far nella metafora del 
fuoco quando egli dice nel vi del Eneide. 

Tu ne cede malisfed con tra audentor ito. 

Et ancor che noi altri chnfi {ani non habbiamo hauer ne cafone 
fior te, ne fortunata pefar che ogni cofa uega dalla uolotd de Dio: 
tutta uia p arlado come huomini e come huomini operddo , & oc- 
correndoci delle cofe in quefia aita fuor della nofira intetionejl- 
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che da filofofi} chiamato fortuna no e fuor dìjppfifito fruirci 
cor noi qualche udita dtqfie geti/e%z,e„non lanciando da parte ql 
òhe fideue credere e far tenne chrifiìani,&il difigno e q(ìo;V ri- 
mari a piena piena de n ubidire trobe al piede unite tn tre anguli in- 
ternexi l'uno a l altro appoggiate in terra le qual trobe a L'alto fìe 
no piene dt fidine ardisti# fopragh cada là pioggia. Doppo Umor 
te del Ru felli io fui ricercato da far unimpfa p il Principe di Biji 
gnano da metterfi nel bbro dell imprefe del Rufcclh,che biche fuf 
fe flap ato^no s’ era ancor dato fuor a# fi tratteneua p fino a che eh . 
la fuf e finita. Co fi èjfindomi fiato dato il fogge tto & il pifiero di 
ql Principe lll.che uolea mofirare che ejjèndo giouenetto (perauà 
co l aiuto & fauor de Principi, e co la J>pria uirtìt dell'animo j>du 
re effetti,& opcrationi nobili, e di mobo ualore, fecondo che mi fu 
referto dal S. Luigi Palo# dal S. Gale otto Pagano eh’ a nome di ql 
Principe me ne ricercarono: On degli feci la coca Marina che prò 
duce la pla,col moto H I S P E RFVS A, fi come fi può ueder in 
ql bbro, dotte è anco tl difeorfi fatto da me, che mi conine farle ad 
immitation del Rafie Ili e per mofirar che fuffi tcr^a perfinache 
l hauejfe fatto, citai me fiefio nella cannone Platonica ch'io bone- 
tto fatta al S.Dominico d'Antonio di Mas fimi già moli' anni inan 
%i,U qual imprefk e pur fondata nella fimi lituane, che fi comeql 
Animale, aiutato dalla uirtìt del file e della rugiada del mar e fe- 
condo la communc opinione produce co fa di tanto p roggio, cofi 
quel Principe aiutato dal fauore noumeno del Genero che d ah. 
tri Principi# dada virtù delfico proprio animo produrrà effètti 
nobili# di molto pgio:e piacque a quei Signori et al Principe ifièf 
fo,chepfiiàconefta e Uberabtà la gradi honoraiamtte eia potre- 
te ueder megbo in quel libro, che in queiia lettera ,per efjir fiat* 
qfidi bene intagliate. .. qf.- 

I ì. S-.Doti Cefare Caraffa douedo andar in leu atte alla guerr dei 
tragh in fi deli ani ricerco p i fon dimete et un im profili, dice do eh* 
>rebbe Uoluto mofiràre che egli andaua a quella guerr a, p piace 
£)io,& al Principe, onde io elìder ado il belli sfimo pefiero di 
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quel Signor e, t che fi muoueua p religione cp Malore t e che no potè 
uamoftrar nitro che dcuotione di core & il ualor dell arme , pero 
togli diede p imprefà un'altare fecondai ufi antico de Romani, fo* 
pra del quale fi poftuaun Elmo ,& una fpada che fon tarmi pritt 
cip ali da difeft & ofefa>no ui uolf metter altre armi p no far un 
Trofeo,& ilmottofu éfflo? N l CV I JfiV Efuum .e nel altare 
Jimoftraua la religione e diuotio del animo, e nel elmo e nella (pa- 
da il ualor dell armi , e co fi daua a Dio quel ch'era de Dio , e quel 
ch’era del Principe al Princip.Piacquc al detto f gnor e limprcft , 
perchefaceuayago uedere , entradout diuerfita de colori ,<* muf- 
firne in unpendehio eh' era nel cimier e. ' " 

t 

V *• . ’ . \ ^ \ «w * 

Anno tss p.io ne diedi una al mio fincerisfimo e carisfi 
mo amico il Capitano Iacopo da Pi fa la quale è pur nel 
libro del Rufce Ili ftampato la prima uolta , che fu la 
piata del Zaffano col moto ATT RITV S PV LCJ1R IOR 
laqualuidi poi anco nel libro del Signor Bernardin Rota quafi 
col me de fimo motto , ma può efier che quel ingegnofisfimo e gen- 
t ili sfimo Signore ,& io hauesfimo il medefimo concetto, e noni 
inconueniente alcuno , che due conuenghino in concetti : loue 
ne potrei mandar molte altre lequaliho fatte per dtuerfe occo- 
renze a Àiuerfe perfine , ma per non ui mandar un libro , & 
anco per non mefiolar le cofi amoro fi e firiuole , con quelle c’han- 
no pur un poco del grane ,ui ballerà hauer uedute quelle , e fi 
uitrouate dentro co fa alcuna che fia contrai canon} di coloro, 
che fanno il Legislatore di quella profesfione , baro piacere che 
me n annettiate , accioche io poffa emendar quefie , e guardar- 
mi per lauuemre , fi m’occorrefie piu farne alcuna , e per 
ritornar a quel ch’io dtceuo in principio , fin pur del mede- 
fimo parere , che e fendo timprefa quafi ordinariamente una 
computation dell'animo a qualche cofa efirinfeca , chi pof 
fede bene la fintili t udine posfiede anche bene limprefa , e 
fluitando i buoni authori cofi greci come latini , fi ne tro- 
tter dn molte da poterle accomodare a diuerfi concetti , 
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benebef comcho detto )fi ne posfin far di (fucile che non hanno# 
fondamento la fìmtlttudtne,& baro caro di infederi animo u offro 
intorno a quefie ch'io vi ho mudate. Non ho uoluto far lunghi di- 
f cor fi, per non far girandole ,e perche fi fippia neramente tifine 
per ilquale io le ho fatte fe qualcun altro poi vorrà indovinare, e 
Jen\a nfotuer cofa alcuna empier tl foglio, con dire , egli ha forfè 
potuto intender la tal cofano può. voler dir la tale, e metter il tut- 
to in dubbio,& in forfè Jlafi ero ilpenfiero a lui, e con qucfla vi ba 
ciò la mano di Venetia il is. di Giugno isf 8 . 

* y - ‘ 4 v> j •- C?* :'\J* . / Jcp r % 

Al Magnifico Signor Anconitano. 

Douc fi dichiara un Prouerbio che già s’ufauain Milano^ 
cioè l'Anniucrfàrio di Lodouico Moro: 

0 non mi maraviglio , che voi non intendefii il 
proverbio che uoifintifii in Milano quando ef 
fendo dimandato quel gentil buomo ch\era co 
uoi dove egli mudava t fvoi feruitorijri/pojèjo 
gl', mando alla Madonna delle Gr a tic, per far- 
III gli far e a quei Padri un anniuerfario , & egli 
Joggiunfi non fitte fare a questi uoftri fruitori l anniuerfario di 
Lodouico Moro 'pero che fono alcuni proverbi particolari, che 
difficilmente s'tntcndonofi non da chi ha franca de luoghi , do- 
ve quel proverbiarci in ufi, onero da chi ha molto letto,Cr atte fi 
al attiont, e fatti de Principi, da quali fatti poi fi tirano molti prò 
verbi . Per inteligenza adunque di qucftofaucte a fipere.che do 
po la morte di G aleuto Sforzai Duca di Mil. che fu ammazzato 
dal Lap ugnano, e dagli altri cogiurati, Lod. Sforza che poi fu dei 
to il Morofratello del Duca mortofpfi la tutela eh Gioà Galeone 
fito nipote, poi che Bona faa madre t ab bado no . . Quefto Lod. metro ' 
che la DucheJJà Bona governo lo fiato , (lette femp come e file, nel- 
qual tepore gli hebbe un gentil huomo Milanefi, chiamato Pacino 
Vtmcrcato,chehficcorreua de danari, e gli ficea moltdfcruitù, 
tome fiat far un amico nelle disgrafie dell altro. Ma poiché la Dm 
*** chef- 
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chefjàfi riconciliò Jèco>& in fonano, gli loft io la tutela del figliolo'» 
L'od.afpirado a cofe gradi, & ad occupar lo ciato di Milano M feto 
gli amici uccchi, e ferie fece de nuoui,& abboffando quelli, effalta 
t va quefii, beneficalo coloro che gl' erano flati nimici caffi tali, e tra 
gl altri , come ingrato mòdo detto Pacino Vimercato in e fili o a ver 
celli, e fece ingiuria a molti altri : Qucfìi fu ài modi di procedere 
sdegnarono gli animi de molti ,& infligati anco dalla Duchcfia 
Bonarie uni fecero congiura infieme d ammalarlo nella Chic fa, 
e nel giorno dt S. Ambrogio : e tra i congiurati uifu un certo Lui - 
gì Vimercato, eh entro in detta congiura con fajmta di Pacino , 
La mattina di S. Ambrogio, che mene a 1 7. di Decembrej con 
giurati fi mifìro filila porta della Chic fa per ammaliarlo al en? 
trar della Porta, come era Plato fatto a Galeazzo , ma uenendo il 
Gouernator Lodouico , la calca eh' era in sàia porta principale 
erafi grande, che gli bifogno entrar per quella del fianco: ondei 
congiurati non poterono efiguire quanto haueuono difignato\Et 
andati al portello della forte%za,d onde Lodouico ogni mattina fi 
lena pafiare,attcndeuon quiui,che figli offerifict oc cafone. Non 
fi firmo qui Lodouico, perche trono che il CaflelUno definaua, on 
de tornato a dietro fi dando alle fùe cafe . Nel tornar fine Lodo- 
u*o a palalo , Luigi Vimercato lo feguitb filo per uedere quel 
che nhauejfi a nufcire,& andatoli dietro in fretta, entro in una 
corner a, e fi andò al fuoco, gli fu ueduto da Cortigiani un pugnai 
nudo fitto ,& ejjendonefratofubtto auuifato Lodouico, fu fatto al 
l bora all bora prigione : e meffo alla tortura , confefso il delitto c 
. la congiura,e tra gl altri nomino Pacino Vimercato come confà - 
peuolejna non come percuffore, offrendo lontano . Fatta la fenten- 
za , Luigi Vimercato fu (quartato fopraun palchetto dirizzato 
fuor del cali e Ilo, & i quarti furon pofli alle porte di Milano :ne fu 
ron inficiati alcun' altri e molti fuggirono . Pacino dopo Ihauer . 
hauuto molti tratti di corda, ac ciò che t antica amichi a di Lodo - 
uicoglihaueffiagiouar purea, qualche cofa hebbe grafia della 
vita: ma fu confinato in perpetua prigione nella fortezza di Sar 
tirano :& ogni anno nel giorno di Sant' Ambrogio, ch’era tlgior- 
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AM, PP, D,che furono interne tute cofi. Aqua Marte, Pluuia, 
Pluit, Deus. Nella Chiefa di Santa Ludo. alla chiame a di Roma} 

a pie dell aitar grandefu fe folto un . . , . liquor 

le rnollrando quaft in enigma la crudeltà della J, ita mortele ce in- 
tagliar nella fu a fepoltura di marmo bianco quefle parole . 

SI MVLAM, ET MVLAE 
ME AE PARTVM MORE 
ANTIQVORVM OCCI- 
D I S S E M. 

Nella Rocca rouinata di Monfèhce lontan da Padoa dieci miglia 
nelcauar quelle rouine , fu trouato dal Doni una fepoltura uec- 
chisfima nella quale erano intagliate quelle fii lettere. 

EG: V L: E L: 

Sopra le quali, efiendofi da molti ingegni dette molte cofi finalme 
te fu conchiufi eh' il Doni haueffè trouato il uero fienfi d'ejfi che 
fu quello. 

EGemifV Ltima.ELcemofina.E qfia è cofa uerisfima , chet ulti- 
ma Limofìna che fi può far a pouerifi fcpclltrli per [amor di Dio. 
Venendo bora agli Authori degli Epigrammi tnuerfì, dico , che 
anchor e sfi hanno uoluto moltrare il loro ingegno ,& i loro c apri- 
ci, & alcuni fi fon dilettati d'effir breui,& raccoltile chiudere in 
poche parole qualche cafo frano fio uero ,o imaginato , come fu co- 
lui jh e in due uerfi,firinfi,e chiù fi un cafo notabilisfimo , che fio 
quello. Egli erano in una cafa , marito e moglie , i quali haueuan 
trefigliuoli,di età alquanto grandi, e t altro ancora ben piccolo A 
come fiuole efier cofiume di molte perfine d' allenar fi qualche ani- 
male in cafa /quelli cerano allenati un caftrato/lqual domefiica- 
mentefi lafciaua maneggiare da quei due garzarne t ti . Occorfe , 
che un di loro hauendo una uolta un coltello in mano jo di fau e che- 
tamente ,o per qual fi uoglia altra oc cafone diede una ferita al 
cafirone,e l’uccifi , di che sdegnate fi t altro fratello, prefi anch'e- 
gli un coltello, & andato alla uoltafua/ cominciando fi a dar del- 
ta 
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ìe ferite lun [altro fiamd^varono.Lamadre , che apprejjò à uHé 
conca et acqua gouernaua il bambino, /intendo il remore, e le gri- 
da, la/ciato quiui il putto, corfe là doue t due figlioli s erano veci 
fu quitti piena di dolor e fi lamentaua afinsfimamente. Ma rie or 
datafitn quel piangere Àoue clla'haueua Inficiato il figliolo mi, 
nove, ritorno a tutelo trono caduto in quella conca d acqua, & 
affocato. Ond ella uinta da e frema dif}erattone,s appicco .Tor - 
nando il marito a cafa,e uedendo quetto fi fatto (pettacolo fi moro, 
di dolor e, onde il Poetale fi trono a quel tempo & hauendo for- 
fè intefo che tutti cofioro haueuono hauuto una me de/ima JepoLtu 
ra,chiufe in due uerfimarauighofamente quel cafone ponendoli fi 

pra ilfiepolcro dtffe cofi. 

, Veruex,& puert,puer,unus fponfa,marttus. 

Cult elltsjtmph a fune, dolor e,cadunt 

Vn filmile epigramma mi ricordo hauer letto d‘ un poeta greco, 
tradotto in lingua latina jlquale con breuita di parole compreje 
la uita, la morte d ungiouane e da l’epigramma potrete intende-, 
te tutto il fu c ceffi, i uerfi fon questi: 

Cum me a me genite tx gr auida ge star et in alno 
Quid parer et fertur confuiuiffè deos 
Mas eil,Phebus ait:Marsftmina,Iunoq\ neutrum : 
v Cumq\ forem natus Emaphr odit us eram. 

, guarenti latum Dea fic ait occidet armis. .\ 

Mais cruce.Phabus aquisfors quaq ; ratafuit \\ 

Arborobumbrat aquas,af'cendofieciditenfis, 

fifuem tuleram,cafu lab or, & ipfèfuper, 

Pes hxfit r ami s, caput incidit amne julique 
F anima, vir, Neutrum /lumina, tela* cruces: 

Altri) fon dilettati éfiher^ar fipratl nome di quella per fona, 
per cui sha a far lEptgramma,comcfeceuno,chefipra lajepol- 

tura duna certa gentildonna , chiamata V iolante fece queAo 
Eifiico. 

y iolante iacet,uiola fragranttor cmni. 

Cui rnens,& cui pudor,inuiolatafuit. 

\ Altro 
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Jtìtrì hattH9 prefo piacere di federare fòprd qualche qualità dal 
là co fa morta come fece un frate ( uoi direte poi ,ch’i frati rio fan 
far fiato )il quale haueua una cagnolina gentile , chiamata da lui, 
Sabaoth ,& ella morendo fu da t ifieffo fuo padrone fòt ferrata m 
un depofito pie colore onte uoi potete credere. E per che la celi afta, 
otte la cagnolina er a qua/i fempre dimorata , era pi eco la Ja befiia. 
era fiata piccola, c’ifepolcro era piccolo,gli uenne uoglia di fare, 
unEpìgrama piccolo ,e fcher\ando ( opra quella piccolezza difie À 
Bar uè Sabaotjibi parua domusjbreuc corpus habebas , 

■ Et breuisefi tumulus,& breue carmen f/abe. , . \ 

Alcuni poi , fi fon dilettati di far quejh Epigrammi funerali ini 
Dialogo i& ai tempi fi può dir no sì ri e fiorito l Ario fio , Poeta Ec - 
cellentisfimo, il quale hebbe garbo in fargli , cui fu dentro molto 
accorto i& arguto de quali fo che ne uno in jlampa ne gli Elogi) 
dei Giorno , de gli huomwi tlluftri in arme folto il ritratto del 
Mar che fe di Pcfcara,ilquale bautte ueduto, ma gli altri quatro 
(che tutti mi furori già dati per fuoi )m imagi nò non h abbia te ue 
duti. E benché fi a in ftampa fhouoluto nondimeno metter ancho 
qui,accio che all effigie duno,uoi ncono fiate gli altri. Ma confi- 
derà te bencyfè d uri h uomo illufir e tn gucrr adorne fu il Mar che- 
fé fi poteuano raccoglier le lo di piu breuemente , e con maggior 
grandezza di uerfo, eh 'egli fe le raccogliefie ? Edite che dire argu 
to,grau e, e pieno d ogni bclisfhno artificio, continuando fempre la 
prefa metafora delpefcatorc. 

fitti s gelido iacet hoc fub marmorei Maximus ille \ 

Fife at or, belli gloriapacis honos. 

W un quid drhtc pifees capiti non. Ergo quidiVrbes , 
Magnammos Kcges, Oppi da. Regna JJ>u ces. 

< Die aqu ibus hac capii p fiat or reti busi Alto * v 

. Confido, intrepido cordepotente manu . * 

v figa tantum rapuere DucemiDuo nttmina,Mars, Mors% > 

Vtraperent quid nam compuliti Inuidia. \ 

Cui nocuercifibi . N am uiuitfama fùperfies , 
fi"* Martem,& Mortem umcit,& lnuidiam. 
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Andate decorrendo per tutti gli Elogij del Giorno > dotte fino g& 
Epigrammi di tanti huomini illufiri , compofli da molti bellisfi * 
mi ingegni d Italia, e fitor d Italia , e guardate , fi uoi ne fàpete 
trottare uno fimile a quefio , & attui fa teme lo , per che io non celo 
Japuto mai trottare , ne tra i nuotarne tra i uecchi . Vn fimil, ma 
crederò piu antico, ne fi di chi fi a, ne ho ueduto nella chic fa delle 
Reuercndc Madre di S. Sepolcro diVenelfa fatto alfipolcro di ne 
Jìro Signore come s’ufa la fèti intana f. anta tlqual e quefio: 
Marmore fitb paruo die qtiem tenet urnafepultum ? 

Non aliqttemfiacua fi, far e age,quem tcnuit? 

Die non quemfid qua tenui t , QuatSideracalos, 
Flammam Atnmam ,uentos^equora, terramjherebum^ 
Atque deos ipfis.Cuntta hic ergo fimulfuereì 
Ergo fuit mundi Machina pondus inerti 
Et fupcri eccèdere omnesifid quis dedit orbi 
lofi tantam ctadem, lumina, imam a n imam ? 

Cunfta fuere fimuL,fuit ingens machina mundi 
Pondus tnersycecidit iupiicr ,& fupcri. 

Sede tamen propria manfirunt cttnclafipulchrum hoc 
Omnia qua claufit, claudere non potuit. 

Natura Pex nanque iacens natura uel ìpfa 
fitta cum non iacuit non magis hic lacuit. 

Ma fi quefio uè piaciuto io pefi che quefii due che figuono (pur 
datimi per compofition delmedefimo Marone )non utdtfinaceran 
no,e ut de te s'an ch'egtifeppe accomodare il eoe etto de due nomi, 
'de due figliuoli mortadelle due febbri, e delle due fipolture ,che 
hebbe una gentil donna , chiamata PiaPrifia, e de fcrtuer la con 
bellisfima arguti a, e con fimma breuitd di parole . 

Nomina bina habui,gemtnos Pia Prifia maritos , 

Et geminamfibolem,mors geminata tulit. 

Me febres gemina, claudunt geminata fepulcra, -, 

Comugis incolumis peclus, (fitte lapis . 

' A qutfia foggia fi fanno gli Epigrammi meffer Ce fere , quefii fin 
' degni d ejfer letti, e ; firitti a lettere maiufiule nefepolcn di mar - 
v mo» 
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di bronce noti certe uérfaffcfiredde>chepu7gJno di pedo* 
te dificoflo mille miglia.Confiderate in ultimo quefio abbattimen- 
to Me grafie fi Amor e, e di morte , intorno a una certa J ignora 
chiamata Mammane forfè fu quella da Coreggio /sommata da lui 
nel ultimo canto delfino Furio fu, e po/l a la prima nel numero del- 
le donne, e uedrete la felicità di quel marauigUofo ingegno. For- 
fè, che uoi ci uedrete dentro borra}) uento',o trama( come fi dice) 
da ripien aranci ci feorgerete una c adidc%gpa,una uiuacità,e cer 
ti Jpir iti, propri) neramente et un candido ,e utuace fcrittore , co- 
me era egli * confidente molto bene la corrifponden %a del prin- 
cipio del mez,o e delfine. 

FeJJà grani morbo cum iam mea Mamma tacerei , 

Ccrtauere diu,Mors,Amor,& charit as. 

Impia formofnm venir em Libit bina premebaty 

Os Charites ,o culo s ipfe fouebat Amor, 

Fax erat in pnlchris ocults/irgutus in ore 

Sermo fiabant Charites verba. Cupido facem. 

Dum tamen agrotam Mors fauaferocius vrget 

Nec min us bine charites, bincquc repugnat Amor . 

Illa fìmul Charites, & Mammam,&perdit Amorem 
Scilicet,& viClrix binatrophea refert . 

Ah nimisinfignes tituli,celeberque triumphus 
Prada Necis, Charites, Mamma, Cupido ,tac ent . 

Alcuni m hanno det tocche questi Eptgr ami /lonfòno del Ario 
Sio ma d un certo Andrea Marone furiano ài quale fu ec ceien tifi 
fimo in far dettti Epigrammi, e nel dir lirico & eroico rarisfimo, 
e fu molto caro alt Artoslo,perochc egli fece mètione di lui nel fu $ 
poema,quando difife nel ultimo. 

Andrea Marone fi Monaco feuero. 

Ma fieno di chi fi uoglino donigli ho mandati , accio che uoi 
reggiate, eh e artificio ci uuole afarglibene.Sono (lati ancor a al 
cuni belli intelletti che nella nofira lingua ne hanno fatti alcuni 
in gegnofijsomc fu uno th'ione nidi in Padoua tanno M. I* 
X LI I. doue effendi, morto unofcolare non fi di chcpaefi chia- 
. mato 
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rndtò HonìfàcciOye per diminuzione FdffiOyckc doueua effer un 
folenne tri/lo, alcuni belli (piriti fuoi copagni o conofcenti gli feri 
fero alla fepoltura quefìi quatro uerft. 
gui tace FaTgàojl refi o è da tacere. 

Che uifjè, come uiffiye furbi, e bari 'A. 

Mario li,ghiottoniJadri,e fa fari 
Soci/ JjenemerentiypoJùere. 

Non me ne difpiacque un'altro ch’io nidi già fatto nella morte di 
un Dottore Gobbo da Sutri,che die cu a cofu 
Cofiui che giace qui pollo a riuerfi 
Fu Gobbo fu da Su tri, e fu Dottore. 

Et hebbe un nome tanto traditore 
Ch’io noi Ino dir, per non guaftar il uerfo 
Effe n do morto un cane del Duca Aleffandro primo Duca di Fiore 
Z da lui molto pregiato il Bernia gli fece quelli quatro uerft , 
burlando, 

Vn cagnaccio e fepolto in quella buca, 
lnfingardo,poltrone,& traditore. 

Era il dijpetto,e fu chiamato amore, 

Non hebbe altro di buon fu can del Duca: 
lo nharei molti altri da man dami, ma non uoglio guaflarui ìlgu 
Ho con qualche uiuanda male acconcia^tccioche uoi non mifac e 
He qualche ui faccio amaro , come fi fuol fare alle cofe, che mal uo 
Un fieri fi ue dono, ma fe pur uoi mifarete importuno , ch'io ue gli 
mandi jtene cancro la uoglia,proteftandomifimpre d ogni dan- 
no,& inter efoyche poteffe patire il giu die io mio appreffo C animo 
uoiìro . | E questo e quanto me occorfo dirui,intorno a quella ma 
feria cof breuemente ,efe altro m’occorrerà di nuouo alla gior- 
nata (òpra fimil (oggetto , non mancherò di far uene parte . E sio 
non ho detto cofityche uoi non ui fapeftejtoi doueuate confidar a- 
re,che rari fin coloro, che intorno a cofe , ò molto ofeureper l’ an- 
tichità y ò molto chiare per effer uulgate , posfin dire qualche c o- 
fa di fngolare , e di bello , però feufando appreffo diuoi,ilmio 
poco Jàpere y pigliar ete in grado il buono animo , ch'hauoluto 
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piu tojio cjfèr tenuto da uoi ignorante > che difcortejè , e qui 
Jì andò fi bramo ogni contento . Di Venezia il X, di Cenano 
M. D. LXlIs 
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AI Magnifico Signor Catarìn Malipiero Nobile Venezia 
no : Alqualeii mandano alcune imprefe in difegno. 




'lo feci mai cofa alcuna tnaluoìontieri Magnijt * 
co Signor mio.quefa neramente e una di quel 
te,che fi p afono mettere nel numero delle pri- 
me , cioè il ragionar d imprefe , per che oltre 
che ci fon tanti che l'hanno ferino , non par 
che fposfin dir piu cofa alcuna , Et fifa quan- 
to nha parlato Monfgner Giouio , quanto ne fcrijje MtJJcr Ber- 
nardin Rotaci Rufcelli , il Simeor.t , e moli altrii dt maniera che 
non mi par che ci refi altro che dire intorno a quefto : t perche 
t pareri de Ili detti fcrit tori fono diuerfì , e c bidè ferine l impre- 
fe in un modo e chi in uri altro , pero ejjendo amico di tutti , non 
uoglio confumare alcuno , ne dir che questo ha meglio detto del- 
l'altro : & ho appiacere ch‘ogniuno abondi nel fio fenfo . lo fi- 
no ìtalo fimpre di questo parere che chi posfede bene la fimiti- 
1 udine >poJfìga bene anco limpreft , perche finalmente l impre- 
fe per lo più non mi par che fieno altro eh' una ejpresfion d un con- 
cetto por uia dt qualche comparattone , come per e ffempio fi p un 
dire d alcune di Monfgnor Giouio , e de gl‘ altri nominati , pi- 
gliando anco le piu fimo fesche fino fìat e tenute le belle : La 
falam andrà del Re Francefco primo la quale tenuta bcllisfima } 
la compar adone tra quella, e t animo di quél Re ,e fi come quel ani 
mal uiue nel fioco, cof egli uiueua nelle fame d amore: L'Ermel- 
lino del Re Ferrando d Aragona fimilmente fa lafimilitudine al- 
l’animo fio che fi cerne quel animale uuol ptu tojio morire che im 
<bratt affi, cof quel Re uolfepiu lofio patire il tradimento che im- 
Ibrattarfi le mani de! [angue d'un fiso parente. 

JGiunchimannipercosf dal' onde, che furon tolti per imprt 

J* 
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fa dalli S.CóRonefi dltepo delle lorpfeCutioni cól motto Fleóiimur 
No Fragimurjio fono altro eh 1 una belli sftma coparatione tra qi 
virgulti ,e t animo di quei Signori qua fi uolendo dire che fi come 
quei giunchi fin piegati ma rio rottilo fi l’animo loro era piegato 
dal moto di fortuna ma no rotto»& in fimma andate difiorredop 
tutte l'imprefijchefifin fatte infino a qui Je Ile ceto ne trouarett 
nouata ejfer fundatefulla coparatione. Dico qfto pche fi ne pojfin 
far ancora fin\a qfto fondameto come so le collane di Carlo V.col 
motto Plus ultra:tlRamo di ciprejfo e di palma atrauer fati del S< 
M. Antonio Coltona col motto E RI T ALE ERA Merces: e 
molt’ Altre fparfi in ditterfi autori: ma la maggior parte fin fon- 
date nella fimilitudine come ho detto.Ond io efitdomi occorfi ari 
chiefta de Signori e d ami ci far ne quale una, mi fono ingegnato d 
ac coft armi quafì sèpre alla coparatione paredomi ch'elle riefiino 
meglio a qsia foggia : che altnmeti : e poiché uoi defiderate ch'io 
ut m adì qualcuna delle mie fi ( come dite )ri ho fatte mai alcuna» 
po tra molte che me occorfi farne aie ne mddero +.0 6 .Ritrouade 
mi in Roma C anno <rg fui ricercato da una pfina nobile a farli un 
imprefa ne laquale ella uoleua manifefiare , che lo sdegno & odio 
coceputo cotro un fuo amico era fi gride che rio era posfibile ritor 
nar co lui in buona grazia & amarlo come infino all bora hauea 
fattoio attedi do io a fidi sfare all’animo fuo fecondo la debole^a 
del ingegno mio le feci miniar e, un uafi di cri fi allo rotto, e fefifo in 
diuerfi luoghfpofto fipra un faffo lau orato in quadro p farli la ba 
fa e fiftegno, col motto che diceua N V L LA REP ARABI LI S 
ART E , quafi fignific ado che fi come eraimposfibtle rettacare in 
fieme e riunir i pe^zi di ql criftallo,che riifìuedcffe la lefione, co fi 
era imposfibile che qlla pfina hauejfi l animo integro e buono uer 
fi qlfuo primo amico effondo fiata offe fa da qllo,efi come il criftal 
lo rotton fi può r accodar e ,cofi lami etti a una uolta ojfefa/ton è 
.posfibile che fia piu buona come era primari faffo poi lauorato in 
quadro rio filo riera polio per fiftegno a (fi uafi ma p moltrar an- 
cora la fermezza fica in quel propofito e la dijfficultd d effirne ri- 
. mofta, effondo ordtnariamete piu difficile e piu inetto al motte un 

Dd 2 fa fio 



Lettere familiari 

ìàffo quadro che no e un t’odo# e ffer figura fpheric afacilisfhna éÈ 
acomodatisfma al moto. lo potrei toccar qui molte cofijio hauef 
fi animo di far cafìelli in aria dintorno alla lefiodeft amicizia jntor 
no alla natura del cnflallo^ed intorno alla di/ficultà delie pietre 
quadre & ancslarjì fu qualche copofttone'omia o d altri, ma per 
che qflo c il mio intitolerò io ue la metterò qui folamente in difi 
gno.e poi lafciaro philofofare auoife ubare te uoglia: vn vafi di 
cristallo fopra un fafo quadro. 

C Erti qentilhuominigia molti anni fono mi pregorno a far 
una imprefa p unfignorejlqttale fe ne uoleua fruire in ctr 
ta fu a occafone. Era fiato ojj'efògraucmcntc qfiofgnore da^ 
$tn Principe fuo maggiore ,& hautdo egli grddisfma uoglia di ue 
dtcarfijiohaueua for\c da poterlo fare, c uoleua (piegar qft ornai 
animo fuo in un imprefa p laqualc fi mof raffi defi derio gr ade del 
la ue detta, e limp ote\a di e (egri ir la. Onde io li feci unaferpe in 
praito,che le neuighi adofjopchc ella r acolto in fe (l ef]a>e fòpr agio 
ta da improutfà ncue et inafpettato gelosio fi può mouere,c ol mot 
to che dt ce V 1 KE S NON V I RV Spcbe fi come ql gelo to- 
glie alla fierpe le forile ,ma no il ueleno,coft paragonando la neue al 
Pr incip e maggiore x la ferpe al S. min or e > fi uuolftgniftc are c he 
gli so tolte le forile di uedicarfi/na no la uoglia.Forfi che qualche 
fcrupolofo bara potuto dire che paragonare un Pr incip. a una fir 
pe eh' e animale fichi fi et horribilefe fiata uninettia,ma i o uorrei 
fiper da qJìe fi fatte pfine,a ql ch'egli afomigltarebbono un’ani- 
mo d un homo pie d amaritudine dir cofi)di uelcno,douedo hà 
uer la fìmilit udtne qualche pp oratone co la cofit affi migltat a f ide 
que a qi getti (uomini e fodtsfece aql Princ.fi tome nc fece dime 
fratone 7 fatti, e timpfa tdijegno fu cofìfiatta^tncorche t Pii tur 4 
f ac effe un beltjjimo ueder: vna ferpe rauolta che le neutehi adoffò 

\j Oi fapcte quoto fa comune il figetto di uoler moflrare che co 
' U unta del aio, un (uomo uirtuofo no cede alla fòri una, e qua 
tè inffi fieno fate fatte a qfio ppofto po il uoler ne far qualcuna t 
fifatta mat.e affai bi difficile# ejjèr flati occupati quaf tutti ipi » 
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bei fo getti: co tutto quefto ejfind io fiato ricercato da un N.chuna 
tmprefa chefignificaffequefio mede fimo penfiero, gli fece un F ul 
mine che cafra in mareatsfimigliando il fulgore al colpo di fortu- 
na & il mare t animo di quel (ìgnorc, perche fi come il fulmine ca. 
dedo in mare non gli fa nocumento alcuno jofi il colpo di fòri una, 
fcotedol animo et un hu omo uirtuofi pie di ualorefc he lo tocca, 
no t offende, & in pittura fa un bellisfimo ueder un del turbato e 
piede lapi, e fiotto Umore co l'aque tra turbate e tràquiUe, col ful- 
mine che che fi uedafifre fi nel mezo del deio quafi cadete : & il 
motto fu queftoiT AN Gimur non Ladimur & ha finis fatto a 
molti co quali t ho piu uolte comunicata ,& in difigno riefee be- 
ni sfimo fin fùlmine che cade in mare. 

E S fendo un mio amico trauagliato da molti mouimenti di for 
tuna,e ria fccndo egli fempre piu honoratamente , e di (ten- 
tando fimpre piu tllufir e e forno fo per oche per tran agito 
chi egli hauefie e per accidenti proni che gli auue ni fiero non fi 
uolfi mat gettare iu terra aie fi per die mai d animo: Ma valendofi 
di quella virtù che gli hauea data Dio s ingegno fimpre di rtfur 
gere.Pero bauendo io intefi euedutoper ejpeneifia .che fi fa arti 
fi ciofamente un fuoco che non filo no è /pento dall aqua, ma fi rac 
cende maggiormente , e fi fa piu lucido gli feci dfegnare una 
tromba di quefio fuoco,ptantata in terra allo fi op erto e di fipra 
feci far un aria tutta rannugulata con la pioggia che le ueniua 
cadendo foprajna con la fiamma ardentisfima: ilche parendomi 
di bella apparenza e uagh e^za di corpo nife ce l anima con que- 
fie due parole contra ARDEntior jmutata quafi quella di Virgi- 
lio. Contra Audentior in A Rdctior , per ifiar nella metafora del 
fuoco quando egli dice nel vi del Eneide. „ 

Fune cede maltsfied contra audentor ito. 

Et ancor che noi altri chnfiiam non h abbiamo hauer ne c a fiate 
fior te, ne for luna, ma pi far che ogni cofa uéga dalla uototà de Dio : 
tutta uia p ariddo come huomini e come hu omini operado , & oc- 
correndoci delle cofe m quefia uita fuor della nofira tntèttone M- 
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che d<i fi lo fi fi è chiamato fortuna no e fuor di jipofito fruirci ' dn- 
cor noi qualche udita dtqfiegctilc7gpe,,non lafiiando da parte ql 
ohe fi date credere e far cotne c brifiiani, & il difigno e q(ì o:V ri- 
aria piena piena de nubi,tre trobe al piede unite in tre anguU in- 
ter nexi l uno a l'alt ro appoggiate in terra le qual trobe a l'alto fie 
no piene di fidine arditi ,e J opragli cada la pioggia.Doppo la mor 
te del Rufcelliiofui ricercato da far uri impfag il Principe di Bifi 
gnano da metterfi nel libro dell imprefe del Rufielli,che biche fuf 
fi (ìdpdto, rio s‘er a anc or dato fu or a, e fi tratteneua p fino a eh e eh . 
la fufiefimt a.Cofi ejfindomi fiato dato il [oggetto Ó“ il pefierodi 
qlfr inope I II. che uolea mofirare che effóndo giouenetto fperaud 
Co l aiuto & fauor de Principi, e co lajprìa uirtù dell animo j>du 
re effetti opcr ationi nobili# di molto ualor e, fecondo che mi fu 
refèrto dal S. Luigi Palo# dal S. Galeotto Pagano eh' a nome di ql 
Principe me ne rie ercarono: On degli feci la coca Marina che prò 
duce la pla,col mot oH 1 S PERFVS A, fi come fi può ueder in 
ql libro, doue e anco il difiorfi fatto da me, che mi coulne farle ad 
immitation del Ru fi e Ili e per mofirar che fujfi ter^a perfonache 
Chaueffe fatto, citai me fi efio nella cannone Platonica ch'io beute - 
uo fatta alS.Dominico d'Antonio di Mas fimi già moli anni man 
T{ija qualimprefà e pur fondata nella fimi laudine, eh e fi come ql 
Animale,aiutato dalla uirtù del file e della rugiada del mare fe- 
condo la commune opinione, produce cofa di tanto preggio , cofi 
quel Principe aiutato dal fauor e noumeno del Genero che d'ai- 
v i r delfico proprio animo produrrà effètti 
di molto pgio: e piacque a quei Signori et al Principe ifièf 
fi,chepfùàcortcfia e liberalità lagradi honoYatamtte eia potre- 
te ueder meglio in quel libro, che in quella lettera ,per efièr fiata 
*fiai bene intagliata, 

I L&bon Ce far e Caraffa dotte do andar in leu aie alla guerrdriS 
Aragli infideh,mt rtcercopfonalmlte d uri imprefa^dt cedo riha. 
Yebbe*<riuto mofirare che egli andaua a quella guerra# piace 
à Hiojèr al Principe, onde io elider ado il belli fimo plfiero & 

' quel 
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• quel Signore, e che fi muoueua g religione ep valore ,e che no potè 

f uamoflrar altro che deuot ione di core & il valor dell arme, per* 

io oli di e de p imprefit un altare fecondo tufi antico de Romani ,fo* 
K fra delqualefi pofitua uri Elmo,& vnafpada che fon [ armi prm 

' • cip ali da di fifa & o fifa, rio vi uoljì metter altre armi p rio far un 

Trofeo, & il motto fu fflo,V N I CV I E fvvm .e nel altare 

fimoflraua la religione e divotio del animo ,e nel elmo e nella fia- 
' da il valor dettarmi , e co fi dava a Dio quel ch'era de Dio , e quel 

ch'era del Principe al Princip.Piacqve al detto fi gnor e limprcfit, 
perche faceva vago vedere , entr adoni diuerfita de colorile maf- 
Jirne in vnpendchio eh’ era nel cimi ere. 



\ 




Anno iss p.ione diedi una al mio (ìncerisfìmo e carisfi 
mo amico il Capitano Iacopo da Pi fa la quale c pur nel 
libro del Rufielli fampato la prima uolta , che fu la 
fiata del Za frano col moto ATT RITV S PV LC di R IOR 
laqualuidi poi anco nel libro del Signor Bernardin Rota quafi 
colmedefimo motto , ma può efer che quel ingegnof s/imo e gen- 
tilisfimo Signore ,& io bau e sfavo il mede fimo concetto , e non } 
inconveniente alcuno , che due conuenghino in concetti : Ione 
ne potrei mandar molte altre lequaliho fatte per dtuerfeocc *~ 
renz,e a àiuerfe perfine , ma per non ui mandar un libro , & 
anco per non mefcolar le cofì amoro fi e frivole , con quelle c'han- 
no pur un poco del grave ,ui bàtterà hauer vedute queste , e fe 
ut trovate dentro cofa alcuna che fia contra i canon} di coloro» 
che fanno il Legislatore di quella profesfìone , baro piacere che 
me ri auu erriate » accioche io poffa emendar quefte t e guardar* 
mi per t avvenire , fe m‘ oc cor refe piu farne alcuna , e per 
ritornar a quel ch’io dicevo in principio , fon pur del mede* 
fimo parere , che efiendo t imprefa quafi ordinariamente una 
comparation dell'animo a qualche cofa eftrinfeca > chi pofi 
fede bene la fimilit udine posfiede anche bene limpreft , e 
fucilando i buoni authori co fi greci come latini , fe ne tro- 
ucrdn molte da poterle accomodare a diuerfi concetti , 
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benchef come ho detto ) ferie posfin far di quelle che non hanno p 
fondamento la fimilitvdtne,& baro caro d' infederi animo uofiro 
intorno a quefie eh io ui ho modale. Non ho uolutofar lunghi di- 
feorfi, per non far girandole x perche fi fappia veramente il fine 
per ile] naie io le ho fatte fi qualcun altro po t uorra indovinare , e 
ferina rifolver cofa alcuna empier il foglio, con dire , egli ha forfè 
potuto intender la tal cofano può. voler dir la tale, e metter il tvt- 
to in dubbio, & in fo rfijaficro ilpenfiero a lui,e con quefia vi ba 
ciò la mano di Venctiail i s . di Giugno is<f S, 

Al Magnifico Signor Anconitano. 

Doue fi dichiara un Prouerbi o che già sufauain Milano» 
cioè l'Anniueriàrio di Lodouico Moro: 




0 non mi marauiglio , che voi non intendefii il 
proverbio che uoi fentijh in Mitanoajuando ef 
fendo dimandato quel gentil huomo ch’era co 
uoi doue egli madaua ifnoi fèr nitori arifpofi,io 
gl', mando alla Madonna delle Gratie, per far- 
gli fare a quei Padri un anniuerfario , & egli 
foggiunfe non fatte fare a quelli uofiriferuttorì lanniuerfitrio di 
Lodouico Moro , pero chefono alcuni proverbi particolari , che 
difficilmente s'intendono fi non da chi ha pratica de luoghi , do- 
ve quel prouerbi are e in ufo, onero da chi ha molto letto ,& atte fi 
al attiont,e fatti de Principi, da quali fatti poi fi tirano molti prò 
verbi. Per inteligenza adunque di quello , h avete a fapere,che do 
po la morte di GaleaTfo Sforzai Buca di Mil. che fu ammazzato 
dal Lap ugnano, e dagli altri cogiurati, Lod.Sfòrza che poi fu det 
to il Moro fratello del Duca morto,pfi la tutela di Gioà Galed^o 
fio nipote, poi che Bonafua madre t ab badono..Qve fio Lod.metrt ' 
che la Ducheffa Bona governo lo flato , flette femp come efule , neL 
qual tepore gli hebbe un gentil huomo Milanefi, chiamato Pacino 
Vi mercato, che lo fi c corre va de danari, e gli face a molta feruitìt, 
tome fuol far un amico nelle disgrafie dell altro. Ma poiché la Dm 
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chefifa fi riconcimò fico,& in fomma gli lofi to la tutela del figliolo'» 
Lod.afiiràdo a cofie gradi, & ad occupar lo ciato di Milano da fidò 
gli amici ucce hi, e fe ne ficee de nuoui,dr abboffando quelli, e ffaltd 
ua quefii, beneficalo coloro che gl erano fiati nimici capitali ,e tra 
gl altri , come ingrato mieto detto Pacino Vim creato in e /ìlio a ver 
celli, e fece ingiuria a molti altri : jQuefii fi/oi modi di procedere 
sdegnarono gli animi de molti , & infiigati anco dalla Duchéfik, 
Bonarie uni fecero congiura infieme d ammalarlo nella Chiefa , 
e nel giorno dt S. Ambrogio: e tra i congiurati ut fu un certo Lui •* 
gi Vimercato, eh entro tn detta congiura con faputa di Pacino . 

La mattina di S. Ambrogio, che mene ai 7. di Deccmbrej con 
giurati fi mifèro fella porta della Chiefa per ammainarlo a lem, 
trar della Porta, come era Rato fatto a Galeazzo , ma uenendo il 
Gouernator Lodouico , la calca ch'era in sàia porta principale 
orafi grande, che gli bifigno entrar per quella del fianco : ondei 
congiurati non poterono efiguire quanto haueuono difegnato\Bt 
andati al portello della f or teT^zafi onde Lodouico ogni mattina fò 
lena pafiare,attcndeuon qmui,che figli offerifee l'oc cafone. Non 
fi fermo qui Lodouico, perche trono che il Cafiellano definaua , on 
de tornato a dietro fe dando alle/ùe cafè . Nel tornarfine Lodo - 
tiito a palazzo , Luigi Vimercato lo feguiio filo per uedere quel 
che rìbauefje a riufcire,& andatoli dietro in fretta, entro in una 
camera, e fi andò al fuoco, gli fu ueduto da Cortigiani un pugnai 
nudo fitto ,& ejjendone fiato f abito auuifato Lodouico, fu fatto al 
[bora all bora prigione : e mejfo alla tortura , confefso il delitto e 
la congiura, e tra gl altri nomino Pacino Vimercato come confit- 
peuolejna non come per cuffore,effendo lontano . Fatta la fintene 
sui, LuigiVimercatofufquartato fopraun palchetto dirizzato 
fuor de leali elio, & i qiiartifuron pojìi alle porte di Milano -ne fu 
ron inf iciati alcun altri e molti fuggirono . Pacino dopo l hauer . 
hauuto molti tratti di corda, acaoche t antica amicitia di Lodo- 
uico gli haueffe a giouar pure a. qualche cofa hebbe grafia della 
vita: ma fu confinato in perpetua prigione nella fortezza di Sar 
tirano :& ogni anno nel giorno di Sant’ Ambrogio, ch’era tlgior - 
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nò defiinato alt e fi e ution della congiura » Lo doni co gli face 4 dar 
tre tratti di cor da Me he durò fin che viflea cofi gli facea far l'An 
muer fario àlqual fatto poi fi conti erti in Proueruio > e fi chiamaua 
laminai di Lodouico Moro: onde colui che difie a colui ch'era con 
uoi, che non f ac effe far a fuoi fruitori da' frati l anniuerfario di 
Lodouico,volea dire, che non facejfe dar a fuoi fruitori della cor 
da. E quello è quanto fi può dire intorno a fi fatto Prouerbio-,e sol 
tro mi verrà alle mani,ond'io potesfifatisfarui meglio,lofaro uo- 
lentieri , e mi raccommando . Di Venezia il fefto di Luglio 
M D L XV. Ut 

Ad un Tuo Amico in Fiorenza ; Doue fi dimoftra cheper 
un'errore che faccia un’amico , non fi deue 
v romper l’amicitia. , , . 

‘‘.i* 1 .’ .1 >■ _ '*'•••,■ > 

parer mio intorno a quel che voi mi doman- 
date , che fitte in penfiero di romper lamicitia 
con uno per efrerut mancato nelle manti e dato- 
ut poca fàtisf dazione in un certo uofiro nego- 
zio, è quefio che uoi andiate a bel agio a rompe - 
re ,e fir acctare l amicizie, per eh e eUe nonfi poffonomai rattaccar 
infume, che ben uadia : e fi come è imposfibilc congiunger infic- 
ine un crilìallo rotto , che non ut refi il fogno della rottura , cofi 
nell amicizie r apiccate fi uedefempre qualche f è anale, che mo- 
stra la loro imperfrzzione . Era gl amici non fi deue tener conto 
di certe forte d'errori, che non pajfin troppo in là, come è per efse 
pioj bau er diuerfo parere intorno a qualche cofa , per che con U 
diuerfità dell opinioni può Piar l amicizia , '& ogni uolta che per 
ragion d'amicizia uno uolejfi che l altro fenttffe quel ch'egli fin- 
. te, e non entrando nell opinion fuaatolejje romper t amicizia fico , ‘ 
non farebbe amico ana peggio che tir ranno, & ancor che la uera 
amicizia confiflaneluolere e non volere il medefimo , tuttauia, 
queftapropofìtione fi deue intendere circa le cofi che concernono 
la falute dell amico >c la confcr nazione del proprio fo del publico bo 
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re . fino fùffe ammalato di mal contagiofi, come dirdìpefie,^ 
eh' et uolejfi ctiil'Juo amico gli Jìeffi apprejfi,e noti ni h olendo fi a- 
rejtoleJJè romper i amicìzia con/èco, fi patria direbbe coluifuffc 
paZzo è difperdto, poiché nor ebbe per ragion et amiciQa tir or t a» 
mi co nèl medefimop eticolo,anZì piu tofìo donerebbe tetier filo loto 
taro ,'e pregarlo a mantener fi in aita , e difc ac ciarlo ogni uoltd 
ch'ei glifi ùólejfi apptefiaY'è . là non so eh' èir or Sbobbia fatta 
quefìo vofìrò amico , mìa fi Mn'e di quel genere che fu quello che 
fece Dio ti fàtui N croni ver fi Pier dì Cofimo vecchio de M edici » 
dico >c he lo douete tolerare * non vi rompere per minima co fa coti 
t amico ,<& e fendo f amico diuentato trijìo , bifigna ueder fi itfùo 
male e curabile o no, s egli è curabile non bifigna abbandonar b M 
anzi ridurlo dUa finità piu che fi pub, confargli conoficer t error 
fiso /na seghe immeditabile , e voglia effer trijìo in ogni modo» 
rompete Carnicina , perch'egli e gran uergogna ad un uirtuofi 
t hauer amici tia et un trijìo . Tllamentarfi degl amici mi par co - 
fiamolto monftruofh ,& e forZa che doue eil lamento fia malafit 
tisfazzione , e doue è quella non uipuo effer amicitia . 

L‘ error che fece il Nerone fu quefìo , eh’ effondo /tenuto Cofi- 
mo a morte, gli raccomando prima ch'ei moriffè molto fìrett amen 
te Piero fu o figliolo , e per legge d amicitia lo prego a pigliarne 
p articolar tutela , & hauer lo nel medefimo grado di confidenza» 
dr amicitia ch’era Hata tra loro . Comincio il N troni a far di- 
moFlr azioni marauigliofè di beniuolenza , dr indirizzando le 
cofc delle ragioni de banchi , e delle corri/pondenZed Italia, pa- 
tena eh' egli caminaffi ad un fine di confèruar la riputazione , e 
grandezza di Piero con ogni posfibil modo : Ma finalmente 
gli diede un confìgho , per ilqualc fioperfi il mal animo fùo , ó* 
fu in pericolo di far perder a Piero il credito fia rìputaZfinej ami 
citteje dependenZpde facultà ,lo/lato,e la patria : perche lo confi 
gito a domandai il fuo a fuoi debitorie finir i/ìcgozij per ordinar ' 
lefiié facendo fch' erano in qualche difòrdine ,ilche gli contrafe ' 
una nimiàiòd Commune, perche ì debitori di fùo' Podio ch'ero» 
gentilhuornim, parendole Piero uolcfle torre il loro, e non doma 
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dir il (ùo, t glifi voltar on 'contrade trattandolo da ingrato ,e da fir . 
dido, auarofiiceuon pubicamente mal diluì: Maperchefi come 
uno cha gran fòt e non può beucr adagio per cauarfi la uoglia,cofi 
un Ambictofio non può indugiar a / coprire ilfuo defiderio per do± 
minare: per tanto, veduta ( Dio ti fatui ) quefla commune e popo-; 
lar difgrazàa/noffò dada fitta ambiti onefi un) fiubito co' nimici di 
Piero, e difegno , che per non ùefifier huomini atti ad ejfer capo di fi 
fatto gpuerno,leuato uia Pierojoueffi cader in lui tutta larìpu- 
t azione, di che ac c ortofi Piero , efcopertala trijlttia (ita, ruppe 
lamicitiafcco,c cerco con ogni posfibil modo di mantenermeli» 
fiato che gli haueua Inficiato il Padre, e di tener di maniera basfi i 
fiuoi auuerfiarij , che non hauejfie a temer di loro : ilche gli riuficì 
molto bene per che tutti ifitoi nimici fiuron dechiarati ribelli , & 
il Nerone doppo t hauer tentato nanamente di ritornar nella Pa- 
tria, fi morì finalmente ribedo. Sluefi errore del N croni uerfi Pie 
ro fu notabile ,edi maligna qualità ,però non bifignaua differir 
di romper lamie iti a perche degli hauejfie uoluto medicarlo, e far 

10 accorgere delfino errore fi come anco parue che uoUJJe fare per 
meyzo d una r ipr enfi 'onefiat tagli tn cafà fiua in prefenza di motti 
gentil huomini ài maljìjaria fiatto piu graue,e finalmente incura 
bile, per che gl animi maligni & ambictofi difficilmente fi cor reg 
gotto. Per conchiuderla adunque ni replico , ch'andiate adagio a 
romperai con l'amico, prima, per che tutti gl huomini ordinaria- 
mente hanno qualche difetto, e di/ptacendoui quello, ut potrà di - 
(piacere ancor quell altro: fecondo, perche potendo fior conoficer 
a l'amico ilfuo errore do potette correggerei fi pero è corrigibile) 
e correggendolo r ac qu filar lo , che con Inficiarlo andare per den- 
udo ajfàtto,c finalmente, perche non è licito metter un foto e pic- 
colo errore in comparatone di molte operazioni buone : e fi co- 
me douefii affettar di ueder più d una buona qualità , & effetto 
in Imprima che ue lo pigliar fi per amico , cofi douete affettar pi» 
d un fallo per dechiararut fuo nemico . Confederate cr tanto, fi 

11 fuo errore ui macchia la riputatene e C h onore , e fi famicitid 
fua vi è di vergogna s ferace tutela da galani h uomo ,ma fèti di - 

• vv .-,. .fietto 
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fitto è t ole r abile inditelo con pacicnza fipportado,e con defì re ^ 
M medicatelo,perche egli e piu uirtu rifànar uri infermo coni 4 
t oltranza , che con t impaciente lafi tarlo perire jt mi rac cornato* 
do. Di Ancona adi 1 fi. Agosto M D LV • 

AlMagnif.Signor Doue fi cerca fé l'an- 

dar perlonalmente a riconciliarfi con uno, 

che t’habbia offefo ila bene. \ 




1 cercandomi noi del parer mio, intorno alU deli 
beratione che fiete per fare di ri conciliami co 
M.N .ojfiefo dauoi>e d andaruiin per fona a do 
mandarli per dono, non pofio cofi prefio rifoluer. 
mi di rifpofia , per efier ogni partito dubbiofi 
circondato ordinariamente da pericoli. La uir 
tu Chrifiiana ricerca che riandiate in perfina,perche il precet- 
to da nostro Signorefia chefiuada, e non chefimandt ,edtce . Si 
offers munus tuum ad altare, & recor datus fueris , quia frate* 
tuus habet ahqutd aduerfrtm te , reltnque munus , & uadeprius. 
reconciliare fi atri tuo: Doue Giefu Chnfto antiponendo U rico n 
citiamone al facnfìcio, comanda chefiuada, e non fi mddiunater 
7 a per fona a far la riconciltazaone : Per tanto ,parUndoui come 
Chnfitano e Religio fi fisco ,che fiete tenuto & obhgato andar ito 
perfina a far la riconciltattone con N .che uot hauete ofrefi,& aro 
co percofiò.Ma perche con la confiderazaon d efier Chnfiiano bir 
fogna ancora penfare che £ buomo e huomo * che non (en\a cagio 
ne babbi amo il giudi ciò in tefia e la ragione , laqual fe in cofa ale » 
na fideue ufare ,masfmamente fi deu e adoperare ne cafi ,doue 
può auuentrci qualche pericolo, e doue fi può incontrar danno e 
uergcgnOjbifigna ferutrfi della pruden\a,& hauer gl occhi iu te, 
fra, e non ne t calcagni : pero io non mi fiderei cofi ri folut amente ■. 
et andar in perfina a trouar t off e fio e dcmàdarlt perdono .perche 
uoi vi potrefit abbatterai tn qualche ceratilo , che non fufjecofi 
piegato a perdonami, come uoi a domandarliperdono, & babbi* 
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mo tejfimpìo del danno di chi andò perfenalmfnte a riconciliar fi 
con Uffefiy&anco quel della vergogna. In PiSìoia città nobilisfi- 
ma di T ofcanafitrouaua la nobil famiglia de Cancellieri,oue oc- 
cor fi una uolta,che giocando infieme duo giouani di detta fami- 
glia , t uno chiamato Lor e figliolo di M. Guielmo , e l altro Gerì fi* 
gitolo di M.Ber taccio. Occorfe che quefiigiouani nel giocar (fi co 
me fiefio auuiene Jvennero a parole ,e Geri fu da Lor e leggierme - 
te ferito . Di/piacque ilcafo a M. Guielmo Padre di Lore, e penfàn 
do di far bene, e di leuar uia lo fcandalo per uia dell h umiltà, fri - 
feoluc da buon Chrijliano e femplicejna poco prude te , di mandar 
ilfuo figliolo Lore in perfona a cafa del ferito, egli domadajfi per 
donan\a.V bbidi Lore al Padre,& aneto a chieder perdono àlqual 
atto, non addolcì punto l’animo amaro & empio di M. Bertuccio 
Padre del ferito : ma fatto pigliar Lore da fuoi fruitori , lo fece 
condur nella sì alla, e per maggior difi regio gli fece fiprala man- 
giatoia tagliar la mano, e gli dtjfi: và e torna a tuo Padre , e digli , 
che le ferite fi medicano col ferrose non con le parole.guefto ejjèm 
pio di danno riceuuto ci donerebbe far accorti , e confederar mol- 
to bene quanto importi andar dauanti,e nelle for\eduno che fin 
Slato di fiefio offe fi da noi. Vn altro giouane nella città d Ancona 
hauea dato un fchiajfo ad un fuo compagno , & accorgendofi poi 
d hauer fatto male, cer calia di riconciliarfifico , e darli fatisfaz*- 
xàone.Fu perfuafio coftui andarlo a trouar a cafa , e quiui diman- 
dargli perdono con quelle parole che potejfero mostrar il pentirne 
io fio, & il de fiderio d ottener la pace dall ojfefe , andoui cofiui 
poco auuedu tornente con certi altri compagni , e di firmato come 
fi conueniua , & arriuato innanzi al compagno ojfefe, gli uolea dir 
quelle parole che egli hauea penfato di dirli per fatisfar lo, ma t of 
fefii prefio ilpugnale in mano non uolfe afcoltar fue par ole, ma con 
vi fi turbatogli difie : Ingenocchiatì qui , ingenochiosfi colui ,e 
f ojfefe pigliandoli un’orecchio gli foggiunfe : Di chi fon quejlt 
tnrec chi ? fin tuoi rifioje colui : e quefto nafo ? tuo : e quefia gold 
di chi e ? e tua rifiofe il giouene impaurito : et ojfefe foggiunfe : 
U or uà a: he come co fi nuc te le dono , e non tengo piu conto dello 
<-■ fchiajfo 
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fehiaffo che tu ni hai dato ; Seppefi quefia c ofiper AnCona,e moL 
ti biafimorno quel gioitane che fujle andat o in perfori a a cafa deU 
t offe fo, e metter fi nelle fuefor\ e mconfìderatamente, e confuopo 
co honore confeffir che ogni co fa erafua : pero che non doueua c$\ 
falla balorda andar ut , fenza chiarir fi in prima dell' animo del* 
l’offefo-, e fe ben par e, che la uer gogna c afe hi [òpra toffefo,c bauen 
do il nimico me afa fua , e nelle fuefor^e andato per humiharfi 
non gli doueua far quell atto , nondimeno colui ancor a non doue- 
ua co fi, abiettamente ingenocchiarft.e confeffar d efferfuo , e taci- 
tamente domandargli la ulta , ma doueua feruirfi della generofi- 
td dell' animose far qualche rifinimento bonorato, come fe ne fer 
ut il Ferruccio con Fabritto Maramaldi,chel'haueua fio pregio . 
neper oche domandando il Mar am e Ilo al Ferruc ciò fe egli era co 
lui che haueua detto di uolerli pelar la barba : rtjpo fe il Ferruc* 
ciò arditamentefienche legato eprefo : Fa ch'ioposfi rifonder- 
ti del pari , ch'io ti mostrerò ch'io fin quelche l ho detto : Per la- 
qualrifpoitail Maramaldo fdegnato , e per certe altre occ afoni , 
paffute coft prigion C ammaTffo : ilche gli fu dipochisfma riputa- 
zione. Parlando adunque alpropofìto nofiro,dtco,che Lanciar in 
per fina a riconciliar fi col nimico e cofa da Chriftianopna l andar 
ui finza conftderar a quel che potrebbe avvenire, non mi par da 
pr udente, e fi ben fi deue effèr (ìmplice come colomba, fi deue efer,^ 
anco fiuto come fer pe : Pero auuertite primamente con chi voi 
h avete a far e, di poi uedete per mé\o de confidenti di chiarir ui 
dell'animo fio uerfio di voi, e degli e inclinato a darui la pace. 1 ri- 
formate ut degli ricerca da uoicondittom immoderate o poco ho - 
nejìe,e che nelconcederle perdesfi di credito e di riputatione , a 
ne resiasfrinfamato o vituperato per fempre . Non ut lafciate c on 
durre in luogo, doue ui conuenga poi o fare o dire a fio modo , per 
fuggire ogni pericolo,& ogni danno e uer gogna che ui poteffe e fi 
fr fatta, e /opra tutto non u andate fi foio,che palanche con molta 
ut Uà d ànimo ui uo glia te rimetter in tutto e per tutto alt arbitrio 
fuojde tan to accompagnato /:he uoi molìriate di volerlo di nuono 
offenderlo, o farli juperchieria, & tn fortuna ufate ogni prudenza 
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pOsfibìle dà Un h uomo: Fatte quefie cofe andate lìberdmeté d tÀ 
uarlo, e con quella brevità di parole che fi ricerca a fi fiotta vico» 
ciliatione,mofirate et hauer per male d hauerlo offefio ,doler ut che 
la colera ut traf/ortajfe ad offe rider lo, & offeritevi d efferli per se* 
pre amico V fot e breuità di parlare per che nel uoler r'ivanghare 
le co/è p affiate, fempr e nafice qualche contraditttone, volendo ogni 
uno difendere f operazàon fiue , & in fiomma nel uoler moltiplicar 
in parole fifa fempr e qualche errore . Sia la gravita del parlare 
accompagnata con una certa modcfialetitia di volto ,accioche 
mofiriate di fuori il contento dell animo eh avete dt riconciliarvi 
ficco, e dtfàtisfarliperche a quejla foggia, mofirerete di tener con 
to di lui, e fuggirete il btafimo di far per filo quello che fate p bon- 
tà, e per confideratione d hauer operato pocogiufiamente.A qve- 
fì a foggia operar ete da Chrifiiano,e da huomo, per che nel ncon- 
liarui mofìrarete la Religione, e col farla con le dette cautele fare 
te conofcer la uoflra prudenza . (fuetto è quanto uipofjò dire in- 
torno fimiine godo . Configliateui con chi e piu pratico delle cofe 
deimondo di mc,& attenetevi d configli piu fecuriperche quivi 
certamente } moltaficurta,doucfion molti configli : E vi bacio le 
mani. Di Venata a is.di Marzo MDLXJX, 

A M.Parafio Micheli Venetiano, Pittore ecccllentisfimo* 
Si moftra come fi potrebbe dipinger l'infamia» 

FRANO capriccio e venuto a quel vofiro a* 
mico,di voler che voi gli facciate vn quadro* 
dove fia dipinta t infamia : e certo che s io fitfi 
fi dtp in t or come voi, io gli ritraherei quel ga- 
lani huomo che uoifiapete,& gli lo manderei è 
cafa , che all h or a gli bar rei ritratto l’infàmia 
al naturale j& eghfieffo lo confeffarebbe . Sto per Untarlo qui con 
la penna, e mofirar al mondo il d intorno duri huomo infame , ma 
io non voglio imbrattar la penna per deferiuer le qualità di perfo 
na tanto indegna & immeritevole defier nominata tra gl hvomi- 
' . vi; 
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0Ì : Quanto poi alla figura, io farei tutto il contràrio di quel che- 
fi fìtol far cU Pittori nel dipinger la fama, peroche io farei unagio 
nane in aria brutta di vifi per non fi trouar infamia che fa bella 
(fi non quella che fi patifee per Giefìt Chriftoper mezo dellaqua - 
le fi ua al Cielo ; J ma non credo che lamico vostro voglia tnten* 
der di quella. La farei vefiita di uiltsfimi panni , di color negro • 
ile he dimofirarebbe la bruttezza del vitioper i [quale thuomo di 
uenta infame se nell h abito negro e uile,fi noterebbe l ofiurità nel 
laqual merita d ejfir tenuto un h uomo vituperofo . Le metterei 
nella man finifira un corno di buffilo , o dt c a firato Codi qualche 
altro anima laccio ft fatto , in cambio di tromba, per efjcre il fio* 
del corno ingrato f difpiaceuole a l orecchio humanose la fisa ma* 
feria puzzolente, e di mal odore , ile he fignìficarebbe il mal nome 
che s acquiflaun infame appreffo le perfine , che non lo voglioso 
mai in compagnia loro, ne uè der lo apprejfi, dubitando che non fi 
faccia mal concetto di loro come di lui: e fi come la tromba s è fino 
pre adoperata in cofih onoratelo di Religione,}) di milttia,cofiper 
contrario il corno & il fiso fuono , non s adopera fi nona guidar 
beflie,e trattenere e chiamar animali . Farei che fuor del come 
vfct(fe,come dir un fiato che fife torbido e di color bigio fi uro , p- 
ohe non ejfendo la fama altro eh' un fiato chiaro & tllufìre,cofìtm 
fami a e tim fiato tenebrfo e brutto. Le farei l'ale di Pipiftrello, o di 
N ott ola, per eh e effóndo quel animale notturno, s in leder ebbe che 
t huomo infame non merita deffir ueduto di giorno , ne di goder 
della luce degli huomini, ma e degno di Piar inuolto in ppetue te 
mebre. Farei che la man deflrafuffe chiù fa come il pugno accetto 
il dito di mezo,ilquale farei difiefo , accio ch'ella faceffe il contra- 
rio della fama che tiene (indice disi e fo , e la mano mezo aperta, 
perche il dito di me\o della manofichiamaua appr effigi antichi 
dito infame : ile he darebbe ad intendere , che fi come con f i ss di ce. 
fimoftrano le perfine honorate , cofi col dito di mefo fi mostrano 
gl' huomini vttuperofi e di mala fama fi come fi dice che fece Dio- 
gene Ftlofofofiquale offendo domandato da certi forefheri di De - 
molte nc a cui voleuon parlare t gli ferrando il pugno, disi efi il di 
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tedi me za, e di (fé vedetelo Ut polendo con queltatto notarlo c& 
qualche j ito vinoso mojlrar d hauerlo per huomo infame. La finge 
rei in un paefe bello > e vorrei ch’ella accennajfe con quel dito 
qualche figura d hnomo o di donna,che per qualche gran federa 
tezta commejja fuffe slata fempre infame uiua e morta . E fi pa- 
tria finger colui che me (fe fuoco nel 7 empio di Diana Efefia , per 
ilqu al fatto egli refio perpetuamente vituperalo , oue h areali cono 
po d allargami in una bella fabricad un 7 empio all’antica, e mo~ 
firar la viue^a delle fiamme con le mine del7 empio, chcftreb- 
bono un belucdere , e mo tirar nel ufo di colui , la malignità del- 
l animo feto, che fteffe a arder e con faccia non punto tramutata* 
quclmiferabtl incendio , e volendo far un morto ,fi patria finger 
•Ori appiccato per la gola ad un Albero Jaqual fòrte dimorire non 
fifuol dare (è non a traditori , & a ladri, che fempre fono addita- 
tati per infami . E di quefee figure di perfine federate non vi 
vtancherebbono ’muenuoni , efeèndo fiate infinite al mondo . H § 
detto il parer mio intorno a quanto m hauti e addomandato , nel* 
f altre parli dellwuenttone e del colorir ne lofi ieri ilpenfieroa. 
noi, e con quella mi raccomando . Di San GioannepoKo a xx. di 
.pigolio del M DLXX1111 » 

À M. Francefco Salubri Pittor ecccllentiflìmo. 




V 1 mi ficriue te , M. francefilo cari sfimo > che 
fiele in p enfierò d h au e r a far un Squadro , nei* 
qual ha effir dipinta la fortuna , e perufeir del 
modo ordinario, cola u a le ella fi fuol dipingere , 
norrefii ch’io uene dicesfi il parer mio eired 
altinueniione r perche uorresli far cofit chd* 
meffe de! ritto uo ; A me pare , eheuoi facciate vn gran torto aL 
•f ingegno veflro , ilquale effondo pieno di bellts finte e uaghisfitne 
■inucntioniyUOgHate inchinarlo a ricercarne uno, che non chepo- 
mer o, marie men dichi sfimojion offendo fiata mai profesfìonmid 
aff ati carmi intorno a cof fatte inuentieni : pure io riandrò ricor 

dando 
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dando quelle cofe ch'io houedute e lette % e poi figliar et e quel che 
piu vi gufi ara . 

La F or tuua fu figurata dagli antichi Gentili , per una Dea , 
e da Ftlofifif cruna cagione , ebe prò due effe qua giu tra noi effet- 
ti diuerft da quel che noi haueuamo in p enfierò , e come cieca ag- 
giraffe tutte le coffe humane , fecondo che le pìaceua , e chi era in 
gr atta feda , fi diceua fortunato , e chi in disgrafia , (i chiamaua 
sfortunato ,e dagli eucnti,e non da' meritifigiudicaua t arbitrio 
della fortuna : per oc he fiuedeua , come fi uede anche hoggi,chei 
virtuofi erano oppresfi>cjri uiziofi albati , ch'era opera dt quefla 
Dea . Fu dipinta quefla Dea in diuerfi modi , egli effetti mede fi- 
ntamente eh’ ella ffaceuafùron da molti con uaghe^zat effresfi . 
Ordinariamente fi ffuol far una donna nuda , con chioma lunga 
d àuanti,come l oc cafone per efffer elle quafì una medefìma coffa, 
appoggiata ad una Ruota , laquale e ilfignificato dell instabilità, 
delle co fi. Eia dipingeuon nuda , quafi uolendo mofìrare , che 
quanti ella fi metteua a ffauorir uno fuor dell ordinario ffi diceua, 
ch’ella fi ffogliaua nuda per ue fi ir lui, onero quado ella lo toglieua 
aperfiguitar lo priuau a tanto d ogni bene, eh' ella lo ffaceua refi or 
ignudo . La dipingeuon cieca , perche dando le fine coffe a chi non 
le meritauafi diceua darle alla cieca. Altri l'hanno dipinta / opra 
una palla fi c ome la dipinfe Cebete : & altri t hanno polla a fede- 
re in vn figg io Reale, come la fin fi Apelle, quafi mofìrando ch'ella 
ffuffe Signor a * padrona delle coffe : E molti uolendo figntficar la 
[ita 'volubilità , e come ella riuolgeuailtutto , la chiamornoVor - 
tuna,poi mutata la lettera V , in F, fu detta fortuna . £’ coffa 
chiara dunque jbe la ruota e la palla fino i figni dell infi abilità, e 
uolubilità delle coffe : adunque chi la dipingerà con tali contrafe - 
gni non fi partirà dal decoro . Jomi ricordo hauer letto , che gli 
Egirefifòleuano adorarla Fortuna: el Amor infieme , e tenerli 
in un me defimo T empio, per effer quelle due deità ( per parlare al 
la gentile) co fi inftabtlisfime e factlisfime a mutar fi Onde Pos fi- 
dippo Poeta Greco , in un’Epigramma fatto allocò afone , che fa 
quafi il medefimo effetto che fa la fortuna, domandolla perche cu- 
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gione eUafieffe [opra la ruota /induce a rifpondere. Perche io no» 
Jo fiar ferma. Egli è nero, che quei Pittori , o ( cultori che t hanno 
dipinta o [colpita con la palla fono fiati uarij nc gl' h abiti e nella di 
Jpofitione delle coje ch'ella tiene in mano,perche altri l hanno mèf 
Jo nella man fini (Ir a una bacchetta , e nella destra una Palla , co- 
me fi ne de nella medaglia di Settimio Geta Imperatore . Altri 
4 hanno dipinta [opra una palla , con un R a foto nella man defira , 

■e nella finislra leniuali cornucopia appoggiato ad un timon di 
Naue, il cut fignificato poteua efifer quello, ch'ella molìrafife il 
R a foto con che ella tagltaua le felicità h umane , la Palla per mo- 
firar la fu a uolubdita{ come se detto )il timone per mofirar la na 
otigation della no lira uita efier (otto il fuogouerno , & ilcornuco 
piacer mostrar eh ella ci dava i beni di questo mondo : Plutarco 
nell opufculo douefi tratta delia fortuna de Romani , dice , che là 
fortuna h unendo p affato UT euere,depofie l’ali e cauatafi i talari 
( che (ònofitualetti alati, come quei di Mercurio ) <fr hauendo fit 
tata uia la palla,entr'o in Romajnofirado di non fi uoler piu parti 
te A che quell Imperio douefie efier perpetuo , oue fi uede , che la 
fortuna fi doueua dipingere con l'ali alle (palle , & a' piedi ,e co» 
la palla per mostrar maggior infi abilità, e legger Ufta . Pau fonia 
fenue ch'il Senato della città di Smirna , ordino a Bupulo Pittor 
famofisfimo ,che dipingcfie loro t tmagine della fortuna ,& gli Lo 
depin/e con un canai puledro [opra la tefia, e con il corno di doui- 
tiain mano, mofir andò che la fortuna mas f marni te fi conofcenel 
lauittoria delle guerre wtefaper il cauallo , dalla quale uittorié 
tie nafee 1 abon danza intefa per il corno di douiTga . Fu depintà 
ancora la fortuna dagli antichi , col timon da nane filo nella de 
fra, e col cornucopia nella fini fra, per che cr eden ano che tutte le 
tic belga chiomate da loro fortune , ueniffero da lei, & il come 
tra pieno non filo di frutti jna d ogni cofa che produce la terra et 
àlmare,maper mofirar la fùa poca fcrmcTJa la mettevano fioprà 
. una palla, Ji come fi può vedere nelle medaglie di Nerua e Traia- 
mo, Nella medaglia ancor del mede fimo imperatore fi uede quefiu 
idea afèdere, con un T inaine in mano e tutte q* 'fi 'figure barin» 
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blmedefimofìgnificatofie non che dicane fignificano la ritornai 0. 
dell Imperatore a Roma da ni aggi di mareje per quefio, chiama* 
ta Fortuna Reducente.Ma perche Arifi. dice , che la Fortuna è 
orna cagione, che produce effetti diuerfi e lontani dal noflro pen- 
derò & intenzione, come quando che noi cerchia mi una cofano 
pe troni amo uri alt raperò rio credo che f a c effe brutto ueder l ima 
gine della Fortuna bene ornata o foprala palla appoggiata a la 
Ruota o a fi dere , chauefie nella man fimjtra qualche wjì rumiti 
rufhcale cerne fyppa o vaga co osfi demoni tnto rno,en ella defira 
\ una ta^za d oro piena dt gioie e di collane e di fintili altre richex, 

- za perche fi fi are l be nel efiempio del me defimo Ari fio tele di colui 
che fa una fofia per fòt ter or ut un morto , e rttroua un tefioro , & 
bar ebbe del Mago je del nuouo.Io fi che uoi hauete ueduto la Ruo* 
ta di Fortuna dije guata da Lorenzo de Medici , con quelle qua- 
ttro figure che fagltono e fendono fi còdo il girar d efia ruota , che 
Jigr.tficano l ufi abilita fu a e la uarictadclla felicità» e della mifi- 
riaptro io non ne diro altro ricordimi d hauer ueduto in un li- 
bro del Petrarca de'nmedi de l una e t altra fortuna, ferino a ma 
no di piu di dugento areni aw bel capriccio d'un Pittori thè confi 
dorando i h'tn quel libro fi trattari degli effetti che fa la fortuna 
negli animi degli hu imi ni, e ma sfi ma min te di qutlli , che fiali do 
di baffi fiato in alto grado par eh’ in tutto mutino natura dtfe- 
\ grio e colorì una donna con l ali alte fi afte con un piede fipra una 
. pallai con la fafcia a gl òcchi la qual gtrauauna ruota da carro* 
. Sopra questa ruota t ra quatro figurerei et di fitto urihuemo ir, te 
grò dtfiefi f otto la ru ot a j l quale cimine iando a fiali r come era un 
pefzo in fu diuentauame^zo afino e mc^zo hut mo,e quando era 
nella cima era diuentato afino ajatto. e stando in tutta faccia ,fi 
me fi rana ungi nude as [macao ir. m ac fi a. ma quando co minat- 
ola a fccnder e, gli diuentaua il capo e le braccia d huomo , egli re- 
fi aud le gambe d' afino fi cime nel fahr fitte co al mt zzo gli dine» 
tana la tefia d afino egli refiauon legt.rr.be d hucmo,e cu odo era 
fiotto la ruota fi cme ho detto fiera ulto huomo . fiiucfto penfier» 
mi par ut bello ptrtbe toccaualamutanon degli huomwt qua» j 
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ito eràn fatiti di catti ua in buona fortuna e come fogRono efier H 
piu delle uolte gl h uomini fortunati à quali o diuentono afini , o ti 
gon molto del a fino, fi come fe ne potrebbono addurre molti efiem 
piana per non andar troppo lontano , ut metterò auanti gli occhi 
quel nofiro amico , ilquale di cortefe di benigno e et affabile e di htt 
mano che egli era , mentre fi trono fiotto la ruota di fortuna ,eun 
poueracciojofio eh' egli comincio a faUr e in fu, comincio a dìuen- 
tar b esitale & hauer del afino prima che fu (fi al meTgo, di manie 
ra che fe noi uiueremo , credo che lo uedremo diuentato un filen- 
. ni sfimo asfinone.ln un’altra carta nidi già fi amputo t arbero del 
la fortunafopra ilquale erano pofii in cambio difrutti Regni, co- 
' rone,fcetrijnanaie,ceppijnanette,caprefti,e cofe fi fatte, elafor 
luna bendata gl’ occhi ui (lana (òpra con un a pertica in mano, co 
me chi batte le no ci fitto a /’ albero fi u eden ano diuerfe fòrte d ho 
mini, come dir Signori, Nobili, contadini , plebei e fimili,efi uede 
ua cafcar una corona in tefta a un villano , un feetro a un plebeo , 

. cader un regno /òpra un contadino ; & un laccio auuoltarfi at- 
torno lagola d’un nobile uirtuofio, & una manata foprail collodi 
un Signore. Di quelli fi fatti capricci ue ne potrei dir modi atta 
perche io fe , che non fanno al propofito uofiro , pero non ue gli 
ferino . Seuoihauesfiuogliadi far un apparato di figure per 
mofirar gli effetti che fogliono uenir dalla fortuna , Uqualrare 
uolte s accompagna con la uirtupotrefii mutar Aprile, ilquale 
. 'trouandofi in disgrafia della fortuna , e perfeguitato da Printi- 
\fe ignorante e uteiofi che lo tenne non fòche tempo in prigione, 
dipinfe la fortuna a federe in una fiala reale & in un feggio , & A 
man de (Ira te depinfe uri h uomo indegno efialtato e pofio in digni- 
tà regia. A costui egli fece t orecchie d, afino 4 defiragli fiaual i- 
.gnoranzui figurata in una donna grafia mcfza addormetatafia 
.Manti haueua f inutdia raprefintata in una donna magra e di - 
frutta che op prime ua l'innocenza figurata in un fanctullino ,d 
finifira haueua C adulai io ne piu ap refio figuiua la forila figurata 
àn un Satiro che pifeiaua aiojfo alla ragione , & in femma haueua 
figurati nella corte di quel Re indegno & ignorante tutti iufifi 
s che ' 
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che perfeguitauano e difir e giovano le virtù: e poi h aveva figura 
to fi fiefio innocente e uirtuofò in prigione, con tutti i tormenti at 
torno , eque]} a tavola farebbe un bellisfimo vedere in un gran 
f alone effóndo condotta con quella vagherà di figure che ufci - 
rebbono da la uollr amar auiglio fa mano. Ma udendo una figura 
fòla sion ufcirei di quelle che fi fin dette in principio. Pero rifilue 
teui uoi ch’io per me non fitprei altro che dire in fi fatta inventici' 
ne :e con quefiami raccomando ; Di Vene za a l ultimo d Apri- 
le M. D. LV. 
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